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CAPITOLO NONO 


A notte stessa, in cuiOmer brio- 
nes e Monovarda , nelle dome- 
stiche parieti ciascuno , della 
mutata politica di Ali Tebelen 
V un fieramente indignavasi , e Y altro della sua 
misteriosa partenza affliggevasi , scene di pian- 
to e di alto orrore avean luogo nelle soglie 
del Visir e presso il Pastor di Janina Gabriello. 

Vittima d’ infinite violenze nel corso di *uii 
lungo governo della chiesa di Janina, Gabriel- 
lo era giunto a decrepita età. Educava nel 
collegio di quella città i due figli rimasti da 
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—fi- 
la sua nipote Eufrosina barbaramente fatta an- 
negare nel lago per comando di «Ali Tcbelen. 
Non avea presso di sè che la misteriosa gio- 
vanotta , alla quale avea posto il nome di An- 
na , e ch'egli teneramente amava. Quale no- 
bile quadro di cristiana carità non offriva que- 
sto vecchio Prelato nelle sue domestiche mu- 
ra , prive di qualunque ornamento , fornite non 
di altri arnesi che di rozze tavole di quercia, 
di logore sedie , di misere cucce sopra scran- 
ni di legno , e di croci pendenti dalle parieti 
e d’ infinite immagini di Santi , ed egli pove- 
ramente vestito , adempiendo a tutt’ i sacri suoi 
doveri , come se fosse nella prima età della 
Chiesa , distribuendo ogni suo avere in sollie- 
vo dei miseri con augusta ed umile benefi- 
cenza , formando la tenera alma di quella or- 
fana donzella coi più austeri principii della re- 
ligione di Cristo , godendo della saviezza che 
in lei vedea sempre più corroborarsi , strin- 
gendola spesso nelle sue braccia , *c sotto lo 
sguardo di Pio vivendo insieme rassegnati al 
dolore e dediti alle pratiche delle più elette 
virtù ! Oh falsa dignità delle umane grandez- 
ze ! Quanto sei tu spregevole a fronte di uno 
spettacolo sì commovente e sublime 1 

Anna avea compito il ventunesimo apno di 
sua vita e in beltà non v’ era in Janina chi la 
pareggiasse. L’ alta sua statura , la mestizia e 
l’ imponenza del volto , la maestà del suo por- 
tamento annunziavano che regio sangue nelle 
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sue vene scorresse. Le cure del venerabile Pa- 
store, eh’ ella erasi abituata a nomar suo Zio, 
aveano in lei sviluppato tutte le virtù ed un 
carattere , che i patimenti del core ed una in- 
felice passione erano concorsi a rafforzare , ener- 
gico, costante , forte contro i travagli , ch’ella 
soffriva e taceva. Era stata fidanzata a Cape- 
lan , figlio d’ Ibrahim pascià di Berat. Ma poi- 
ché l’ imeneo fu spezzato dalla prigionia di quel 
giovane , erano scorsi sette anni , senza che di 
lui sapesse altro , se non che nelle prigioni di 
Janina traeva misera vita col vecchio suo pa- 
dre. Da quel giorno ella avea spregiato qua- 
lunque ornamento. I frutti dei ricchi suoi beni, * 

onde una mano ignota 1’ avea provveduta , e 
che il Prelato amministrava senza toccar per 
se un obolo , spendeva tacitamente in sollievo . 1 

degl’ infelici. Avea rifiutato ogni altro partito 
di nozze , che le si era presentato , decisa di - 
sacrarsi a Dio , quando la morte avesse dile- 
guato fin la speranza di riacquistare il suo pri- 
miero amante. Un fiero cordoglio annidavasi 
nel secreto dell’ anima sua e più cresceva quan- 
to più si sforzava reprimerlo per non attrista- 
re i giorni del suo benefattore. Ma da due mesi 
un insolito turbamento , che cercava invano 
di nascondere , manifestavasi in lei. Più volte 
interrogata dal pietoso Gabriello , ella avea con 
pretesti schivato di rendergliene ragione. In 
quella notte però la piena dell’ affanno traboc- 
cava dal suo core e sentì bisogno dei consigli 
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e dell* «liuto del venerabile suo Zio. Usciva da 
una stanza , nella quale riposava il santo ve- 
scovo di Paramythia , che impedito a ritorna- 
re immediatamente alla sua sede episcopale dal- 
la malsania in cui era caduto dietro gli stra- 
pazzi sofferti nel suo primo viaggio , avca tro- 
vato pietoso albergo presso Gabriello. Sedeva 
costui sopra una grande sedia di rovere a brac- 
cioli , ed ella avvicinatasi a lui e sedutasi al 
suo fianco* sopra sedia più bassa , sì a parlar 
cominciò : — Dorme. Dio gli conceda un son- 
no .tranquillo. Possa rinfrancar le languenti sue 
forze , e destandosi , esser nel caso di risto- 
rarsi col cibo. » ' 

» Diletta figlia, — rispondevate Gabriello — 
è tempo ornai che mi sveli la cagione della in- 
solita ambascia che ti agita ogni di d’ avvan- 
taggio. Speri tu altro conforto se nel mio se- 
no noi chiedi ? » 

» Si , si , tempo è che mi aiuti coi tuoi lu- 
mi, poiché non trovò in me stessa consiglio. Mi 
veggo giunta a quell’ istante , che da lungo tem- 
po io prevedeva , in cui mi è forza svelarti 
ciò che avrei voluto seppellire in un profon- 
do obblio. Piaccia a Dio perdonarmi il silen- 
zio , che fin’ ora io tenni e eh’ ei potrebbe 
ascrivermi a delitto 1 Sappi dunque , mio ve- 
nerabile Zio , che due mcii or sono io vidi un 
uomo deforme, il quale sollevò sudime isuoi 
occhi ardenti di sinistra fiamma. Io noi curai, 
e più 1’abborrii quanto più di me lo vidi con 
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immensa brama occuparsi. Non sapea s’ egli 
a vesso concepito dei funesti disegni su la mia 
persona , come mel faceano presagire i mici 
timori , o se mi avrebbe lasciata tranquilla ; 
ma certo , in mezzo alle mie domestiche cure 
e fin nei miei sogni io lo Yedea presentarsi al 
mio sguardo come spettro minaccioso. Quale 
non fu il mio cordoglio , allorché in ogni luo- - 
go mi accorsi eh’ ei seguiva le mie orme? Fi- 
nanche nello chiese il tristo suo aspetto fram- 
inettevasi tra me e l’ immagine di Cristo. t Ei 
sembra un demone , cui Dio permise umana 
forma vestisse per tentar la mia anima. Osò 
più volte a me avvicinarsi , e lo respinsi. Osò 
propormi di farmi sua per mezzo di una vec- 
chia Ebrea, alla quate io soleva ogni dì, uscen- 
do dalla chiesa, distribuir 1’ elemosina. Scac- 
ciai 1’ Ebrea , nè più volli compartirle il pane 
dei miseri. Quante maggiori pruove d’irritata 
virtù e di costante rifiuto opporre io potei , 
tutte alle incessanti insistenze di lui da quel di 
opposi. Ma le parole , che or son tre giorni 
profferì per via in guisa che ascoltarle io po- 
tessi , non permettono dubitare della sventura 
che mi sono attirata. Ei minacciò che a viva 
forza in breve o rapita o trafitta mi avrebbe. 
Non so quali mezzi egli abbia di porre ad ef- 
fetto la sua feroce vendetta. Ma un immenso 
tremore m’ investe. Ah , tu mi consiglia , e coi 
tuoi lumi procura ritrarmi dal periglio , che 
sovrasta all’ umile tua ancella I » 
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» E perchè non ne fui avtertito? Perchè 
occultarmi tal fatti ? » 

» Perchè credei che la mia costanza bastas- 
se per distogliere colui dal suo folle proponi- 
mento , nè stimai il periglio si grande ed im- 
minente. » 

» Sommo Pio I Lamia ragione vacilla... Ma 
no ; egli è mestieri udir tutto freddamente. Il 
suo nome ? » 

» Mi sarei 'occupata di lui fino a volerne 
conoscere il nome? » 

» Ma dove il vedesti tu la prima volta? » 

» Qui , in questa stanza. Era uno di quel- 
li , che vennero a chiederti in nome del Vi- 
sìr il pagamento della tassa imposta alla chie- 
sa di Janina , e che minacciando di togliere i 
sacri argenti , io pregai prostrata di risparmia- 
re il culto del mio Dio. » 

» Era tra quelli?.. Miseri noil Miseri noil — 
cominciò allora il vecchio dolorosameute a pian- 
gere. 

Anna atterrita esclamava : — Che mai fia , 
se tanto ti affanni?.. » 

» Nulla... figlia 1 Un leggiero turbamento — 
soggiunse Gabriello sforzandosi di ricondurre la 
calma nel suo volto. — Ma pure... il suo co- 
lore , la sua età... » 

» Uomo di età matura t alto , di bruno as- 
petto... » 

» Basta... basta. Ha egli una cicatrice... » 

» Che gli fende una guancia. » 
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» È desso. Onnipotente Iddio ! Era io ser- 
bato a questa nuova sciagura!.. Ed egli ha osa- 
to minacciarti ? Figlia... tiglia miai Preghiamo 
il cielo che abbia pietà di noil Recita le tue 
preci , o figlia !.. » 

» Ma perché si fieramente ti turbi? Infine 
che puote egli mai? Io non mi discosterò più 
dal tuo fianco un solo istante ...» 

» OK innocente fanciulla ! Se tu sapessi . . . 
Egli è il prediletto del Visir , l’ esecutore del- 
le sue sentenze di morte 1 .. Ed il Visir si 
è riservato il dritto di vendere a prezzo d’ o- 
ro , o di dare in premio di misfatti ai suoi sa- 
telliti la mano delle più ricche e avvenenti don- 
zelle di Epiro ! Oh fatale beltà ! Chi sa qual 
tradimento ... Oh figliai Quando mi sento tuo- 
nare nell’ anima quella orribile minaccia di ra- 
pirti in breve o di ucciderti ... ah , certo io 
temo delitti di sangue/ » 

» Dio veglierà su noi. Ei non vorrà abban- 
donarne ! » 

» Oh donna ! Perchè sorda ai miei consigli 
ostinata fosti nella tua fatale passione! Se ri- 
fiutato non avessi i partiti di nozze che il cie- 
lo ti offriva, or non saresti in Janina!..or non 
saresti esposta a sì fiero periglio!.. » 

» Perdona . . . perdona la tempesta di mille 
contrarii affetti che turba incessantemente il 
mio animo!.. Un fiero dolore vi regna ancora 
e crudelmente lo strazia e mi strappa le la- 
grime!.. Ei vive nel languore e nella tristez- 
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za di un carcere ! Ed io avrei dovuto ... Ah , 
se Dio chiede una vittima , io morrò lieta di 
scendere nel sepolcro fida a colui, di’ egli avea 
eletto mio sposo. » 

» Se pure ei volesse amarti , noi può ! » 

» È vero. Ma s’io dovessi strapparmi la sua 
immagine dal core , sarebbe tutt’ uno per me 
che morirei » 

» Ou figlia miai Morire, di tu? Dio bene- 
dica i giorni di tua vita 1 Tu hai forse un pa- 
dre che t’ignora... Hai forse una madre che 
te sospira, invoca te sola!.. La tua mano do- 
vrà forse un dì riunire i tuoi genitori ! Io 
solo ... se mai dovessi perderti . . . Oh gior- 
no ! Oh giorno , in cui pargoletta , avvolta in 
bianchi lini, io ti trovai esposta su i gradini 
del tempio ... Ben si previde che Dio con- 
cesso in me ti avrebbe un novello padre di 
amore! Era l’alba. Il sonno chiudeva i tuoi 
lumi. Un angelo del cielo ti avea con le sue 
ali ricoperta e difesa dal gelo della notte. Le 
rose delle tue guance si avvivavano ai primi 
raggi del sole 1 Io vedea splendere su le tue 
sembianze un lume celeste , e pareami che dal 
cielo fossi tu discesa su quei marmi. Divo- 
tamente , come sacra cosa , raccolsi il tuo 
picciolo corpo , in dono a Dio su l' altare ti 
olTersi, ed io stesso la tua anima a vera vita 
tornai nel fonte di eterna salute. Da quel di 
per una irresistibile forza ti ho amata. Il mio 
cuore ti ha creduta seconda suora della mia 

' /' 
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Eufrosina , e la tua vista ha mille volte asciu- 
gato le lagrime che su quella infelice io ver- 
sava !.. Ed ora . . . tra le ferite che addo- 
lorano la Chiesa di Cristo , tra le sventure del- 
le persone a me più care , cinto dall’ orrore 
di tanti delitti , tu sola raddolcisci di mia tar- 
da età le ore misere . . . estreme !.. E se que- 
st’ unico conforto che sulla terra rimane a un 
vecchio da tutti derelitto dovesse mai essermi 
rapito , oh figlia , mille volte al giorno invo- 
cherei dal cielo la morte!.. » 

» Oh , venerabile Zio ! Sapeva io che avrei 
pagato col pianto i tuoi benefizi ! Doveva es- 
sere ingrata così ad un uomo che accoglieva 
dalla polvere le infantili mie membra, che mi 
educava alla virtù , che divideva meco il suo 
pane , che m’ insegnava ad amare e temere 
Iddio ed all’ anima mia apriva il sentiero della 
salute?.. Chi mi concede il dritto di prevaler- 
mi della tua paterna bontà per turbare i tuoi 
giorni innocenti e tranquilli ?. . Perdona ! Na- 
sconderò le mie lagrime... divorerò in silenzio 
il mortale affanno che lacera il mio core... So- 
lo , o padre, solo una grazia io ti chieggo... 
Non voler che obblii quel misero ! Come ob- 
bliar colui , che quasi dal sepolcro manda a 
me una voce e tuttor mi ricorda i miei giu- 
ramenti?.. La mia vita è face , che languc e 
spira nelle tenebre del dolore ! Ma che il cie- 
lo non ti faccia , o padre , per mia cagione 
infelice ! Tu hai un gregge di fedeli che da te 


attendono la parola dì Dio. La tua vita è sa- 
cra ai tuoi sublimi doveri! Io sola. ..io orfana, 
proscritta , io sola. ..avrò pace morendo!.. La 
pena del reo mio nascere tutta sul mio capo 
si addensa. Io gemo sotto il pondo di un fal- 
lo che non commisi. Figlia del delitto , rejet- 
ta dai miei genitori , ah , tu , padre mio , mi 
salva dalla maledizione , onde nei giorni del 
loro furore fulminarono la propria figlia inno- 
cente 1 » 

» Tu non sei rea , o figlia. Se i tuoi ge- 
nitori ti abbandonarono su la terra , tu li hai 
nei cieli , Gesù , la Vergine sua Madre , che 
non obbliano giammai i loro figli innocenti. 
Ti riconforta, e sii sempre rassegnata ai voleri 
supremi!.. D’ora in poi non uscirai più sola 
da queste mura e sarai sempre al mio fianco. E 
acciò sii più tranquilla , serba questo reliquia- 
rio. — E cosi dicendo, si staccava dal collo un 
reliquario , in cui oltre l’ immagine della Ver- 
gine eravi un pezzettino della croce di Gesù. 
— Nei giorni dei tuoi affanni chiedi consi- 
glio a questa Immagine. Ella non ti abbando- 
nerà nell’ ora del periglio , asciugherà il tuo 
pianto , e la costanza che ti darà nelle sven- 
ture sarà il maggiore dei suoi benefizi. Fa sem- 
pre tesoro , o figlia mia , di sentimenti reli- 
giosi , che ti rimembrino in tutti gli istanti di 
una vita tribolata che non siamo immortali , 
e che breve è il nostro soggiorno nel dolore , 
ma immenso V'd eterno è il premio che Dio 
serba nei cieli alla virtù snaturata ! » 



» Prezioso dono , che non dividerò mai piò 
dal mio core 1 » 

Si udì la voce del vescovo di Paramytliia , 
che chiamava Gabriello. Costui voltosi allora 
ad Anna così parlò : — Va , figlia. Attendi a 
preparare un pò di cibo pel santo vecchio. Io 
vado da lui. » 

Gabriello tolse nelle mani un lume , ed .eli- 
tre nella stanca in cui il vescovo riposava. Lo 
trovò seduto sul letto , e queste parole gli vol- 
se : — Spero che il lungo sonno ti abbia gio- 
vato. » * 

» Mi trovo un pò meglio. Domani potrò 
riedere a Paramythia. » 

» Non v’ ha ragione che a ciò ti affretti 
pria che sii del tutto ristabilito. » 

» Ah , penso in quale spavento vivono colà 
quei figli 1 I vescovi di Velas , e di Dryno- 
polis son già riuniti a quest’ ora col loro greg- 
ge. Io solo dovrei esser più tardo a compie- 
re i miei doveri ? Non parlo già di Porfirio. 
Egli forma lo scandalo della Chiesa 1 Quali 
tempi 1 Quali tempi , o Gabriello 1 » 

» Ed abbiam noi maraviglia , se Dio così ci 
affligge , quando uomini tali, profanano in si- 
mil guisa il loro carattere? » 

» Vedere quella foggia di abiti, più conve- 
nienti a un pirata algerino che ad un Pastoro 
della Chiesa di Cristo ! Vedere i suoi corrot- 
ti costumi e quell’ avidità con cui si lanciò a 
prendere la miglior parte di quell’ oro, in cui 
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rosseggiava il sangue dei popoli e che il Visir 
facea distribuire come esca d’ inferno alle no- 
stre anime 1 Oh. Dio I Non confondere nell’ al- 
ta tua ira gli umili coi superbi 1 » 

» Basta. SI giusto cordoglio abbatte le lan- 
guenti tue forze. Gioverebbe sollevarle col ci- 
bo. Anna prende già cura di ciò , ed alle mie 
unirà le sue preghiere acciò tu accetti un ri- 
storo. » 

» Oh , la pia donzella ! Dessa è una di quel- 
le anime , che riconcilia alla terra 1’ amor di 
Dio ! Quale pensiero non si è dato per richia- 
mare su me i benefizi del sonno 1 E mentre 
credeva io dormissi, con quale edificazione io 
l' ho veduta prostrarsi a piè del mio letto , e 
pregare Iddio per la mia salute, e poi sorti- 
re tacitamente dalla stanza. Io la vedeva , ed 
invocava sul suo capo tutte le benedizioni del 
cielo ! Ma egli è possibile che nulla abbi tu 
potuto saper mai dei suoi genitori?» 

» Nulla. Son dieci anni, che mi venne in- 
nanzi verso F imbrunir della notte una donna 
di mostruoso aspetto, la quale trattomi in dis- 
parte , mi consegnò una grande borsa piena 
di monete d’oro ed un cassettino di diamanti 
di maggior valore di quell’ oro , dicendomi che 
tutto conservassi a vantaggio della fanciulla , 
eh’ io aveva presso di me. Non fu possibile 
strapparle di bocca alcuna parola che il desti- 
no dell’ orfana mi chiarisse. Scomparve , la- 
sciandomi nel dubbio più crudele. Nè da quel 
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giorno , comechè molte indagini prendessi, ebr- 
bi più contezza di lei. Solo si può conchiu- 
dere che la fanciulla da alti parenti provven- 
ga. Io T ho amata e 1* amo immensamente , e 
la sua vista è un balsamo al mio core ulcerato 
dalla trista perdita della mia diletta Eufro- 
sina I » 

» Fu questa una enorme sventura ! Pio la 
perdoni di aver ceduto alle seduzioni dell'in- 
ferno 1 » 

» No , no , Chrisanto. T' inganni , e la fa- 
ma s'inganna. Ella non cede che alla violen- 
za. Quale virtù è mai sicura , allorché la ne- 
quizia è sostenuta dal potere ? allorché si può 
tutto quanto si vuole , e non si vuole se non 
ciò eh’ è scellerato ed infame ? » 

» Se non temessi di riaprir nel tuo petto 
una piaga .... » 

» Sia. Quando i miei detti esser dèn seme 
che a quell'anima frutti la pietà di Chrisanto 
e le aprano il tesoro delle sue preghiere, ben 
volentieri la dolente storia mi udrai piangen- 
do narrare. La mia Eufrosina , orfana dei suoi 
genitori , ricchissima e conta in Janina per 
sua incomparabile beltà , usciva appena di fan- 
ciullezza, quando ebbe dalle mie mani la co- 
rona nuziale. Il cielo benedì questo imeneo e 
tosto la fé madre di due cari fanciulli , allor- 
ché lo sposo per necessità d8i suoi traffici fu 
costretto a separarsi da leu éd a recarsi a Ve- 
nezia. La rea famiglia di Ali Tebelen avèa lìu 
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da quel tempo riempito Janina di ogni più 
scellerato costume. La beltà avea mille insidie 
a temere ; niuno schermo vi era contro il 
delitto. Onesta donna non vedovasi che suo 
malgrado contaminata dal contagio del vizio 
non fosse. Mouctar , figlio di Ali , tentato ed 
invano tutt’ i mezzi di sedurre la mia Eufro- 
sina , ricorse alle minacce ed alla violenza. Re- 
sistendo , o cedendo, ella era sempre perduta. 
Non d’ altro rea che di troppo timore , ella 
non seppe all’infamia preferire la morte. Quel 
fiore di virtù fu in tal guisa maculato ... e ben- 
tosto i rimorsi e l’ignominia della misera don- 
na furon palesi in Janina. Ali Tebelen sperò 
anch’egli renderla doppiamente colpevole... Ma 
Eufrosina non temeva allora nulla più che la vita. 
Il pentimento di un primo fallo le avea dato... 
ahi, troppo tardi!., una forza, che la sola 
virtù non le avea dapprima ispirata. E quel 
mostro , deluso nel suo reo disegno, giurò ven- 
detta , nè molto tardò a compirla. Il Sultano 
chiamava m quel tempo all’ armi Ali Tebelen 
contro Georgim Pascià di Adrianopoli fatto ru- 
bello all’ impero , ed Ali vi spediva con eser- 
cito Mouctar e Veli. Sbarazzotosi dei suoi fi- 
gli , finse irritarsi delle loro disonestà e dare 
ascolto ai gelosi reclami delle loro mogli. L’uo- 
mo, che avea corrotto ogni costume, dissedi 
volerlo rimettere in pregio. Il secreto suo odio 
non mirava che alla perdita della infelice Eu- 
frosina. Non mandarono cortigiani che 1’ accu- 

i- 
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sassero. La sua morte fu decisa. Ma chi avreb- 
be osato attentar contro la vita di una donna 
prediletta del feroce Mouctar , che àvea più 
volte sprezzato fin la collera del padre ? Un 
solo poteva osarlo , e quel solo non temè cir- 
condarsi di sicarii e nella metà di una notte 
tenebrosa. spezzar le porte della casa, in cui 
una imbelle donna ascondevasi. Vide costei 
un' orda di satelliti armati , e loro in mezzo , 
come demone degli abissi., Ali Tebelen. Rac- 
colto il suo oro , i suoi gioielli, ella, speran- 
do satollar la vile avidità di lui , glieli depose 
ai piedi. Ma quegli appropriatasi l' offerta , 
inesorabilmente sciamava ! » Tu* rendi ciò che 
mi appartiene. Ma puoi tu rendermi il cuore 
di Mouctar ? « Pianti , singhiozzi, preghiere di 
risparmiare una madre fin' allora innocente , 
non ammollirono il feroce animo di quel mo- 
stro , e la infelice da infami sgherri fu tra- 
scinata nelle mura del serraglio. La sua mor- 
te poteva bastare alla vendetta di Ali. Ma co- 
stui , che alla sua atrocità volea toglier 1’ odio- 
so aspetto di un personale risentimento , fè 
nella stessa notte arrestare quindici altre don- 
ne , tutte cristiane , appartenenti a principali 
famiglie di Janina. Niccola Janco , vallacco , 
oh caso nefando !.. che volea disfarsi della 
propria moglie , quantunque incinta, ei stesso 
la denunziò e la pose nelle mani del tiranno. 
Tradotte innanzi al tribunale del Visir , furo- 
no tosto a morte condannate. E ad esemplo di 
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sua imparzial giustizia , essendo allora compar- 
sa a caso al suo cospetto una delle sue favo- 
rite , egli ordinò che fosse tosto aderrata e 
messa nel numero delle vittime. Una mano di 
carnefici , guidati dal feroce Tallir Abas, tra- 
scinarono quelle diciassette infelici su le spon- 
de del lago e spietatamente nelle acque le an- 
negarono . . . vive !.. Le onde respinsero i ca- 
daveri su la spiaggia ... Io raccolsi la morta 
salma della mia diletta Eufrosina , e piangen- 
do le diedi tomba nella sacra terra del mona- 
stero delle sante Anargiri sotto la quet’ombra 
di un selvaggio olivo. Cosi fu compiuto il mar- 
tirio di una donna , vittima della più sfrenata 
tirannide , ma non mai complice di sua igno- 
minia , nè perversa giammai !.. » 

« Io gelo di orrore!.. Dio abbia pietà del- 
la sua anima I Oh , quanto io ti compiango , 
o fratello ! » 

« Da quel giorno in poi , la mia vita fu 
da un luttuoso velo coperta. Quando il for- 
te non pone ai suoi delitti altro limite che 
quello della sua potenza , non è dato ad al- 
cuno serbarsi giusto impunemente. Janina vi- 
de i più nefandi vizi sempre più concorrere 
ad avvilirla. Non poteasi muover passo tra 
le sue mura , senza esser colpito dal funesto 
spettacolo dei poveri che vendevano il pro- 
prio onore , dei deboli calpestati dai poten- 
ti , dell’ onta che più non arrossiva nè si ascon- 
deva , dei vili che si compiacevano delle loro 
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catene , e di quelli, che dolevansi se men gra- 
ve sovr’ essi il pubblico giogo pesava. Oh Dio! 
Nulla più che dai tristi li distinguesse ai po'* 
chi buoni rimase , neppur la ferocia dei sup- 

f ilizl ; chè un cieco fanatismo faceva affrontar- 
i come pruova di fede che gli schiavi ambi- 
van di offrire ai loro padroni 1 Troppo eravi 
d' uopo sentir profondamente in cuore i dove- 
ri di Cristiano per sostenere fra tanti orrori 
la vita. Maggior coraggio a vivere abbisogna- 
va in noi che a morire 1 » 

« V eletto di Dio non è quello che ri<Je nella 
fortuna ; bensì nei mali la virtù vera si pruo- 
va. I nostri gemiti penetrarono in fine nei cie- 
li ,. ed ora par che tutto prometta dei tempi 
migliori. » 

« Ah , T istoria di tutt’ i secoli ne insegni 
quanto veleno si asconda nei doni del dispoti- 
smo ! Ci si comanda esser felici ! £ chi a noi 
disserra una via di salute? L’uomo stesso, il 
cui ferro ci ha finora immolati. Mentre il san- 
gue dei nostri fratelli scorre ancora dalle ma- 
ni dei suoi sicari , dovremmo noi fidar nella 
pietà di colui , che in ogni tempo fu solo oc- 
cupato della nostra ruma? Quale può essere la 
secreta sua mira, allorché ci offre una speranza 
impossibile ? Crede ei meglio disporre delle no- 
stre vite ? Noi le conservammo linora per qna 
sua indulgenza. Spera ingannarci e renderci 
molli nell' esercizio dei nostri doveri ? Noi 
morremo adempiendoli. Fm non si dica che il 
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nostre bene egli adibisce. Proteggerebbe egli 
coloro , che per tanti anni si sono inebbriati 
delle nostre lagrime ? Si circonderebbe tutta- 
via di carnefici, di vittime, di sangue ? Non 
mancai! forse le prigioni ai miseri ? Le feroci 
torture sarebbero i lieti presagi del nuovo or- 
din di cose? Ed egli è per assistere al gran- 
de atto di una mutata ed umana politica che 
il vescovo di Paramythia vie ri da sgherri tra- 
scinato fra le aspre gole dei monti , insangui- 
nato , battuto ? lo non odo che gemiti. Son 
questi il pubblico plauso , al quale egli aspi- 
ra ? Io vi comando esser felici 1 Si comanda 
bensì la morte ; la felicità si procura. Non più 
'■'vi, ma liberi , io vi saluto ! Abbiam noi 
libere le querele ? Abbiam libero il pianto? 
Nulla , nulla, tranne la morte. Umanità, leggi, 
coscienza , doveri dei sovrani , dritti dei po- 
poli... Strane parole su le labbra di un AliTe- 
belen !.. Che vediam noi che a giusta spe- 
ranza ci cstolga ? Si sa qual' è il senno di lui 
e quanto amò sempre l’ onesto, llen ei diceva, 
che templi , statue , colemie , dal timore e- 
rettegli , in maggior conto di fetide lapidi di 
sepolcro più non si avessero ; che i suoi tem- 
pli stavan negli animi nostri. E quindi , che 
per noi si arruolassero soldati, egli imponeva. 
Or chi a lui insegnava a profanare il linguag- 
gio dei giusti ? Vipera d’ inferno 1 Chi gli sug- 
geriva di fuggire dall’ ira di Uio ? » 

« È lecito dolersi , o fratello, ma nou dis- 


Digitized by Google 


— T-r- : ■ un i ^ I , 


— 23 — 

pvarc. Mostriam noi frutti degni delia no- 
stri penitenza , e rimembriamo che Dio è po- 
terife , e può dai tristi suscitare per noi un 
lib^rator^ , come Adamo suscitò egli dal fan- 
go. Fra Unti rei v'ha ancora dei buoni. » 

« Quali buoni , o Ghrisanto ! La divina sa- 
pienza ne insegna guardarci dai falsi profeti r 
i quali si presentan come umili agnelli , ma 
son lupi rapaci. Stimi tu buoni i- Greci , iqua-: 
li spinti da sola cupidigia , credo* santa una 
causa , a cui mischiano il nome di religione ? 
Stimi buoni quei faziosi , che ora fmgonsi po- 
polari per essere un giorno tiranni ?. Lodi tu 
la fedeltà diventata venale , gl' intrighi degli 
uni , le bassezze degli altri , 1’ ambizione di 
tutti ? Lodi tu dunque i mali onde geme la 
nostra patria , le persecuzioni da noi patite r 
gli oltraggi fatti al culto di Cristo? Nulla è 
impossibile a Dio. Ma se gli occhi volgiamo a 
questa terra , io non veggo che pochi buoni 
umiliati e dispersi , i quali , anzi che giovar- 
ci , non servono con lo spettacolo delle loro 
sciagure se non a inorgoglire dii tutti ci op- 
prime. » 

« I tempi son maturi , o Gabriello ! Quan- 
do una grande crisi si avvicina , gli stessi vi- 
zi ed i delitti son tutti molla necessaria della 
macchina che precipita alla sua meta. Noi ve- 
di tu ? Ciascuno si agita ,■ osserva. Le fazioni 
si urtano. Le passioni volgonsi in fanatismo. 
Nuovi caratteri si sviluppano. Nuovi uomini si 
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veggono. Ca scure vacilla nelle mani degli op- 
pressori. Il timore , che ispiravano altrui , ò 
già in essi penetrato. Non son questi i prodro- 
mi di una grande rivoluzione che muterà in 
breve Y aspetto deir Epiro ? » 

« Convengo. Ma il successo delle rivoluzio- 
ni sta in mano del caso , e i delitti di cui si 
alimentano , sono sempre un male peggior di 
quello che dappria si pativa. Non seguo i con- 
sigli dell’odio , ma quei bensì della prudenza. 
Quali sono gli elementi , onde sorger possa un 
ordin di cose migliore ? Noi abbiam degli Al- 
banesi , abituati all’ anarchia , ligi ad un Vi- 
sir , la cui ruina torrebbe loro il dritto di op- 
primere , sdegnosi di dividere coi Greci la glo- 
ria di servirlo , frementi di vederli all’ antico 
giogo sottratti , ed in mezzo all’ Epiro posti 
più che a difenderlo , a cospirare. Abbiam dei 
Greci , irreconciliabili nemici di chi per seco- 
li li oppresse , invidiosi di loro scambievole 
fortuna , più atti a congiure che all’ esercizio 
di virtù , e disposti a vendicarsi più che a 
giovare alla patria. Si appressano i Turchi , i 
quali più forti e paurosi di tutto ciò che può 
non farli essere tiranni , riguardano ogni abu- 
so come un dritto e si accingono a scriver le 
loro leggi col ferro. Vcdiam presso al Visir 
dei consiglieri di libertà con lo apparenze di 
un intrigo , imperiosi ed avidi , ed ai più estre- 
mi partiti facili ad appigliarsi con sospetta im- 
prudenza. A costoro in mezzo v’ ha Ali Te- 
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bdoli . il quale .0 tesse le trame, o ignora 
quello d' altrui , si dibatterà ben tosto contri) 
tutti spezzando 1 lacci da lui tesi o in cui si 
vedrà avviluppato.- Nel conflitto di tante oppo- 
ste fazioni ecco già il sangue scorrere a tor- 
renti , cento roghi accesi da contrario fanati- 
smo di libertà o di tirannide , le fortune di- 
strutte con. le stragi , le città da civil guerra 
abbattute j i pochi giusti ed incauti inseguiti 
dalla invidia del vile e dal pugnale dei tristi, 
e fra tanto sangue ed incendi e ruine , il ter- 
rore innalzar la^ sua livida fronte. Ove allora 
troverern noi chi salverà la patria , gli altari 
ed il culto e i ministri di Dio ? » 

« Oh donne di Galilea ! — esclamava Chri- 
santo dolorosamente scuotendo il capo e. solle- 
vando al cielo le mani. — Donne di Galilea , 
prendete le vostre vesti di lutto !.. E voi fi- 
glie di Sion , piangete su le sventure che sovra- 
stano ai re di Giuda 1 » 

« Io r intendo. Ali Tebelen ha sentito i tem- 
pi esser troppo pericolosi pel suo dispotismo , 
e il suo carattere troppo facile ad illudere gli 
oppressi. Indi ei proclama la libertà degli 
schiavi , come una face ch'ei lancia in mezzo 
alf Epiro per destarvi un incendio , fra cui si 
affida trovar la propria salvezza. Il periglio at- 
terrì chi lin'ora i mortali atterriva-, ed a suo 
scampo la^civil guerra egli chiama come un 
eccesso di mali elio sbalordisca il Sultano. Tut- 
t’ i delitti da lui fin r ora commessi più non gli 
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sono di scudo. Egli ha d’ uopo di oommetter- 
i)0 maggiori. E* noi , noi, cui parla di felicità 
in mezzo a carnelici , siam noi ch'egli invó 
ca docili strumenti dei nuovi pubblici danni , 
che da lui provocati , faranno avvertire al di- 
vano la necessità del suo- braccio stesso a re- 
primerli. E quando or Ha pervenuto a tal pun- 
to , noi tutti , ora ordigni del fazioso ; saremo 
allora vittime del potente. » 

« Io ravviso ùn periglio , che più di quell» 
che annunzi , su i nostri capi si addensa. Quan- 
do Ali Tebelen promette proteggerci ed amar- 
ci , egli è allora il più crudel nostro nemico. 
In quale abisso trascinarci ei pretende ? Teme 
- ei- forse la gloria della Chiesa? Se noi, ch’ei 
Si lusinga aver già compri , spaventati , od il- 
lusi ; noi capaci dell' infamia di tradire i no- 
stri giuramenti ; noi rivestiti di altra potenza 
fuor di quella che dal cielo ne deriva ; noi 
discesi al perfido ministerio dello spionaggio e 
della calunnia ; noi sostegni del trono a chi 
vuol sedervi tiranno ; noi sicari dei popoli per- 
chè i popoli ne detestino , a tali e tante abie- 
zioni dobbiam noi scendere giammai r pria si 
abiuri la nostra santa credenza. Sia V oro il 
Dio che per noi si proclami. Ed i suoi alta-, 
ri , non più dai cori degli angeli , ma circon- 
dati da spiriti di. abisso , sieuò per noi dal san- 
gue di umane vittime aspersi. Prische a tale 
si giunga, si, confessi per noi , si coufessi che 
. della chiesa di Cristo noi Pastori appellando 
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ti , T unir orso ingannammo. Ah , tìol' hon^a 
mal che dall’ altezza per forza alcuna si cadi 
della nostra missione. Non si dia al mondo 
lo scandalo di vedere i ministri dell’ altare 
mutati a ministri dell’ ambizione (li un Satra- 
po. Ben rileva imprimer nella mente di questi 
popoli che per loro instituita , e non per chi 
domina, sovr’ essi , fu la Chiesa di Cristo. Es- 
sa gli umili sorregge. Essa abbatte i superbi. 
Chi a Dio serve e sua possa solo tiene da Dio , 
non .può avvilirsi a servife i potenti della ter- 
ra. Si opprima , si conculchi , si uccidacela 
lo puote e lo vuole, e lo tenti e lo faccia. Il 
nostro seggio ò nel tempio. Le nostre braccia 
son sempre aperte per accogliere e consolare 
gli oppressi. Non vogliam schiavi , ma fratel- 
li ; non gemiti , ma preci ; non superbia , ma 
umiltà ; non trionfo , ma martirio. Allorché 
terrene grandezze desiando , nelle civili discor- 
die parteggiando, il secreto del più nobil sa- 
cramento con insidia indagando e denunzian- 
do , non più sacerdoti di Cristo , ma tradito- 
ri di lui , subalterni complici fossimo di effe- 
rata tirannide e vili sgherri difesi dal sacro 
manto di religione , l’ odio dei popoli avrem- 
mo noi meritato , con l’ armi il culto, per so- 
stenerlo , circondare dovremmo , e la Chiesa 
dagli animi caduta, sol per la forza regger 
vedremmo 0 pel terrore. » 

» Ad immensa mina siam tratti , o fratello. 
Già da graa tempo il siamo. Ma ora , quanto 
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più si appressa , piu il comun danno si av- 
verte, » 

'» Basta. Questo ò troppo, occuparci della no- 
stra salvezza. Di noi segua che puote. Siamo 
saldi fulo agli estremi. Grandi cose avverranno. 
Le governi la fortuna , poiché la ragione è 
muta. A noi giunti al termine della vita , solo 
rimane coronarla conservando, la nostra virtù 
e sopportando con fermezza quei mali che Dio 
vorrà inviarci. Éi ne pose come agnelli in mez- 
zo ai lupi. Siamo dunque prudenti come i ser- 
pi c semplici còme i colombi. Se non v’ha chi 
voglia ascoltarci , usciam fuori delle soglie dei 
reprobi e scuotiamo la polvere dai nostri piedi. 
Quando poi le pubbliche fortune, la libertà , 
la vita nostra o dei nostri fratelli vengano mi- 
nacciate , e che il dispotismo sollevi il capo 
nell’anarchia e chiegga la sua preda, la Chiesa 
gemente in <fuest' epoca crudele potrà ancora 
consolarsi del coraggio dei suoi martiri. » 

In questo , entrò spaventata e tremante Anna 
in quella stanza^ed esclamò: — Genti armate 1. . 
Ahi me misera !.. Si bussa... e si minaccia di 
atterrare la porta!..»/ 

Si udì allora picchiare fòrtemente. Una vi- 
vissima agitazione penetrò negli animi di tutti. 
— Che mai sarà 1 — diceva Chrisanto'e co- 
minciava in fretta ad abbigliarsi. Ma gli urti 
che davansi alla porta erano tali, che ognuno 
si convinse, sarebbe stata atterrata,* ove sul- 
l'istante non si corresse ad aprire. Anna tro- 
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mnva e pianga. Gabriello simulando sicurezza 
diceva: — Non paventato. Forse una delle so- 
lite visito notturne. Bisogna aprir tosto e par- 
lar loro cortesemente. Io vado, e yoì pregate 
Iddio che ne protegga. » • 

Pochi minuti di crudele incertezza scorsero, 
e videsi rientrar nella stanza Gabriello seguito 
da Saratch , che impugnava la sua mannaia , 
e da sei sgherri armati di alabarde due dei 
quali sollevavano nella sinistra mano delle tor- 
ce accese di pino, resinoso, la cui fiamma span- 
deva su quei volti feroci una luce sanguigna. 
Gabriello uso alle inquisizioni frequenti che di 
notte faeevansi nelle case più- oneste, dimandò 
loro: — In che dobbiamo noi servirvi? E qpal 
motivo ci procura Toriore di una vostra visite?» 

» lo vengo — rispondeva Saratch con la sua 
rauca voce — in nome del Visir. Non temete. 
Vengo , a impadronirmi di questa donna. » 

» Che ascolto!.. — gridava Gabriello. 

Ma pronunziar quelle parole ed afferrare , 
trascinare e consegnar 1’ infelice Anna ai suoi 
sgherri fu per Saratch Taffare di un momen- 
to. Piangendo esclamava la misera: — Vergi- 
gine madre di Gesù, soccorrimi! Ah, per pie- 
tà... non mi uccidete!.. » 

» Ucciderti ? . — diceva quel mostro. — Ben- 
ché le mie mani sieno un pò ruvide, vedi che 
non posson trattarti più dolcemente. » * 

Con le vesti ancor disordinate facevasi in- 
nanzi il vescovo di Paramytlna , e in tali ac- 
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centi impetuosamente prorompeva: — Con qual 
dritto osate voi metter le mani addosso ad una 
donzella ?.. Io vo' saper eon qual dritto ... o 
tremate.! L’ira di Dio è un fuoco che strug- 
gerà voi tutti ! » 

» Con qual dritto t Eccolo, -t- e- in ciò dire 
Saratch sollevava la mannaia. Chrisanto con lo 
zelo di un martire si avanzava per affrontar- 
lo , allorché Gabriello interponendosi e respin- 
gendo il santo vescovo , piegava im-ginocchio 
innanzi a Saratch dicendo: — Uomo, non abu- 
sar della tua forza... Tu profani l’innocenza... 
II. cielo maledice quest’atto di feroce vendetta! 
Abbi pietà ... E dove, vuoi trascinarla ?.. Ah, 
risparmia urla vittima!.. Non odi isuoi gemiti?» 

Saratch spezzava queste parole urtando sì 
forte col piede il pietoso Gabriello , che lo ro- 
vesciò per terra , e costui cadendo , si trasse 
seco Chrisanto entrambi deboli vecchi ed in- 
fermi. Fu allora un sol punto a quei birri but- 
tar sul capo di Anna in vece di velo un pezzo 
di ruvida stoffa e trascinarla fuori della sua 
casa , comprimendo con violenze e con minac- 
ce le sue grida , che sfuggivano di tratto in 
tratto in gemiti interrotti e in invocazioni della 
Vergine e di Cristo. 

Chi mai può dire ih quale stato si trovarono 
quei due miseri vegliardi rialzandosi ! Il buon 
vescovo di Pàramythia cavando energia dal- 
l’ ardente suo zelo, come un invasato gridava, 
correva , minacciava in nome- di Dio , ed una 
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tempesta di mille affetti infuriava in lui. Ga- 
briello lasciatosi cadere sopra una sedia , non 
mandava fuori parola ; il dolore gli- chiudeva 
la voce e i sospiri.. Il suo . volto era impietri- 
to. I suoi occhi spalancati ed immobili non ver- 
savano una lagrima , tanto concentrata e cupa 
era la sua disperazione. Stogliamo lo sguardo 
da questo quadro lacerante. Se alcuno v’ ha , 
che reputi potenza la facoltà ' di formar degli 
infelici, vi guardi pure e inorridisca. 

' La notte, istessa, piena di tanti orrori e spa- 
venti , non stendea placide le sue ali sql capo 
di Ali ' Tébeleu. Un funesto presentimento lo 
conturbava. Ei temeva una prossima sciagura, 
senza potersi formare idea del periglio onde si 
credea minacciato. Iracondo , inquieto si agi- 
tava come uomo che si senta uccidere, nè veg- 
ga la mano che lo uccide. Ch’è mai up pre- 
sentimento ? In tempi , nei quali l’uomo, quasi 
per vendicarsi della lunga barbarie che ha per 
secoli depressa la dignità della sua essenza, ha 
sollevato sì in alto il seggio della sua ragione 
e tanto ne ha esteso i confini, che arrogante- 
mente nega alla Natura il potere- di oltrepas- 
sarli , non si ammetterà al certo la possibilità 
di ciò che non si può intendere e spiegare. Ma 
ove si rifletta quanto è grande la potenza di 
Dio e quanto ristretta é quella della nostra in- 
telligenza; ove si pensi che gli sforzi di mille 
uomini in tanti secoli diretti tutti alla spiega- 
zione di un semplice fenomeno della nostra vita 
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animalo sono siati spesso infruttuosi ; ove si am- 
metta che la catena dello cause , di cui non 
vediamo che pochissimo aneli.! , essendo a noi 
occulta , immensurabile , infinita , n’ò forza es- 
ser paghi ad avvertir nell’universo degli effetti 
senza poterne dare spiegazione alcuna, saremo 
allora convinti esser vera baldanza negare tutto 
quello che sfugge ai brevi calcoli della nostra 
mente inferma , e troveremo che gli errori , 
in cui ci precipita una presuntuosa ragione , 
non sono meno fatali nò meno stolti di quelli , 
che per lina perfetta ignoranza i nòstri ante- 
nati avvilivano. Sia una forza deiristinto, che 
ih noi sovente prevale a quella della ragione, 
sia una voce che Dio ha messa nei nostri cuo- 
ri per ammonirci , il presentimento esiste , e 
pochi uomini potrebbero non attestare quante 
volte si sieno pentii i di aver chiuso ad esso l’o- 
recchio . 

Ali Tebelen udiva nel suo core questa voce, 
che perennemente lo minacciava. Ma incapace 
di emenda , la soffocava nei gemiti delle nuove 
sue vittime. Spaventato dal sangue onde vedea 
, lordate le sue mani, ei ne nascondea le macchie 
in altro sangue immergendole. Av.ea bisogno di 
nuove stragi per cancellar l’orrore delle stragi 
commesse. Ei sentiva quanto gli schiavi , da 
cui era circondato , fosse mestieri abbagliare 
con gli eccessi della sua potenza . Sapeva di es- 
sere odiato. Ma. sapeva altresì quell’odio essere 
congiunto ad una penosa ammirazione pel male 
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istesso che si Iacea da lui con feroee energia. 
Tutto ciò ch’ò grande, illude ; ecomechè nuoc- 
cia , facilmente si perdona. Ali Tebelen ,. im- 
perioso nella yendetta , soggiogava tutti gli ani- 
mi , e cercava sedare il terror eh’ ei sentiva 
con quello che ispirava. ' 

In quella notte il riposo fuggiva da lui. Se- 
duto ad un divaho, non Sollevava gir occhi su 
Tallir Ahas , che gli stava dinnanzi , e a cui 
diceva:. — Ebbene 1 Prosegui..» ‘ 

■Tahir gli rispondeva: — Tel dissi. Omer 
briones con Hago Bessiaris e Noutza, tutti Al- 
banesi , sedevano a mensa e con ■ soverchia ila- 
rità turbavano il silenzio della notte. » . 

» Albanesi?.. Vuoi dir perfidi, traditori... 
-tutti. Si, io son tradito. E tri...» 

yy Io... signore... » . 

» Taci. Tu congiuri con gli altri. Perfido tu 
pur con gli altri. Perfidi tutti. Beri da molti 
anni vi avrei trucidati , se i vostri delitti non 
fossero stati utili a un tiranno. Ira- del cielo! 
Che far poteva io mai? Che fai tu, quando 
scegli tuoi ministri i fulmini per incenerire la 
terra? Sgombra dalla mia presenza. » 

- Tahir , senza muovere un passo , e solo in- 
chinandosi quanto più profondamente poteva , 
esclamava : — Signore. .. » 

» Udisti ?» . . ' 

» Signore*, pria ch'io parta, il dovere mi 
impone significarti che fra brevi istanti quella 
donzella, nipote di Gabriello... » 
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r> Fra rapii? ? » 

Giungerà in queste mura. » 

...» Tu la fosti rapirò ?» 

» À me l’ imponesti. » 

» lo 1* imposi ... B tu ardisci rimembrarlo! 
Io l'imposi , e tu sempre pronto a compiere 
una viltà , tu mi obbedisti ? Ecco , ecco , o 
prodi , le vostre imprése 1 Conculcar l’innocen- 
za, atterrir due miseri vegliardi, sturbar quella 
pace che a voi . . . Ghe a me non è dato gode- 
re , ecco le nuove gesta di voi , notturni ma- 
snadieri e non soldati. Egli è dunque contro 
le. timide donne; contro chi trema a voi din- 
nanzi che oramai quei ferri impugnate? Piò 
non spirate voi dunque terrore che alle timide 
donne?.. Quando poi pel signor vostro sparger 
dovete il sangue, allora, si , allora fra l’ombre 
della notte sollevate il capo superbo ; allora 
osate chiedergli ragione onde spargerlo da voi 
si debba. » * 

» Il nostro sangue è tuo. Di noi più fidi ser- 
vi ed amici migliori mai non avesti. » 

» Per uòmo giunto al mio grado non v’ hanno 
amici. Nè mai in qualunque grado aver posso 
amici coloro , che tremano di me. Obbligati alla 
mia fortuna, la vostra avidità satollai, la po- 
chezza del vostro animo onorai. In qualunque 
evento, mi giovai dell’opra, non temei del vo- 
stro consiglio. Or che un’ arte^mbiziosa in voi 
discopro , son deciso a trattarvi come aperti 
nemici , che nella wer sa fortuna solo a minare 
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mi aiutano. Pur non fìa che Ali Tebelep cada 
e invendicato. Arma i tuoi sgherri.. T'impadro- 
nisci di Omser e dei suoi complici.. Va' tosto'» 
e alla mia presenza sicn tratti. » 

» Ahimè , signore !» . • • ’ 

/ E che ! Tu esiti ad obbedirmi ? » 

« Io esito , signore. E quando pur la mor- 
te... »- • 

« Può star cbe l'abbi di mia mano!.. » 

« Quando pur la morte dovesse di tua ma- 
no colpirmi , non temerò dirti ciò che il mio 
zelo per la tua causa m’ ispira, lo 'veggo , si- 
gnore , perdonami ! io veggo i gravi danni che 
a te verrebbero da una inconsiderata vendet- 
ta contro uomini , che non ti offesero giam- 
mai > e la cui perdita ti priverebbe di tutt’ i 
cuori albanesi , ora a te devoti e ubbidienti. 
Sei tu forte , io lo so ; ma supponi che la 
scure, piombi su chi tanto a tuo prò in ogni 
tempo adoperossi , quale dei tuoi amici , dei 
tuoi vassalli rimarrà al tuo fianco ? Tu sarai 
derelitto ... » 

« Non rileva. Non rileva.. Derelitto da tut- 
ti , rimarrà Ali TebeleA. Quale ho d’ uopo di 
voi ? Rimarrà Ali Tebelen , qual leone su la 
bocca dell' antro , e i .suoi ruggiti - spavente- 
ranno l'universo. Va. Ho sete di sangue- Tu 
il vedi? La rabbia mi strugge. E fia phe la 
rabbia mi strugga, senza che umano sangue • 
si sparga ?•» ^ • - 

« Sarai obbedito. Ma pria, permetti «h’ io 
t’ introduca gli Àreonti di Àrta?... 
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« Gli Arconti di Artà? Perchè lo tacesti ?.. 
Ove sono gli Arconti di Arta I, . Vengano. Io 
sento 1* ebbrezza della strage. Io anelo la loro 
strage !.. » • 

Tahir Abas , a salvezza degli amici , intro- 
dusse tosto gli Arconti , eh’ egli avea fatto nel 
serraglio condurre , affinchè fossero dal Visir 
interrogati. Ma avvedutosi che costui avea bi- 
sogno di' vittime , si affrettò a richiamar la sua 
rabbia su quell' infelici. Era uno spettacolo 
da strappar le lagrime ad una fiera quello di 
otto Arconti mutilati dalle sofferte 'torture , 
carichi di catene , pallidi , e tremanti per la 
paura. Quando Comparirono al cospetto del 
Visir , i lineamenti del cui volto spiravano ter- 
rore , erano irti i peli della barba , gli occhi 
scintillanti, gli abiti scomposti, due di essi 
estenuati , stremenziti caddero tosto a terra 
svenuti. Gli altri , tranne un solo che si ascon- 
deva dietro i compagni e sul cui volto defor- 
mato dalle ferite era scolpito lo sdegno , im- 
plorando invano nei loro cuori che quel tetto 
crollasse e li seppellisse, si prostrarono innanzi 
al Visir , che. avventandosi su* loro , con vo- 
ce furibonda così parlava : — Meglio sarebbe 
stato augurarvi la morte che comparire alla 
mia presenza. Óve si ascondono i vostri teso- 
ri ? Rispondete , o scellerati ! . . » , 

Uno degli Arconti diceva : — Perdonaci , o 
signore ! noi ti diremo ...» 

« Avete ardito sottrarli alle mie ricerche ?— 
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così lo interrompeva il Visir.— -Avete ardito re- 
sistere ai tormenti ? Ove si ascondono i vostri 
tesori? Rispondete , o vi Qccido ...» - 

» Abbi pietà di noi, signore! — sollevando 
le palme soggiungeva un altro di quei miseri. 
— Non v' ha nulla ... Non v’ ha nulla ... Tu 
sei in inganno ...» 

« Io sono ingannato ? — ripigliava il Visir 
con impeto. — E tii osi dirlo al mio cospetto ? 
Ove si ascondono i vostri tesori ? Rispondete, 
o vi uccido ... » 

» Oh , mio Dio 1 — esclamava un terzo Ar- 
conte. — Noi risponderemo... Abbi pietà l Quan- 
do i nostri amici , i nostri parenti perirono , 
eglino ...» 

« Eglino ascosero allora i tesori eli’ io cer- 
co, — tosto il Visir lo interrompeva. — Ove dun- 
que si ascondono i vostri tesori ? Rispondete, 
o vi uccido ...» 

« Pietà , pietà, signore I — Diceva un quar- 
to Arconte piangendo. — Quando i nostri ami- 
ci , i nostri parenti ...» 

Ali non permettendo che compisse^ una 
frase , tanto era impetuoso il suo sdegno , tor- 
nava a interromperlo ; — Credete eh’ io non vi 
conosca ? Credete che non mi accorga queste 
lagrime essere spremute dal desio d’ ingannar- 
mi ? Su via , parlate. Io vi farò ardere vivi. 
Sarete così contenti ? Ecco come bisognerà fi- 
nirla con voi. Voi dunque volete che tutto co- 
sì finisca ? Voi volete ingannarmi , frodarmi ? 
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Siete in mia mano. Finitela dunque, o vi farò 
immergere nell’ olio bollente-. Su , via , seeU 
leratil Ovo si ascondono i vostri tesori ? Rispon- 
dete , o siete morti. » 

« Tu sei follo 1 — in tali accenti prorompe- 
va allora , facendosi innanzi, quell’ Arconte che 
si ascondeva e che non avea piegato il ginoc- 
chio.— Tu sei folle. Tu non odi ragione. Fa di 
noi quel che vuoi. E sappi non esservi morte 
che ne atterrisca più dell 1 odioso tuo aspetto. » 

« Clie ascolto I — gridava Ali — Si osa di- 
sprezzarmi ? Si osa farmi oltraggio sotto la 
scure ?.. Tallir , abbi cura di bagnarli. Ne 
sono annoiato. » 

(ìli sgherri, che aveano scortato colà quel- 
1 ? infelici , li trassero fuori della sala , trasci- 
nando i corpi di quei due eh 1 erano svenuti , 
e Tallir Àbas , incaricato di questa feroce ese- 
cuzione , si consolò di avere sviato il fulmine 
dai capo di Omer briones e degii altri Albanesi. 

Ali rimasto solo scorreva in lungo e in lar- 
go con passo precipitoso quella vasta sala, ri- 
schiarata si debolmente da una morta lampa- 
da , che vi regnava , piuttosto che luce , una 
tenebria visibile. Egli esclamava di tratto in 
tratto : — Che mai feci !.. Il loro sangue già 
scorre . . . essi muoiono ... Ma forse ora sono 
felice? Ora... ora sono AliTebelen. Qualnìelitto 
era in loro , se la morte dei parenti cancellò 
Forme degli ascosti tesori?.. Se solo il caso po- 
tea farli scoprire ?.. E qual delitto ò nello ver-* 
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glni o noi fanciulli , quando là pesto li pitete ?. . 
io imito la giustizia della Naturai.. "'A'Ué' pè- 
sti , ai tremuoti volle Iddio aggiungere un nuo-' 
vo flagello sii la terrà : ci vi aggiunse Ali Te - 
belenl.. Ma perchè questi eterni rimorsi ... e 
quel lungo gemito Che dovunque , se pur mi 
ascondessi nelle viscere della terra , sempre 
mi segue ... Ah I Niurto sa qual secreto 1.. 
niuno sa qual delitto !.. Solo un mostro ... solo 
un complice !.. E vive? Vive , e l'attendo. Io 
vo’ interrogarlo ... si , vo’ interrogarlo , perchè 
questa eternità di rimorsi... perchè il tremore 
ed il pianto , ed una mano che si aggrava sul 
mio capo e mi stringo il core , ed una voce 
che vien di sotterra e mi chiama : Parrici- 

da 4 .. » Ah !.. Ah I.. — gridava allora spaven- 
tosamente in vista di uno spettro che entrava 
nella stanza , e si cacciava le mani nelle chio- 
me e tremante trabalzava indietro , finche fu 
arrestato dalla pariete , premendola col dorso, 
quasi volesse sfondarla , ed a cui , come inchio- 
date, poggiava le braccia distese.— -Quel lungo 
collo ... quegli occhi feroci ... quelle oscura ci- 
glia ... È dessa... È dessa!..— Cominciò alquan- 
to a quetare il suo allarme , avanzò alcuni pas- 
si , e si buttò sopra un divano , tenendo sem- 
pre gli occhi indiritti a quella strana appari- 
zione. 

Vedevasi effettivamente immobile su la so- 
glia uua figura umana , che ben non poteva» 
discernere se larva fosso, o essere vivoute.Àvea 
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sembianze di donna , ma sì mostruose , eh’ e- 
gli è impossibile concepirle peggiori. Più di set- 
te piedi alta , magra , aveva il dorso piegato 
ad arco , in guisa che la testa inchinata tro- 
vavasi a livello del petto. Èra il colore della 
sua pelle nerastro, il volto allungato e scarno, 
scuro e feroce V occhio , sotto ciglia foltissime 
che lo ascondevano. I capelli grigi , scomposti 
su la fronte , cadevano intrecciati in due lun- 
ghe code su la schiena. Vestiva una tunica , 
che_ scendeva poco più giù del ginocchio, e di 
là le gambe e quante erano lunghe le braccia 
sortivano nude , lorde , nere , appassite , e ar- 
mate ai piedi e alle mani di enormi unghie 
ricurve. I suoi occhi guardavano a terra ed una 
voce che partì alfine da quella laida figura, l’ap- 
palesò corpo vivente. Ella disse con tuono bas- 
so e solenne : — Perchè sono qua appellata. » 

« Egli, è Ali Tebelen che ti appella , — ri- 
spose il Visir. 

E colei , senza stoglier lo sguardo dal suo- 
lo , soggiunse : — Che vuole da me Ali Te- 
belen. » 

« Il saprai. T’ appressa. E che ! Non pie- 
ghi tu il ginocchio innanzi al Visir ? » 

« Il Visir ?.. Gli abissi partorirono due mo- 
stri 1.. E tu non sei il più tremendo. » 

« Se dalle usate rampogne non cessi , pensa 
quanto poco mi costerebbe farti convenir della 
mia potenza. » 

« Io la disfido. » 
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* Farò buttarti nel lago. » 

» Io non ti temo. » 

Fremeva di rabbia il Visir ; ma parea che 
la sua rabbia sentisse impotente contro quel 
mostro. Scintillavano i suoi occhi e con lab- 
bra tremanti in queste interrotte voci prorup- 
pe : — Ukrania !.. Tu hai veduto perir di mia 
mano tuo marito... Eravamo entrambi in Tes- 
saglia ... masnadieri entrambi ... ed io lo tru- 
cidai. Pur non ti uccise il dolore!.. Tu hai avu- 
to figliuoli e figliuole, e quindi generi e nuore 
e nipoti. Tu li hai veduti a me prostituiti 9 o 
cader morti ai tuoi piedi... Eppur vivi, e spesso 
ardisci ancora minacciarmi !..!)’ allora in poi la 
tua vita scorre come quella del serpe che si 
dibatte fra gli artigli dell' avoltoio. . . Eppur niu- 
na doglia ti uccise... e mi minacci !.. A che 
Vivi tu dunque?.. » 

Sollevò il capo quel mostro* ed avanzatosi 
di alcuni passi , arditamente rispose : — E tu* 
che tuoi giorni stempri nel pianto, tu da ri- 
morsi divorato , tu che compri col delitto la 
vita , dimmi , a che vivi? » 

» Taci. In questa notte non puoi fidarti di 
me. Son di terrore a me stesso!.. Pochi istan- 
ti prima io urlava , come se la mano di un • 
Dio di vendetta si aggravasse sul mio capo. 

Io sento in me una voce.#. Ah! che giova que- 
relarmi!.. che giova straziarmi tra mille mar- . 
tiriih.La falce non troncò tutt’ i rami dell’an- 
nosa querelavi Questa già crolla ... già cade ! 
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È chiaro. Ma rivive nei suoi vigorosi germo- 
gli , che tutti non troncò... la falce dell’ assas- 
sino non troncò... tutti 1 La mia dannazione sa- 
rebbe decisa, se la pietà... se talvolta la pietà 
non avesse guidato il tuo braccio!.. » 

» La pietà!.. » 

» Se risparmiato tu non mi avessi dei ri- 
morsi... » 

» Risparmiarti dei rimotsi!.. » 

» Se, quando conveniva macchiarsi le ma- 
ni nel sangue , non avessi compreso eli’ era un 
padre... eh’ era il sangue di un padre...» 

» Ch’ era Ali' Tebelen , che mi ordinava di 
spargerlo.» 

» Àllor che al tuo braccio una infame stra- 
ge io commisi, stimai...» 

» Stimasti non poterla commettere ad un 
braccio più infame.» 

» Ben prevedesti che un di verrebbe , in cui 
l’ amaro pentimento. . . » 

» Sì caddi dalla tua mente , Ali Tebelen , 
poni così me stessa in obblio , che d’ ingannar- 
mi pretendi ? A che parli tu con arte di mia 
pietà , di risparmiati rimorsi , di pentimento , 
di padre ^ Il mio ciglio asciutto sul cadavere 
di un consorte, i miei figli prostituiti od ucci- 
si , la coscienza lordata di misfatt*, queste ma- 
ni tinte di sangue, credea fossero bastanti a me- 
ritarmi il tuo rispetto. Il debole tremi pure ai 
piè del potente. Ma chi fò torre a sè d’ intor- 
no di stragi , ben può esser libera nell’ odio , 
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sicura al cospetto dell’empio. E che? Dopo 
tanti delitti, dovrei ancora tremare? Tu ardi- 
sci appellarti alla mia pietà ? Che parli ! Non 
fui sempre tua complice ? Non chiedesti a me 
mille morti ? Non mi compensasti di ogni mor- 
te con oro ? Quante volte meeo non fosti in 
colloquio d’ inferno ? Io non so , se viscere di 
donna a te mi diero sorella. Ben so , che un 
lavacro di sangue entrambi noi cosperse e con- 
giunse' A che dunque indagar vuoi , se in a- 
trocità non fu in me pari l’ effetto al tuo co- 
mando?» 

» Vano è garrir chi fu di noi più feroce. 
Ma non è dubbio , che tua fama offenda , il 
pensar che un delitto , cui fremere farebbe fin 
gli spiriti di abisso...» 

» Fremer non fece il tuo core.» 

» E tu pur vuoi eternamente...» 

» Eternamente a brani io vo’ straziarti !.. 
Il sono io stessa!» 

» Appormi ardisci...» 

» Apporti ardisco ciò eh’ io commisi.» 

» Nelle tue scelleragini...» 

» Son tue , son tue le scelleragini onde par- 
li. Quegli n’è reo , a cui le scelleragini giova- 
rono. » 

» Oh rabbia!..» " * 

» Si. Per tuo comando venti tue figlie, quan- 
te in vita ne avesti , nel di stesso in cui gli 
occhi aprivano alla luce del cielo , tenere car- 
ni innocenti ... tue stesse carni ... di mia mano 
scannai. » 
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n Apritevi ', o abissi!..» 

» Qual fallo era in esse ? Ti avean proget- 
to che una tua figlia sposa sarebi)e di chi de- 
tronizzato ti avrebbe. E tu, barbaro, tu... 
con lo stilo tinto nél sangue scrivesti i loro no- 
mi nel libro delle tue vittime 1 Dio li lesse c? 
ruggì. Ebbene ! Tu regni... e lo merti. Tu ... 
parricida , lo merti. A che dunque ti duoli ? 
O se dolerti tu vuoi , dimmi , qual fallo era 
in esse?» 

7>...Eran figlie di un mostro!..» 

» Sii certo adunque. Niun rimorso io volli 
risparmiare ad un mostro. Ninna pietà fu da 
me usata al tuo sangue. Se in te pentimento 
previdi , fu quello di non potere in malvagità 
superare te stesso. Tutte perirono le tue figlie... 
tutte. Tema non abbi che il pugnale di un ge- 
nero ti trabalzi dal trono. A che ti ambasci? 
Questi occhi miei sfavillanti di gioia videro scor- 
rere il loro sangue : avean cosi veduto per tuo 
comando scorrer quello dèi miei figli!.. Queste 
mie mani ad una ad una troncarono quelle te- 
nere membra...» 

» Taci. Una furia m 1 invade... E tu morrai* .» 

Ali avventassi col pugnale su la donna , la 
quale sènza arretrarsi di un passo, imperter- 
rita e lanciando fulmini dagli occhi , stette : il 
quale contegno sbalordì talmente il Visir, che 
rimase cql pugnale in alto , senza osare colpir- 
la. Colei volsegli allora le seguenti parole: — < 
Io non ti temo. Dì ferro Ukrania non può mo- 
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rlre. Tu il sai. Ben potresti minacciarmi il la- 
go , od il fuoco. Ma rimembra che nella tor- 
re di Daghestar stan meco venti larve fremen- 
ti , a cui da freno la vista di colei che i loro 
corpi uccise. Quando la tempesta agita il cie- 
lo ed il fulmine solca le tenebre della notte , 
quando mugghia il tuono e il vento scuote le 
muraglie della torre, quelli spettri laceri e tutti 
intrisi di sangue mandan urli disperati , accor- 
rono , spiran fuoco dagli oqchi , e chieggono 
frementi eh’ io loro schiuda il passo , allin di 
slanciarsi sul vecchio capo di un padre...» 

» Deh cessa, o donna...» 

» No. — rispondeva Ukrania , ed afferrando 
pel braccio il Visir , che pel tremore erasi la- 
sciato cader di mano il pugnale , cercava di 
trascinarlo seco. — Vieni a vederli strepitar , 
smaniare. . . Siamo al colmo della notte. Si , 
questa è Y ora , in cui sogliono mostrarsi co- 
me persone morte si mostrano. Vieni a udire i 
loro freni iti... i lamenti...» 

» Lasciami... Cessa di atterrirmi .... Mi la- 
sciai.. — Ed Ali barcollando si dava addietro e 
privo ùi forza cadeva sul divano. — Chiudi gli 
occhi, giustizia del cielo!. .Non mirar questa 
lago di sangue... Ah!.. Egli è uno spettacolo da 
strappare le lagrime!.. Lungi, lungi dame, as- 
sassina de’figli miei!. .Non so ch'abbi tu. ..qual 
prestigio in te v’abbia, che mi fa tremare!.. 
Parti dunque. Allontanati. Va. Tu mi tronchi 
il respiro!.. La tua vista mi uccide!.. Parti.» 





» K questo ò quanto tu volevi da UkratKa f » 

» Che mi riinombri I..Si , io. dovea favellar 
di tal cosa... che il terrore -mi tolse di mente. 
Sappi dunque che verrà .qui a momenti una 
donna. Si... era* di ciò ch’ io volea favellarti... 
Una donna, ti dico, cui genti armate fanscor- 
ta* Tu la torrai dalle loro mani... la custodirai 
nella torre di Daghestar, » 

» Nella torre di Daghestar!.. Tra quei spir- 
ti frementi?.. Meglio sarebbe trascinarla nel car- 
cere più nero.» 

» Non fa nulla... Ukrania , basta. Non stra- 
darmi di più.. Ti dico nella torre... Ella tre- 
merà , piangerà... Tu godrai del suo pianto, del 
suo pallore...» 

» Non si vuole ch’io l’uccida?» 

» No ; la terrai teco , 1’ asconderai ad ogni 
Sguardo. Il solo Attanasio Vaia potrà libera- 
mente vederla. Bada dunque a ciò che dico. 
Non si vuole che tu T uccida... almeno per ora. » 
» Udii.» 

Si accingeva la donna a partire , quando 
Ali la richiamò addietro, cosi dicendo: —Ukra- 
nia. ..tu lasci in me uno sgomento... una feb- 
bre... che mi toglie le forze, e temo di sve- 
nire!.. Io non posso restar qui solo... Io temo 
di svenire!..» 

» Che vuoi dunque da me.® 

» Avviva quella lampada... Qnesto ombfe mi 
presentano dei fantasimi allo sguardo.» 

» Tu tremi ?— «dioea colei avvivando la lam- 
pada. 
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Ed Ali ripigliando animo in vista’ della lu- 
co, esclamava: — Io tremo?. .Cinte lo hà dot- 
to 1 Io credea di svenire. non altro. Or va... 
Ora puoi partire... Arrestati! Chiama i miei ser- 
vi.. .No. Non conviene a quest’ ora destarli.. .Non 
conviene che mi veggano pallido come uomo... 
che crede di svenire!.. Ukrania, rimani in que- 
sta sala , finché io non entri nell’ harem. M’ in- 
tendi? Rimani. Semai per via... dovesse il piò 
vacillarmi... tu verresti in mio aiuto 1 Tu il ve- 
di. Io sono infermo... non altro.» 

Ukrania stava taciturna ed irrìmobilc in mez- 
zo alla sala. Ali, accesa una candela , pria di 
volgerle il dorso, 'disse: ‘ — Ukrania! Ukrania ! 
Impetra perdono!., perdono per un vecchio che 
langue!.. Abbiano pietà... Non avean dritto alla 
vita maggior di quanto io loro concessi!.. Ab- 
biano pietà!. .Fui snaturato!... Ma queste lagri- 
me!.. Tu vedi ch’io piango! Dì loro che io 
piango!. .Fui padre!.. Un empio... padre... ma die 
geme sotto il peso dei suoi rimorsi... e piange... 
ed impetra perdono!..» 

Ali con incerto passo si allontanava, e giunto 
alla soglia , chiudeva la porta. Erano scorsi 
varii minuti , quando tornavasi a schiudere o 
si vedea sporger fuori un capo , come quello di 
uno spettro. Era Ali, che voleva assicurarsi 
se Ukrania era partita. Si rinchiudeva la por- 
ta , c udi vasi il cigolio delle spranghe di fer- 
ro , onde si cercava di fermarla. Ukrania re- 
stava immobile per un lungo tratto ; indi per 
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opposta parte allontanavasi anch’ ella , e un si- 
lenzio di morte regnava nella - sala , che in 
quella notte era stata scena di tanti orrori. 

Ukrania era nata in Tessaglia, contrada che 
produce delle donne ricercate dai Pascià del- 
f’ impero , perchè esperte nell’arte dei veleni 
e degli annegamenti, nonché nel procurare gli 
aborti e in altri mestieri infamissimi. Ili qual 
modo ella trovavasi presso Ali Tebelen ed a 
quali uffici destinata ben si rileva dal dialogo 
avvenuto tra essi. Abitava una delle torri oc- 
cidentali del castello di Litaritza, alla quale dava 
accesso un piccolo* ponte levatoio , sollevato il 
quale , ogni comunicazione rimaneva interrot- 
ta con altre parti del castello. Era quella torre 
designata col nome di Daghestar, generalmente 
evitata come seggio degli spiriti , i quali , so- 
prattutto nei tempi burrascosi e quando il vento 
infuriava, si credea che sollevassero dei gemiti 
da metter paura nei più intrepidi. Un terrore 
superstizioso si avea per Ukrania , a cui si at- 
tribuivano delle qualità soprannaturali come 
quelle di evocar l’ombre dei morti e di essere 
il suo corpo impenetrabile a qualunque arma. 
Questo terrore si era indonnato fin dell’animo 
del Visir , il quale avea d’altronde particolari 
motivi di temerla , come si è veduto. 

Quando Ukrania usci dalla stanza, nella qua- 
le avea avuto colloquio col Visir, la infelice 
Amia era già arrivata nel serraglio , c in mez- 
zo ai birri, velata, attendeva in una saia, con 
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le mani incrociate stil petto e in un profondo 
silenzio , che còsa volessero fare di lei. ha na- 
tura le avea dato uno di quei temperamenti che 
sembrano fatti appositamente per chi debba es- 
sere colpito dalla mano della sventura. I per- 
petui spaventi , fra cui era vissuta nella casa 
del Prelato , le continue persecuzioni , le vio- 
lenze, i tormenti sofferti dai Cristiani, aveano 
disposto il suo spirito a considerare i più bar- 
bari atti di tirannide senza sorpresa c a patirli 
senza dolersi. Aveva seco un conforto, 1 inti- 
ma fidanza negli aiuti di Dio , fidanza che ren- 
deva indomabile la sua decisione di affrontar 
mille volte la morte , anzi che cedere a quanto 
era contrario ai principi dell’onore c della sua 
religione. 

La dura aspettativa durava da lungo tratto 
e gli sgherri silenziosi ed immobili sembrava- 
no statue di bronzo. Si udì infine il sordo e 
lento calpestio di persona che si avanzava , e 
tosto comparve Ukrania, alla quale Saratch ac- 
cennò col dito la donzella. Ukrania tolse di ma- 
no ad uno dei birri la torcia di pino resinoso, 
e senza profferir parola , afferrato con la sua 
destra il braccio di Anna , la trascinò seco. I 
birri si allontanarono. — Dove volete condur- 
mi? — esclamava la misera. Ma niuna risposta 
davale Ukrania , che stringendola fortemente, 
e facendole anche sentire la impressione delle 
sue unghie , si facea seguire più che per vo- 
glia , per tlolore. Traversarono varie salo, cor- 
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rbirti , salendo , scendendo finché giunsero ad 
una porta che tosto fu aperta , separata «la una 
opposta- par iete per mezzo di un abisso , in fondo 
a cui senti vansi scorrere le acque di un canale. 
Era abbassato il ponte levatoio , sol quale fu 
forza passare. Giunte al Fai tra estremità del pon- 
te y. una seconda porta , tolto con orrido fra- 
casso un catenaccio , si aggirò stridendo su i 
ferrati cardini. Ukrania ritirò il ponte , rin- 
chiuse la porta , e guidò la sua prigioniera in 
una sala della torre di Daghestar , il cui pa- 
vimento era di rozze pietre mal connesse , e 
le pareti vedevansi munite di vari strumenti 
atti a torturare , aculei , catene , corone di os- 
sicini , cavalletti , e poi rastrelli , mannaie , 
grosse palle di piombo. Soli mobili erano al- 
cune panche , ed una gran tavola di quercia. 
Dopo che Anna fu costretta a sedere, Ukrania 
la considerò per lungo tempo in silenzio; indi 
avvicinatasi di un passo, la vinse la curiosità 
di vedere chi fosse la sua vittima. Le strappò 
dal capo la ruvida stofia ond’era avvolta ; ed 
appressandole al volto la torcia, piégossi in mo- 
do da poterne considerar da presso le fattezze. 
Inorridì la giovane nel vedersi rimpetto un mo- 
stro , «he credeva volesse divorarla. Quelli oc- 
chi feroci parca che avessero la forza d’infun- 
derle il veleno nel sangue. Le balzava il core 
dallo spavento , attratte erano le sue membra 
non avca la forzi* nè di levarsi, nò di prega- 
re, uè di piangere. La curiosità rendeva più de- 
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forme il volto di Ukrania.Tiitte le rughe della sua 
faccia erano tese. JLe labbra atteggfavahsi a un 
riso maidico. I linea monti ruvidi e selvaggi , 
rischiarati in tetra guisa dalla fiamma del pino, 
raddoppiavano l’orrore che la presenza di quella 
jena soleva in tutti inspirare. Ma ben tosto 
mutossi l’ espressione della sua fìsonomia. Le 
labbra si strinsero con movimento convulsivo 
ed udivasi lo stridore dei denti. Le rughe si 
spianarono , si allungò il volto atteggiato alla 
distrazione e al dolore. 

Rimase in tale stato Ukrania lungamente , 
finche lasciò sfuggirsi queste parole: — Sei tu?.. 
Sei tu davvero?.. Illusione !.. Lungi da me que- 
sta illusione d’inferno 1.. — E più le avvicinava 
al volto la fiaccola. — Si. Son queste le sue 
sembianze!.. Quegli occhi... quei lineamenti... 
la viva immagine di colei - ., .ma quegli occhi...' 
Perchè tremo io... e dannante a chi?.. È dessa! 
Ad onta degli anni... non m’illudo !.. Abissi I 
l’avete voi slanciata in queste mura?.. » 

» Oh , mio Dio ! — esclamava Amia atterri- 
ta. — Mi conosci tu dunque? » 

» Se ti conosco? Si... panni che debba co- 
noscerti !.. Come il carnefice vede in sogno 
l’ombra della sua vittima ... cosi ti veggo ri- 
comparire innanzi ai miei occhi !.. Perchè dun- 
que prodigar tante veglie?.. Perchè risparmiar 
le tue carni dal ferro che dovea lacerarle?..» 

» Quali accenti!.. Ah , in nome del cielo, 
ritira queste mani , che sembrano tinte del mio 
sangue!.. » 
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» Grido della natura !.. Quanto sci terribile 
e certo!.! » 

» Va , va. Sé non vuoi farmi morire, fug- 
gi. Io non ti conosco. Lasciami. Tu mi fai òr- 
rorel » 

Ukrania irritata rialzava il suo capo, e dopo 
aver conficcata la torcia in una ventola posta 
in un angolo della stanza, tornò ad avvicinarsi 
ad Anna e sdegnosamente in questi accenti pro- 
ruppe : — Clic vuoi tu , donna 1 . . Che vedesti 
tu più di quello che le tenebre videro? Squar- 
ciò forse la tua mano quel velo che copriva 
una bolgia ispida di rettili ? Se un torrente di 
fuoco si precipita sopra un campò di fiori, di- 
sprezzi tu chi creava un mondo novello per 
trapiantarvi il candore di un giglio? Me non 
conosci ? Ben io conosco me stessa. Quando 
udii gemere le querce ai colpi- delle scuri, pen- 
sai di udir, la tua voce. Nelle piante che il mio 
piè calpestava, vidi scolorar le tue guance. Mi 
sono elevata su la vetta dei colli; mi sono slan- 
ciata nelle regioni dei cieli. Nell' ime .valli il 
mio occhio non cercò che un’ orma della tua 
esistenza. Affrontai le tempeste , i venti , lo 
nevi. Il mio petto ansava. Eran livide le lab- 
bra, fredde le mani. Al chiaror dei fulmini io 
vidi nelle spezzate nubi la tua immagine. Fosti 
tu il sogno delle mie notti. Mi fu per te no- 
ioso. il delitto. E poiché ti ho amata , la tua 
vista , che a me narra tutta una storia di san- 
gue , la tua vista in tal luogo muove in me 
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una rabbia , una guerra, onde bestemmio, im- 
preco e mi pento... si, della tua vita mi pento...» 

Ukrania gridava come donna invasata dal de- 
monio , sollevando al cielo le mani e rialzando 
il capo in atto minaccioso. Anna fu vinta da 
timida riverenza a quel linguaggio misterioso 
che pareva in se chiudesse tutto il secreto dei 
suoi destini. Proruppe in un pianto dirotto e 
non ebbe la forza di profferire una parola. Ukra- 
nia calmossi , e guardandola più dolcemente 
soggiunse: — Tu piangi ? E n’-hai ben donde 1 
Misera figlia ! Il solilo della coscienza turbata 
dissipa la nebbia dell’orgoglio, che mal ti ascon- 
deva al furore del destino 1 Ora mi piaci. Si, 
piangi e gemi , finché un mare di lagrime non 
sconti la pena di un delitto I » 

» Per amor del cielo 1 — Anna esclamava. 
— Che vuoi tu farmi temere? Ah, s’egli è 
vero che mi amasti , abbi pietà del mio stato. 
Dimmi, a qual line mi hanno qui trascinata? 
Si vuol forse la mia vita? Come involarmi da 
questo luogo fatale? » 

» Nulla può involarti all’ira dei tuoi nemi- 
ci! — soggiunse Ukrania. 

» Dei miei nemici ? Coni’ ò possibile eli’ io 
n’abbia , se mai non obesi alcuno? Di che son 
rea ? » 

» Di tua beltà, di tua giovanezza, dello splen- 
dore di tua fortuna sei rea, ed è troppo. Del- 
la vita paventi? Oh te beata, se tolta ti fosse, 
pria che l’alito del vizio ne appanni la luce. 
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Tu sei in tal luogo, ove tutto congiura a per- 
derti ; ove la tua innocenza , che fu sin’ora il 
tuo conforto , sarà in breve il tuo martirio. 
Ch’altro attenderti puoi tu che il disonore, solo 
omaggio che i potenti offrono alla nostra de- 
bolezza ? Oh , figlia mia 1 Meglio ti avessero 
queste mani strozzata 1 che te confusa or non 
vedrei ncH’iinmensa schiera della vinta genia, 
o venduta per oro , o per inganno corrotta , 
tristo premio di scellerata vittoria, costretta a 
piegarsi sotto l’unica legge che si conosca , la 
forza. A che tratta qui fosti ? Vittima bento- 
sto di un doppio dispotismo di amore e di or- 
goglio , soggetta qì capricci di chi ti coman- 
derà di adorarlo, incensata ed oppressa, ti ve- 
drai sempre innanzi un padrone , tuo tiranno 
e tuo schiavo, che dopo averti sedotta ed im- 
molata , giudicherà in te le sue colpe , e ti 
punirg con l'onta di quei delitti a cui ti avrà 
spinta con la violenza. Somma ventura , se il 
contagio del vizio del tuo animo s’indonni , e 
se con l’innocenza, deposto ogni pudore, potrai 
fra le rivali ostentare i tuoi trionfi ed essere 
superba della propria infamia ! Ma se un’om- 
bra di virtù conservare ti attenti, ahi misera! 
dovrai allora , fremendo, baciar la mano che 
ti opprime , sorridere comprimendo il fremito 
della coscienza , e col cuore che spira mostrarti 
grata del serraggio che ti umilia., li di poi , 
derisa, spregiata, divorata da furori impotenti 
e. da rimorsi , conscia del tuo eterno obbròbrio 
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0 disperata di vendicarti , stanca di una vita 
dolorosa ed infame , invocherai iti il le' volte la 
morte , che lenta risponderà alle grida dell’a- 
nima tua lacerata ! » 

>» L merita la \ita di esser conservata con 
la viltà e con Penta? Ben le donne di .Cipro, 
di Lemnos , di Rodi e di ogni canto di Grecia 
in ogni tempo insegnarono come delibasi all’in- 
famia proferire la morte. » 

» l a morte? S’anchc il volessi , quali mez- 
zi n’hai tu ? » 

» Non posso soffocarmi il respiro ? Ah, s’al- 
tro periglio non dègg’io paventare , questo è 
ben lieve. Di mia virtù non avrà facile vit- 
toria quel mostro. » 

w CM mostro ! Di chi favelli tu dùnque?» 

» Dell’ infame , onde ora veggo a qual fine 
mi fè qui trascinare. » 

» L’hai tu veduto ? » 

» Si; egli è un uomo di truce' aspetto, cui 
una cicatrice fende la guancia. Seppi es§er egli 
il carnefice del Visir. Sicura di mia innocenza, 
io non lo temo. » r 

» Ohimè ! "Comprendo ! Egli è contro gl’in- 
nocenti ch’è sempre armato il suo odio. » 

» Io non lo temo , ti ripeto , ad onta del- 
le sue minacce. » 

» Ei ti ha minacciata? Ah, non ti perdo- 
nerà , sii certa. Povera figlia! Tu non conosci 
quanto sia implacabile la sua ferocia. » 

» N\> hi quale sia la mia costanza. » 
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» Qui non v’ha alcuno che ti difenda. » 

» Mi difende Iddio. La mia presente sven- 
tura è una prnova , e non un castigo. Nelle 
domestiche mòra mi sembrò più volte un in- 
sopportabile peso la rocca: in queste mura sop- 
porterò con coraggio quello delle catene. Se 
mi avessero lasciata in pace, il mio nome sa- 
rebbe rimasto oscuro : slanciata in un’arena , 
ove fa d’uopo affrontar l’ira delle belve , la 
gloria del mio martirio salirà fino ài cieli. » 

» Udii più volte un tale linguaggio. Il tenni 
io stessa. Ma ogni forte proponimento in molle 
petto non dura. I suoi occhi sono due ardenti 
rovi che ti consumeranno. Tu sarai presso di 
lui come tenera pianta sotto l’inesorabile falce. » 
» Egli è impossibile che umano cuore sia ca- 
pace di compiere si fatta barbarie. » 

» Non fidarti di ciò. Pria che i tuoi gemiti 
lo commuovano , crederò che un tuo sospiro 
rovesci la torre di Daghestar.» 

» Tu pretendi spaventarmi? Ebbene, io fuggi- 
rò... — Corse verso la porta; ma trovatala chiu- 
sa con spranghe di ferro , sentì tutta l’ impo- 
tenza dei suoi sforzi per sottrarsi alla violenza 
che le si facea temere. Copiose lagrime torna- 
rono a sgorgarle, e lasciatasi cadere su la scran- 
na di quercia, dolorosamente esclamò: — Ahimè 
lassa ! Io son perduta ! » 

La strega le si avvicinò e pietosamente sor- 
reggendole il capo, diceva; — Misera figlia! Que- 
ste lagrime smentiscono il tuo coraggio. Qui 
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niuno puote o vuol difenderti. Ma io, io ti por- 
gerò quei soccorsi che invano spereresti d’al- 
tronde. » 

» Chiunque tu sii , — le rispondeva Anna 
stendendole supplichevoli le mani — non lascia- 
re indifesa una sventurata 1 Io non so come in 
sì fiero aspetto , tu che dicesti aver tinte le 
mani del mio sangue , tu possa avere pietà. di 
me ! Sappi che non ho madre... che fui da tutti 
derelitta!. -.Sii tu la madre mia! Io te ne scon- 
giuro pei figli tuoi , se mai ne avesti, per quel 
Dio che largirà sul tuo capo le sue benedizio- 
ni ! . .. » 

tlkrania l’abbracciava e per la prima volta 
forse una lagrima spuntò su gli occhi di quel 
mostro. L’abbracciava e tremava e mordendosi 
le labbra e le mani, in questi accenti prorup- 
pe : — Io conobbi il dolce nome di madre ! . . 
I figli miei fiorivano ai benefici raggi della gio- 
vinezza 1 Noi eravamo felici 1 Io li lw veduti 
troncati dalla scure , contaminati , languire ai 
miei piedi ! Oh mici trascorsi tempii.. Io era 
ancora innocente! Avrei potuto morire inno- 
cente! Oh mura della mia patria... verdi valli 
della Tessaglia... teatro del paradiso dei miei 
primi anni di vita!.. Io rton vi vedrò mai più! 
Mai le dolce aure della patria non rinfresche- 
ranno l’ardente mio petto ! Il bacio di un fi- 
glio... il soave nome di madre... non porgeran- 
no ristoro alla mia cadente vecchiezza!.. Per- 
chè s.o!a rimasi a ' inebbriarmi di delitti? luca- 
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te nata al vizio , tinta di sangue , circondata da 
assassini , il mio piè vacilla su l’orlo dell’ in- 
ferno... senza speme di perdono... senza speme di 
tregua ai miei cocenti rimorsi!.. Ah , se po- 
tessi tornare "ai giorni di mia giovanezza!.. Se 
potessi sob per un’ora gustar le dolcezze d’ una 
pura coscienza... le dolcezze di un sonno non 
turbato dalla visione della ultrice spada di Dio 
che mi pende sul capo !.. Invano- I - .. Io vissi ini- 
qua , e morirò disperata !.. Ma per quel Dio 
che offesi e che mi abborre, per le fiamme 
dell’inferno che ilebbono divorarmi, pei gemiti 
di tutti coloro che trucidai e per quel sangue 
innocente che fuma ancora su queste inani, pria 
die alcun malvagio disegno contro di te si com- 
pia , llkraiiia evocherà i demoni dell’abisso e li 
slancerà in fiamme su le mura dei castello. » 
» Tu dunque mi proteggerai? » 

» Si , nè avrai nulla a temere , finche vor- 
rai obbedirmi. » 

» Obbedirti ? Come schiava ai tuoi piedi. » 
» In questa torre udrai nelle notti dei ge- 
miti. Vedrai dei fantasimi. Queste mura sono 
tinte del sangue di migliaia di vittime; e gli 
spiriti vi mandano spesso dei lamenti da far 
fremere i cuori più intrepidi. Non atterrirti. 
Io sola (leggio paventarli. Tu sei innocente! Tu 
forse non udrai , non vedrai nulla... tu. Ora 
vieni. Hai bisogno di riposo... — ed afferrò An- 
na pel braccio trascinandola in un angolo della 
tauza, ove scoperto un alcovo , le lasciò vo- 
ere un misero letticciuolu. 
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Anita cercava resisterle 1 e rispondeva .La- 
sciami. Io preferisco vegliar loco tutta ! a notte. » 
» No, — le diceva Ukrania. — Tu sei spos- 
sata. Tu dormirai. Questo è luogo , ove dor- 
mirai sefcura. » 

« Ma tu forse mi abbandoni ? » 
rf Io sarò al tuo banco. — E adagiatala 
quasi per forza sul letto , abbassò la cortina, 
ed ella tornò a sedere su la scranna , ove ri- 
mase in silenzio profondo , poggiando i gomi- 
ti su la tavola di quercia e ascondendo il vol- 
to fra ambe le mani. 

Anna tosto che fu sola , trasse dal seno il 
rei iq uà rio donatole dal pio Gabriele , e volse 
tacitamente alla Vergine Madre di Gesù una 
fervida preghiera tra le lagrime che in gran- 
de copia le scaturivano. Poi , vinta dal disagio 
e dalla stanchezza , la natura potè più del 
cordoglio, ed il sonno la copri con le placide 
sue ali. 

Scorse una mezz'ora , ed Ukrania , rimasta 
sempre in queir atteggiamento di dolore , si al- 
zò silenziosa e pian piano accostossi all’ alcovo. 
Sollevata la cortina , guardò pietosamente la 
giovanetta addormentata e con voce sommessa 
disse : — Dorme 1 Sono dieci anni eh' io non 
la vedeva!.. Non avrei creduto clic fosse fatta 
si bella !.. Ella dorme tra i ruggiti delle ti- 
gri !.. Beata innocenza ! Voglio baciarla. — E 
la baciò. Poi soggiunse con un tremore in tut- 
ta la persona : — Se mai si volesse ... se mai 
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dovessi io medesima darle la morte... No. In- 
nanzi al tribunale di Dio potrò dire : « Queste 
mie mani salvarono una vita « — Allontanos- 
si , c sdraiatasi aneli’ ella sopra la scranna , ben- 
tosto fu vinta da un sonno letargico. 




CAPITOLO DECISO 



puntava l' alba o varii corrieri, 
muniti del permesso di Ali pa- 
v scià di traversar le custodite gole 
del Pindo, giungevano in Janina 
da varie parti dell’ impero. Tallir Abas raccolse 
le lettere che recavano, e incalzato dalla neces- 
sità di comunicarle tosto al Visir , si diresse 
di buon’ora al Serraglio. Dopo una notte sì 
burrascosa , non ebbe poca maraviglia di ve- 
dere Ali già leyato e nel suo gabinetto appli- 
cato a studiare, un disegno fattogli da Carretto 
delle nuove fortificazioni che si costruivano in* 
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torno a Janiua. Ali si avventò su .quelle let- 
tere e ad una ad una svolgendole , avidamen- 
te le lesse. Spesso interrompeva la lettura con 
esclamazioni di feroce gioia , con scrosci di 
liso , battendo i pugni su la tavola e in cento 
modi manifestando la sua esultanza. Tallir sta- 
va in piedi e in silenzio } come uomo cui non 
premesse di saperne più di quello che al pa- 
drone piacesse di fargli, conoscere. Ma poiché 
nulla piacque ad Ali di rivelargli intorno al 
contenuto di quei dispacci , avrem noi 1’ auda- 
cia di strappargli il secreto dei fatti giunti a 
sua notizia. 

Si disse che Ali avea tramato la ruina di 
Suleyman pascià di Larissa con quell’ abuso da 
lui consigliato ad Anagnosti , onde costui tra- 
visando il significato del ferman-boujourdi del- 
la Porta , ne avea formato un proclama in- 
cendiario clic a\ea sollevata in anni la Grecia; 
che poi sospettando in Anagnosti delle secrete 
mire ambiziose , e nemico di lui tosto elio un 
servigio prestatogli gli fece temere un uomo al 
quale vedevasi obbligato , avea scritto e rive- 
lato a Suleyman 1’ intrigo del secretario ; che 
sperava guadagnarsi in tal guisa l’animo di Su- 
leyman , il quale comandava in Tessaglia la 
vanguardia dell’ armata imperiale , ed estende- 
re la sua linea di difesa. L’evento non avea 
del tutto corrisposto al suo disegno ; ma in 
ogni modo era stato a lui favorevole. Ànaguo- 
sti , tosto che videsi caduto in sospetto pressa 
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Suleyman , non aspettò clic la bufera scop- 
piasse c fuggi a Costantinopoli. Colà accusò 
questo Pascià di colpevole corrispondenza col 
satrapo di Epiro. Un grido si elevò nel diva- 
no. 11 partito nemico di Ali, allenata 1’. occa- 
sione , si dolse della lentezza ondo si procede- 
va nella guerra. Pacho bei , il suo protettore 
Drarna Ali e Kalet-eflendi accusarono Suley- 
man di rapine e di connivenza col proscritto. 
Un ordine si ottenne che tosto comparisse a 
giustificarsi alla sbarra dell* apottrofe imperiale. 

Suleyman , sbarazzatosi del traditore Ana- 
gnosti e ignaro del luogo in cui erasi rifugia- 
to , applicavasi attivamente a spingere innanzi 
la guerra contro gli Armatoli greci. Dopo a- 
verli inseguiti sino a Mezzovo nel Pindo , egli 
erasi stabilito a Tricala , e già si apparecchia- 
va a penetrar nell’ Epiro , quando gli giunse 
P ordipe fatale di recarsi a Stambol per dar 
conto della sua condotta, fili veniva in pari 
tempo signilieato Mouhamet Drama Ali pascià 
lo sostituirebbe nel sangiaccato della Tessaglia. 
Suleyman non sentiva in se colpa niuna. Ave- 
va avuto corrispondenza con Ali pascià a solo 
fine d’ ingannarlo. E in quanto all’ abuso di 
confidenza di Anagnosti , n’ era stato risulta- 
inento la sollevazione dell’ Eliade , che il di- 
vano riguardava come cosa utile alla Porta. 
Per cui confidando nella propria innocenza , 
dopo aver nominato un moussclim al governo 
interino della Tessaglia , si avviò verso Costati- 
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tinopoli dove st riprometteva trionfar dei suoi 
nemici. Festeggiato lungo la strada dalle po- 
polazioni riconoscenti al suo paternale governo, 
quando già toccava Salonicchio , vide avan- 
zarsi incontro a lui un capigi-bachi , il qua- 
le lo attendeva , e che fattoio afferrare , im- 
mantinente gli mozzò il capo , che impagliato 
spedì alla Capitale e in un bacino di argento 
fu esposto innanzi alla porta dell’ imperiai pa- 
lazzo. 

Ali pascià vedevasi in tal guisa liberato del 
bollente Anagnosti e di Suley man pascià, della 
cui assenza approfittavano abilmente gli Arma- 
toli , i quali occupando tutte le strade , sva- 
ligiando i corrieri , sorprendendo le carovane, 
rumando case e campagne , depredando , uc- 
cidendo , rendevano impossibile il traffico e 
l’ esazione delle imposte , . e tale terrore spar- 
gevano nelle popolazioni, che ad un grido si 
domandava la line di una guerra tanto disastro- 
sa e si malediva il Sultano per averla provo- 
cata. Si era anche combattuto su le sponde 
del Vardar. Gli Armatoli avevano ottenuto dei 
vantaggi , -ed una generale sollevazione minac- 
ciava di sconvolgere il paese dalle rive del Da- 
nubio fino al mar Jonio. Alla quale cosa, co- 
me in seguito vedrassi , si oppose Zaffiris , fi- 
glio del primate di Naoussa , il quale essendo 
fuggito, come si disse , dalle prigioni in cui lo 
avea Ali pascià rinchiuso , dopo essersi rifu- 
giato nello Zagori , raggiunse suo padre , ed 
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silla sua voce riunendo ih armi a sò d’ intor- 
no i Bulgari e le tribù Bardariotte, fece man- 
care un progetto , che avrebbe risparmiato al- 
la Macedonia tutto quel sangue ondo fu poi con 
immenso orrore inondata. 

Terminata la lettura delle lettere , Ali fò cen- 
no a Tallir Àbas di partire , e quando fu so- 
lo , cominciò a percorrere la stanza con passo 
precipitoso , come soleva allora che la gioia di 
un trionfo facea tumulto nel suo animo, l’area 
che avesse riacquistata P energia della sua gio- 
ventù. I suoi occhi sembravano due carboni 
accesi. Lungo tempo trascorse passeggiando, e 
senza profferire uria parola , allorché arresta- 
tosi a un tratto , sì disse : — Ove dunque sei 
tu? Dove ti ascondi ? Vile fuggiasco di Itout- 
chouk(l), dove t’involi all’ira mia? 1 destini 
han deciso. Ho in mia mano le sorti della guer- 
ra. Invano la Porta speri pace da me, pria 
che il tuo capo non cada. — Disponevasi allo- 
ra a partire , quando entrò Attanasio Vaia , 
il quale gli- signilicò che P uflìzial Carretto de- 
siderava essere ammesso alla di lui presenza. 
Ali fece col capo un segno di affermazione. A 
un tratto si operò in tutta la sua persona uno 
strano mutamento. Si sdraiò sopra un divano, 
componendo alla mestizia la sua lisonomia. Sem- 
brava uomo umiliato ed abbattuto d$l dolore. 

(1) Pacho boi ctxi fuggito uolla battaglia di 
Roulch&uk. 
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I suoi occhi erano languenti e quasi umidi di pian- 
to. In tale atteggiamento aspettò Carretto. 

Carretto avea traversato i cortili del serra- 
glio pieno di cortigiani che attendevano 1’ oc- 
casione di vedere il Visir , aflìn di provargli 
il loro zelo con l'usate adulazioni. Erano per 
la più parte Albanesi , tanto più intenti a mo- 
strarsi devoti alla causa di Ali , quanto più sa- 
pevano che costui di contrario avviso li sospet- 
tava. Inorridì Carretto vedendo esposte innan- 
zi alla porta , che metteva nel secondo corti- 
le interno, sopra otto piuoli le teste degli ot- 
to Arconti di Arta , trucidati nella notte, 'che 
tuttavia grondavano sangue. Non uso ancora 
a mirare questi trofei del dispotismo , un fremi- 
to lo assalse ed affrettò i suoi passi. Ammesso 
alla presenza del Visir , trovò costui nello sta- 
to , in cui fu d’ innanzi descritto, pensieroso e 
mesto, avvolto in una tunica di panno scar- 
latto , con stivali di velluto chermisi , appog- 
giato ad una picozza e seduto con le gambe 
pendenti all' estremità del suo sofà. Giusta il 
costume , Carretto si pose a man destra e tac- 
que , quando Ali , quasi destandosi da un le- 
targico assopimento , fissò su di lui lungamen- 
te i suoi sguardi , e fatto cenno a Vaia di al- 
lontanarsi , cosi parlò con voce interrotta: — 
Eccoti qui. Sei pur tu , figlio mio ? Siedi. A 
che siam nei lavori del fossato T » 

« Sono compiuti. Ed ora fo innalzarvi una 
cortina e formar delle barricate. Io stimo do- 
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versi ancora fortificare jl Khan sulle alture 
di S. Nicola , ed a tal uopo , ed anche a fin 
di deliberare sopra altri miei disegni di nuove 
fortificazioni e di esaminar quelle eseguite, de- 
sidero , o Visir , che tu scenda nel piano. » 

« Io fido appieno nella tua perizia, o figlio. 
Ma per compiacerti verrò nel piano , anche 
per alleviare il mio animo dal fiero cordoglio 
che Y opprime ! » 

Ali passò la mano su la sua fronte , quasi 
volesse strapparne i molesti pensieri che vi si 
annidavano. Pòi tornò a fissar gli occhi a Car- 
retto , aspettando che qualche cosa dicesse per 
consolarlo. Ma Carretto non era molto facile 
alle adulazioni e si tenne in silenzio, guardan- 
do anche egli fissamente il Visir con un’ aria 
di mestizia e di orrore. Infine Ali videsi co- 
stretto ad esser primo a sciorre la voce ed escla- 
mò : — Tu sembri meco accigliato. E forse hai 
tuttora in mente ciò che in un istante d’ ira 
a te dissi nel padiglione di Calo-Techsmè. 
Credimi, o figlio. Ne fui tosto pentito, ed at- 
tendeva il momento di provarti la mia bene- 
volenza. Io non ho 1* orgoglio di negare i miei 
torti. Non abbi tu la debolezza di rimembrare 
le offese. Che vuoi 1 Era mestieri eli’ io im- 
parassi a conoscerli , acciò meglio le rare tue 
• virtù avessi in pregio. Sol degli uomini volga- 
ri può dirsi che basta uno sguardo a misurarli. 
Siam dunque amici e più fra noi altra gara 
non esista che quella di concorrere al comun 
trionfo e alla vendetta. » 
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» T’ inganni , 0 Visir , so credi eh’ io ser- 
bi rancore dello parole allora corso fra noi. » ' 

» Che mai dunque annebbia l’usata sereni- 
tà della tua fronte ? lo non soffro in tale sta- 
to vederti.» 

» Nulla , o signore. Un fremito involonta- 
rio... per uno spettacolo, acuì i mici occhi non 
sono avvezzi...» 

» Intendo 1 II tuo cuore fu contristato dal- 
la vista di quei teschi 1 .. Oh , se sapessi quale 
strazio sento nel mio per essermi veduto co- 
stretto a usar tale rigore ! Ma , il crederesti ? 
Si ardisce disobbedirmi. Si ardisce fino in que- 
ste mura contraddire i miei ordini. La fellonia 
di pochi perversi ha fatto violenza alla pietà 
del mio animo , e mi ha sforzato a punire 1 
Non pensi tu cosi ? Dimmi. Poteva io usar cle- 
menza, quando si ardiva disobbedirmi?» 

» Io nulla dico , o signore.» 

» Il tuo silenzio mi offende. Io sento un bi- 
sogno del tuo suffragio.» 

» Se mi fosse lecito rispondere al Visir 
Ali...» 

» Parla.» 

» Io gli domanderei chi osa contraddirlo ? 
Chi può non ubbidire ai suoi voleri ? Se ogni 
potere ed ogni dritto stanno nella sua persona, 
s’ egli è 1’ Epiro che mai può egli temere ? 
Ch’altro a lui rimane?» 

» Dei nemici. Ecco il mio male, nò v’ ha ri- 
medio. Dei nemici , o figlio! — Tacque , e striu- 
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gendo nelle sue mani quelle di Carretto , alzò 
gli occhi al cielo molli di lagrime e soggiun- 
se : — Il destino è compiuto ! Il sangue sparso 
fia 1* ultimo sangue ribelle per mio comando 
versato. D’ora in poi non sarà possibile pre- 
valere contro la mia clemenza. Credimi, o ca- 
ro. Dimentica ogni contraria prevenzione. Non 
ti dirò più di amarmi ; a ciò voglio sforzarti 
tenendo un sistema contrario a quello che fi- 
nora ho seguito. L'egra mia salute già non so- 
stiene che fra tanti orrori e in tali ambasce io 
viva. Chiuderò la mia carriera mostrando che 
se talora fui terribile e severo , seppi in fine 
rispettar l’umanità e la sventura 1» 

» Signore , io giurai a me stesso di non adu- 
lare i potenti. Trafficar la mia coscienza con 
la fortuna eh' eglino potrebbero offrirmi , sa- 
rebbe tale viltà , a cui non potrei scendere sen- 
za rimorso. Se vuoi che il mio silenzio sia il 
suffragio eh’ io doni alla giustizia che credi e- 
sercitare, "è in tuo potere ottenerlo. Ma se a 
favellare mi sforzi , ti dirò che pria di pro- 
nunziare il nome di umanità , egli è mestieri 
che interroghi il tuo cuore. Se un palpito vi 
senti , se un’ angoscia lo turba , -taci. Pel tuo 

E otere hai dritto alla mia obbedienza, non all’a- 
iezione del mio animo. Tu hai punito dei ri- 
belli? Non son io che deve o vuole indagar- 
lo. Sappi che ogni atto di tua vita sarà giu- 
dicato dai posteri. Ciò sappi e trema die il 
sangue sparso , raccolto nell’ urna della sapre- ' 
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ma giustizia , rton si rovesci un dì sul tuo ca- 
po, y che Dip da te non torca con orrore lo 
sguardo.» 

» Oliimò , figliuol mio 1 II passato non ò più 
in mia mano» Ho sparso tanto sangue , che la 
sua onda mi segue e non oso volgermi a die- 
tro I Io era un semplice vassallo e giunsi ad 
alto grado. Imparai alla scuola delle sventure 
e degli errori. Sia lode al cielo I Se fossi na- 
to un Visir , sarei stato un uomo del volgo. 
Ho desiderato la fortuna , e la fortuna mi ac- 
cordò i suoi doni. Ho desiderato i serragli , 
una corte , il fasto , la potenza , e tutto ot- 
tenni. Fui temuto e adulato. Si volle farmi di- 
scendere da antichissimi eroi dell’ impero. Io 
spregiai questo retaggio di orgoglio, che la vil- 
tà dei soggetti volea trasmettere alla vanità del 
potente. Fu mia gloria essere il più forte. Se 
al covile lasciatomi da mio padre io paragono 
questo palagio , in cui splendono ovunque l’oro, 
le armi , i preziosi tappeti , dovrei credermi 
giunto al colmo della, felicità. La mia gran- 
dezza abbaglia il volgo. Tutti questi Albanesi 
prostrati ai miei piedi invidiano il felice Ali Te- 
helen. Ma se sapessero ciò che queste pompo 
mi costano , sarei degno della loro pietà ! A 
te mi mostro ignudo. Compiangimi 1 Parenti , 
amici , tutto ho sacrilicato alla mia ambizio- 
ne!.. E se tu sapessi qual secreto ò sepolto... 
No, vo’ che tu noi sappia giammai. Io non mi 
trovo circondato die da persane , Un quali sau- 
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no essere to stato II carne 1 lìce delle loro famì- 
glie... Te lo dissi altre. volte. Ma lasciamo que- 
ste triste memorie. Io mi. propongo far felici 
i miei 'schiavi con la libertà , e far miei schia- 
vi i liberi Epiroti con le mie beneficenze. Vo- 
glio che l’ Epiro diventi il fiore della Turchia. 
Ecco gli ultimi miei disegni. E se potrò ven- 
dicarmi di Paclia bei , che inutilmente da tan- 
ti anni abb’orro , di queir empio, il cui capò 
pagherei a qualunque jxrezzo si volesse chie- 
dermi y sarà compiuto in line ogni mio voto. 
Allora io penso deporre un potere , da cui co- 
mincio ad essere spaventato. Ove bilanci la mia 
debolezza con le forze. cui comando, e i miei 
doveri con 1’ assoluto imperio a cui ini abitua- 
rono i servili omaggi dei cortigiani , io con- 
fesso non potere esser utile altrimenti che ri- 
nunziando a un grado, che fin’ ora feci servire 
ai miei capricci, e che sono indegno di conser- 
vare. Allora assisi all’ ombra di un platano , 
in mezzo ai fiori , vivremo insieme delle glo- 
riose memorie di questa guerra. Ma acciò 1’ ef- 
fetto risponda ai miei benefici disegni, fa ora 
d’ uopo concorrer tutti con sincero animo al 
trionfo che ci auguriamo. Peggi dunque i miei 
consigli cou la saviezza dei tuoi. Concedimi la 
tua fiducia , se pur degno men credi. Non vo- 
ler sempre sovvenirti eh’ io sono il Visir. Pen- 
sa eh’ io sia il tuo amico. Mostrami senza ve- 
lo il giusto ori il vero. Abbi il coraggio d’ istru- 
irmi 'ed io avrò quello di amarti d’ avvantag- 
gio.» 
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» Permettimi , o Visir , senza irritarti , di 
volgerti un rimprovero. In cho meritai il tuo 
disprezzo per suppormi sì stolto da dar fede 
alla promessa di liberare i tuoi schiavi ? A che 
meco con tant’arte favelli di tue beneficenze, 
e di doveri ? Deporresti un potere , in cui tua 
vita riponi? Ne sei tu spaventato, e non ces- 
si di abusarne ? Credi eh’ io non intenda dalle 
tue difficili circostanze provvenire ogni mite ed 
umano consiglio , che ogni dì smentisci con gli 
eccessi a cui ti spinge un genio nemico della 
tua prosperità? Signore , io venni a dirti che 
i lavori di guerra da me costrutti ti compiac- 
cia venir meco a esaminare. Noi non abbiam 
nulla a guadagnare dal conoscerci , nè cono- 
sciuti , potremmo amarci giammai. » 

Il .Visir eccedentemente in sè stesso freme- 
va ; ma era sì cupo il suo carattere da non 
lasciar facilmente travedere le commozioni del- 
P animo. Egli tacque un istante ; poi disse: — 
Favellasti in simil guisa con altrui?» 

» Ti ripeto , o Visir , che a servirti io ven- 
ni in Epiro , e non a giudicarti. A me non 
cale favellar nè altrui , nè teco , di ciò eh’ è 
appieno estraneo al mio ufficio e al giuramen- 
to di vendetta che qui mi trasse.» 

» Veggo non aver teco il dritto di esser cre- 
duto , quando anche dica il vero. Veggo in 
tua mente accogliersi dei sospetti , che merite- 
rebbero ti facessi buttar sull’ istante nel lago. 
Più che a te non è dato , indagar presumi ed 
psi...» 
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» Oso parlarti come uomo , che non fi ò 
grato della pietà che di usargli pretendi.» 

Ali avvedutosi a un tratto, di essersi contro 
Carretto trasportato in modo da lasciare intrav- 
vedere i suoi sentimenti , repente il volto alla 
primiera dolcezza compose , e (piai uomo pro- 
fondo nell’ arte del dissimulare , rientrò iu sé, 
tornò in calma, e pacatamente soggiunge: — 
Siamo entrambi facili all'ira. Ma di gran lun- 
ga la tua , che da diffidenza provviene , dalla 
mia si discosta , clic dal cordoglio- di non me- 
ritare il tuo allctto deriva, lo sono il solo , 
cui apristi quei tuoi pensamenti? Tu lo accer- 
ti , e lo credo. Poiché fosti discreto , io vo- 
glio obliare di aver udito porre in dubbiò la 
dritturadel mio animo. Io lo voglio , perchè... 
io lo veglio.» 

» A>rò potuto dispiacerti, o signore. Ma 
Vha degli uomini , che non giova interrogare 
in una terra come questa. I timidi giudiche- 
rebbero le loro parole temerarie ; colpevoli i 
-vili ; empie i tiranni. Sia qualunque il tuo 
animo verso i tuoi vassalli., odi , o signore , 
per l’estrema volta da me che ogni potenza 
ha i suoi conimi ; che siamo in tempi , nei 
quali i tuoi popoli conculcati hanno audacia ba- 
stante por reclamare contro chi li conculca ; 
c che un assoluto imperio , avendo per sua ba- 
se la forza , è passaggicro come questa. Tu puoi 
uccidere; ma la tua mano è impotente a ren- 
der la vita ad un insetto. Poco mostra esti- 
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marti chi con bassa adulazione ti corrompe. 
Molto estima la tua gloria chi ti fa udire la 
voce libera del vero , ed assai piò ha in cuo- 
re la tua pace, chi cerca sottrarre alla scu- 
re dei miseri , che non appena per tuo coman- 
do perirono, fra rimorsi vorresti non avere 
immolati.» 

Ali faceva ogni sforzo per celare T interna 
rabbia che lo divorava, e con voce interrot- 
ta e tremante rispondeva: —Da gran tempo de- 
siava un uomo come te. Io non ebbi sin’ ora 
al fianco che complici o vili adulatori delle mie 
volontà , genia che il cielo mi diè per casti- 
go. Ora più benigno mi si appalesa , -ora.. . 
si... poiché un uomo come te, che da gran tem- 
po io desiava, ai miei voti concede. Va. Ben- 
tosto sarò teco nel piano. I tuoi consigli, han 
sì compunto il mio animo , che tu il vedi , io 
tremo... e piango.. .per tenerezza io piango...» 

‘ Carretto salutò dignitosamente il Visir e par- 

tì . Costui , appena che fu solo , proruppe in 
un pianto disperato. La compressa rabbia sfo- 
gava in quel pianto , battendosi la fronte e il 
capo coi pugni. Infine , slanciandosi come una 
iena in mezzo alla sala ed a grandi passi scor- 
rendola , compose il volto all’ ordinaria sua fe- 
roce dignità , sciamando : — Che tutto il mon- 
do mi abborra... purché mi tema... mi abbor- 
ra, io lo consento. Ma avrei mai creduto es- 
servi un uomo che mi disprezzi ? Un uomo che 
mi. disprezzi... e che viva? Ed ei vive ?..Mise- 
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ro Ali ! La potenza ti sfugge dalle mani , poi- 
ché un muro di bronzo arresta i fulmini del- 
la tua vendetta. — Si fermò pensieroso , contor- 
cendo le braccia come due rettili , e precipi- 
tosamente uscì dalia sala. 

Nel piano sottoposto alla città si lavorava 
intorno al fossato. Vedevasi un denso nume- 
ro di lavoratori, -per la maggior parte di Janirfa e 
gli altri per forza strappati Galle loro capanne 
o dai villaggi vicini , che sotto la sferza di ta- 
luni soprastanti e diretti da uffìziali európei , 
cavavano il fossato., trasportavano altrove su 
carrette la terra * alzavano dei parapetti , co- 
struivano dei fortini , ristoravano v baluardi del 
castello di Litaritza. V' era^^rééi ed Alba- 
nesi , uomini e donne , Yeccm$<f‘.fanciulli. Se 
qualcuno' móstravasi lento nel suo ufficio , gli 
s’ infondeva energia con una buona dose di ba- 
stonate. Lo stesso avveniva a qualche vecchio, 
che rifinito dalla fatica , lasciavasi cadere a ter- 
ra. Soprattutto se Greci eran coloro , che bi- 
sognava minacciare , giungevasi fino a insan- 
guinarli, nè si risparmiavano le più atroci in- 
giurie dai soprastanti albanesi, dicendo loro: — 
Cani ! voi dovete lavorare al doppio degli al- 
tri. Come altrimenti pretendereste conservare 
la vita e mangiare il pane del Visir ! — E se 
Vera chi stremenzito cercava asciugarsi il su- 
dore dalla fronte , si aggiungeva : — Tosto al 
lavoro, cane,' finche un sudore M sangue non 
bagni la terra. — Altrove non si mancava di 
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esortarli così : — Poltroni 1 Siete unicamente 
buoni a rubare nelje gole dei monti ! , Vi faro- 
ino tutti impiccare.» 

Un gruppo di signori Albanesi stava a po- 
ca distanza , osservando le nuove opere che si 
costruivano e udendo ciò che si diceva. Uno 
di essi esclamava all’orecchio di un suo com- 
pagno : — E fia vero che giungeremo a tal pun- 
to? Si vuol dunque ribellarci contro al Sul- 
tano ? » 

L’ altro avea fiero lo sguardo e quasi a for- 
za rispondeva : — Ciò appunto si vuole. » 

» E tu die risolvi?» 

» Io? Nulla.» 

» Dunque Y Epiro non ti avrà fra i suoi 
difensori se avvien che n’ abbia bisogno, poi- 
ché , tu il vedi , i pubblici mali per la pro- 
messa libertà ai rajas greci diventano estremi.» 

Tacque 1’ altro e più in volto turbossi. Sì 
che il primo soggiunse: — Tu non rispondi?» 

» Permetti ch’io taccia. Io non saprei pa- 
catamente discutere i mali della mia patria. 
Se avvien che abbia bisogno del mio braccio, 
non sarò sordo alla sua voce.» 

Facile egli -è comprendere die colui , il qua- 
le rispondeva così , era Omer briones. In quel 
momento avvicinavasi a lui con passo fretto- 
loso Noutza egli diceva: — Andiamo. — Omer 
lo seguiva da presso ; gli altri Albanesi a ri- 
spettosa distanza tennero la stessa via. Cammin 
facendo Noutza così parlava ad Omer : — So- 
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rena il tuo volto in presenza del Visir. Noi 
siam perduti , se diamo alimento al sospetto. 
Egli è sopra di te principalmente che .si ad- 
densa. » ... 

» Lo so, — rispondeva Omer. 

•E Noutza aggiungeva : — Qualunque sforzo 
ti costi , è mestieri ingannarlo. La prudenza, 
onde avrem l’ ira nei nostri cuori repressa , 
farà sicuro il campo alla vendetta.» 

Omer serenava il volto , e ad onta del suo 
impetuoso carattere , doveva non esser®- Alba- 
nese per riusciagli diffìcile la dissimulazione. 
Bentosto si trovarono entrambi nel cortile del 
castello in mezzo alla immensa folla dei cor- 
tigiani , che tutti aspettavano il Visir. Omer 
si fè largo tra essi e si pose tra i primi che 
avrebbero offerto i loro omaggi. 

Si osservò altrove che Ali avendo perduto 
ogni dritto alla pubblica confidenza , trovavasi 
in una pericolosa posizione. Tristo, non era 
tollerato ; buono , non era creduto; Quindi gli 
stessi partiti, a cui si appigliava per aumentare 
la sua sicurezza , non facevano se non esten- 
dere la congiura che si tramava contro la sua 
persona. Cristiani ed Albanesi erano egualmente 
stanchi di una feroce oppressione. Non poteva 
esservi unità di sèopo nel loro odio, nè intel- 
ligenza fra essi. Ma si accordavano però nel 
sentire la necessità di dissimulare , finche non 
sorgessero tempi migliori. In conseguenza, quan- 
to più cresceva il loro odio contro il tiranno, 
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tanto più crescevano le pubbliche dimostrazio- 
ni di zelo , ed Ali non lisciva dal suo castello 
se non tra le universali acclamazioni e circon- 
dato da infinito numero di adulatori , che tutti 
secretamente lo abbofrivano» 

Attanasio Vaia mostravasi nel cortile ed an- 
nunziava che Ali sarebbe comparso a momenti. 
Tutte le guardie furono su le armi. Una squa- 
dra di ToSsidi snudò le sciafile. Scorsero po- 
chi minuti e videsi Ali seduto in un palanchi- 
no .portato su- le spalle da quattro Valacchi 
inorgogliti del loro umiliante ullicio. Giunto nel 
cortile , fu dai suoi schiavi tolto dal palanchi- 
no e adagiato in un magnifico calesse ornato 
come un trono di cuscinetti di broccato d'oro 
e di preziosi cachemiri. I clamorosi plausi dei 
cortigiani erano non interrotti , e chi a lui si 
prostrava , chi baciatagli i piedi , chi impe- 
dito dalla calca , dolevasi coi gesti che altri 
più di lui facesse omaggio aU’amato Visir. Uno 
dicevagli : — Signore , tua mercè noi vediam 
l'antica gloria tornata in Epiro. — Un altro : 
— Signore, conquistando cento città , supera- 
sti lutti gli altri Visir dcirimpero ; liberando 
i tuoi schiavi , ora superi te stesso. — Un ter- 
zo : — Il secolo in cui viviamo non cape la 
gloria del tuo nome. Essa riempirà l'universo 
ed i tempi avvenire. — Un quarto : — Signo- 
re , 13io veglia per noi su i cieli , tu su la 
terra. — Fra queste e mille altre, adulazioni 
mischiavano le loro Orner briones, Psoutza, 
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Hago Bessiaris , Tahir Abas , Manthos e lo 
stesso Moisè, Ministro di finanza. Ali se ne mo- 
strava immensamente compiaciuto , e soprat- 
tutto di quelle die gli venivano dirette . dagli 
Albanesi ; si ch’ei cominciò a sospettare di es- 
sersi ingannato dubitando della loro fedeltà. 
Ordinò che lo seguissero, e fatti sferzare i ca- 
valli , il calesse, i Tossali di scorta e i corti- 
giani , fra 'gli evviva degli abitanti di Janina , 
scesero nel piano'. 

Ali smontò dal suo calesse , e tosto videsi 
al fianco Carretto , il quale cominciò a fargli 
osservare tutt’ i lavori di fortificazione eseguiti 
o in costruzione. Ali approvava e spesse vòlte 
emendava le idee di Carretto suggerendo espe- 
dienti migliori ; e compiacendosi della perizia 
di questo ulfiziale , gliene dava aperte lodi , 
nò erane avaro con gli altri ingegneri francesi 
o-inglesi , che sotto gli ordini del primo, so- 
printendevano al travaglio. Tutti a un cenno 
del Visir montarono a cavallo e percorsero l’in- 
tero fossato , esaminarono i terrapieni, le bar- 
ricate , un cammin coperto , giunsero sii le al- 
ture di S. Nicola , discesero nel piaho, ed Ali, 
in cui la speranza di vittoria crescea le forze, 
parea che si moltiplicasse mostrandosi su tut- 
t’i punti , dove credeva opportuna la sua pre- 
senza. Circondato dai suoi migliori ulììziali , con- 
siglieri , confidenti , ministri , di varii carat- 
teri , di varie nazioni , egli maneggia vasi de- 
stramente con essi per renderli più devoti alla 
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sua causa , e con ciascuno vario modo usava 
e vario linguaggio. Ora tfd uno avvicinandosi, 
ora all’altro , ora avanzando il passò per rag- 
giungere chi lo precedeva , ora soffermandosi 
per unirsi a chi lo seguiva , agli Albanesi, cui 
nimistà antica divideva dai Cristiani , ispirava 
l’amor del dovere dicendo: — Farete voi da 
meno di questi schiavi, che ho testò sottratti 
alle catene ? — Ai Cristiani poi, suggeriva : — 
Spelta a voi mostrarvi degni della nuova li- 
bertà , superando quegli Albanesi che vi spre- 
giarono sin’ora. — I piccioli Bei esortava così: 
— Vi è aperto il campo di prevenir con onore 
chi vi supera in potenza. — Se accostava^ a 
qualcuno , di cui diffidava , tosto dicevagli: — 
Pochi amici posseggo ., in cui abbia a lidare: 
tu sei di questo numero il primo. — Gli uffi- 
ziali stranieri illudeva con queste parole: — Voi 
avrete la gloria di salvarmi e di decidere dei 
destini dell’impero. — .A Carretto rimembrava 
il suo odio e la opportunità di vendicarsi ; al- 
l’ambizioso Omer prometteva nuove dignità e 
il sangiaccato di Berat ; al vano Noutza era 
largo di elogi ; al guerriero Manthos favellava 
di lauri mietuti sul campo di battaglia; nè ob- 
bliava l’avaro Moisè , cui facea sperare con le 
nuove conquiste nuovi popoli a spogliare. Con 
Tahir Abas e Prink. Lechi poi discorreva della 
necessità della guerra, della preponderanza del- 
le sue ragioni , del misero stato dell’ impero , 
della rapacità dei capitani nemici , dei vantag- 
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gi che T Epiro otterrebbe dalla guerra , della 
estensione delle sue forze. 

Pervenuto vicino ad una batteria , dove si 
postavano i cannoni e molta gente si aècoglie- 
va , arrCstossi, scese da cavallo, e sedutosi 
sopra un cassone di proiettili , circondato dai 
suoi confidenti, dai soldati ivi accorsi in gran 
numero , e dai lavoratori che per ascoltarlo 
sospendevano con piacere il loro travaglio, co- 
minciò familiarmente a intrattenersi con colo- 
ro , che gli facevano attorno un vastissimo cer- 
chio. Narrò Joro ad alta voce, acciò tutti po- 
tessero ascoltarlo , la guerra in sua gioventù 
combattuta nella superiore Albania contro Mak- 
moud-Bousaklia, Visir di Scodra , che la Porta 
avea scomunicato e posto al bando dall’impero; 
le preclari gèsta di Paleopoulo, diventate argo- 
mento dei canti guerrieri degli Epiroti, di Ca- 
navos, di Euthimo Blacavas, di Boucovallas e 
di Cristakis , soprattutto allora che con la seia- 
bla alla mano presero di assalto Ochrida. Bac- 
contò come il ribelle , afforzatosi infine nella 
sua 1 rocca con soli settantadue prodi , arrestò 
innanzi a quelle deboli mura le forze riunite 
di quindici Satrapie dell'impero , comandate da 
ventidue Visir ; come riuscì a farle estermi- 
nare dai Gueghi e dai Mirditi sollevatisi alla sua 
voce , di cui magnificò soprattutto il coraggio 
spiegato nell’ inseguire i vinti e nel trucidarli 
spietatamente^ per ogni parte ; come il Sultano 
fu costretto a riconfermare nella suà carica 
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quel ribelle , che non avea potuto punire, con- 
ferendogli ancora nuovi onori , tolti ai Visir 
che non avcaiio saputo vincerlo. Narrò infine 
con visibile emozione comò quell’uomo intre- 
pido cadde poi nelle mani di Pietro Petrovieh, 
vescovo di Montenegro, il quale fece mozzar- 
gli il capo , che tuttavia conservava entro la 
sua stanza nel convento di Cettignè. 

Passò poi a raccontare la più recente e lu- 
minosa vittoria di.Passavend Oglou pascià di 
Vidino contro gli eserciti del Sultano , vittoria 
che celebravasi con canti guerrieri dai malan- 
drini della Romelia. Dichiarato egualmente fer- 
manly , ei si dispone alla guerra. Ne giunge il 
grido al Sultano, che lo trasmette in ogni pun- 
to dell’impero. Tutti si armano. Dalle rive del 
Danubio a quelle del golfo Ambracico tutt’ i 
popoli si muovono. Quaranta Visir accorrono 
sotto le mura di Vidino. Un grand’ uomo è 
bloccato da un esercito intero. Ma quel prode 
ha antiveduto il pericolo ed ha tutto disposto 
per affrontarlo. Un gran numero di batterie lo 
circondano. Quattrocento cannoni incrociando 
i loro fuochi minacciano di far di quella città 
un mucchio di mine. Per tutto ei vede co- 
struir forti , trinciere, fossati, e dietro di que- 
sti , altre torri, altri bastioni e più di cento- 
mila uomini in armi. I fulmini dei cannoni sol- 
cano le tenebre della notte. Le nubi di fumo 
ottenebrano i racrffi HpI giorno. Le bombe si- 
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salto , ogni assalto una- nuova sconfitta.il ne- 
mico , che credeva avere in mano 1% vittoria; 
è costretto a fuggire. Egli stesso dirocca le sue 
batterie , inchioda i cannoni , incendia i ma- 
gazzini. Ei fugge e con la viltà salva la vita. 
Passe venti .salva la sua col trionfo. 

Ali stesso infiammato da tali racconti , coi 
quali cercava muovere entusiasmo nei suoi , 
levossi e vieppiù rinforzando la voce , tenne 
in pubblico il seguente discorse» : — Antichi 
compagni di mia gloria , Capitani , Armatoli, 
Albanesi , il mio occhio vi distingue. Non 
siete voi , alla cui testa pugnai a Scodra , ad 
Ochrida , a Vidino ? Spingete gli sguardi al 
di là di questa cerchia del Pindo. Gli Arma-, 
toli vittoriosi vi salutano.. Sappiate aver essi 
fugato in ogni parte il nemico ; il sangue de- 
gli eserciti avversi bagnar le sponde del Vardar; 
la testa di Suleyman pascià trovarsi esposta 
innanzi la porta dell'imperial palagio ; esser di- 
sciolto il suo esercito di Tessaglia , e gli filtri 
capi armarsi lenti e paurosi. Ecco quanto fu a 
me testé con lettere significato.. Ecco quanto 
riferirvi io dovea. Gli Armatoli » coronati da 
lauri trionfali , vi .stendono le braccia. Sarete 
yoì men prodi di loro ? Paventerete voi quei 
barbari stessi da loro vinti ? Soldati , mira- 
te i monti che da tre lati circondano 1’ Epiro. 
Se un solo Osmanli vi penetra , vi sarà tiran- 
no , e voi sarete suoi schiavi. Giurate dargli 
tomba sotto questi baluardi, ha vittoria sarà 
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il prozzo del sangue , e l’oro fia quello della 
vittoria. Guadagnerete ancora un premio più 
stupendo : la gloria di servirmi. Soldati , io im- 
ploro il vostro soccorso. Stranieri, Ali Tebelen 
vi adotta per suoi schiavi, lo mi pregio di avervi 
compagni al grand’ atto della mia memoranda 
vendetta. Cristiani, udite la voce di un Visir che 
vi grida : » Togliete il capo dal giogo, i vostri 
ceppi spezzate. » Finalmente siete miei liberi 
servi. Io potrei mettervi a morte. Pur la vita 
vi concedo , e la felicità di combattere in mia 
difesa. I dritti d’uomo appieno avete voi riacqui- 
stati , i dritti di disporre delle vite vostre a van- 
taggio di chi felici vi rende. Imprimete nei vostri 
cuori questo manifesto di amore. Voi avrete 
un libero governo. Voi avrete una costituzio- 
ne , che Colovos e Monovarda ne condurran- 
no da Corfù. Gli onori saranno un compenso 
concesso ai più valorosi tra voi. La libertà span- 
derà su tutti i suoi benefici raggi. Collegatevi 
dunque alla mia causa. Non risparmiate fatica 
c sudore pel trionfo del vostro amato Visir. 
Un vivo entusiasmo s’indonni di voi , delle mo- 
gli , dei figli , e col vostro sangue scrivete in 
froute ai comuni nemici il terror del mio no- 
me. » 

Le acclamazioni giunsero al cielo , ed Ali 
rifiutando salire sul suo magnifico calesse pre- 
ferì montare a cavallo , e seguito dalla stessa 
turba di confidenti , si avviò di ritorno al ca- 
stello. 
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I^a bizzarra perorazione del Visir arca pro- 
dotto diversi effetti negli animi dei soldati e di 
quelli che lavoravano intorno alle batterie. Un 
Cristiano domandava all’altro: — Che disse il 
\ isir ? Io non potei insinuarmi nella folla per 
meglio ascoltarlo. — L’altro rispondeva: — Io 
neppure udii tutto chiaramente. Sol mi e sem- 
brato che consigliasse a imprimer nei nostri 
cuori il suo manifesto di amore. — II suo amo- 
re ? Misericordia ! — esclamava il primo e con- 
tinuava il travaglio.. 

Più in là vedovasi un crocchio di Albanesi, 
che fra loro parlavano in simil guisa. Uno di 
essi diceva: — Il Visir promise darci un libero 
governo ed una costituzione , che Colovos e 
Monovarda ne condurrebbero da Corfù. Chi 
di voi fu presente all’ultimo sermone del santo 
chcik Iousouf? Mi si è detto eh’ ei parlò di 
questa costituzione. Ch’ò mai dunque una co- 
stituzione? — Rispondeva il compagno, cui 
queste parole erano dirette: — Io fui presente 
al sermone, ma non riuscii bene a capire il 
significato di questa parola. Sol posso dirti che 
la costituzione ò la cosa che più debba dete- 
starsi. » 

Un terzo personaggio , volendo far mostra 
di maggior sapere % s’interpose fra (]uelli e dis- 
se: — La costituzione è una leggo che si trova 
presso i popoli di Fraughia nemici del nostro 
Profeta , una legge che rende tutti gli uomini 
eguali. » 

* \ -8 


* E che vuol dire quest’esscr tutti eguali ? 
— domandava il primo. 

E 1’ ultimo aggiungeva : — Vuol dire che i 
rajas sieno confusi coi bei , e che si possa in 
pari tempo essere l’uno e l’altro.» 

» Non è questo attentare alle leggi del Pro- 
feta ? Ali Tebelen è un empio 1 Se tanto dun- 
que egli ama ciò che costumano gl’ infedeli , 
perchè non va ad abitare fra essi ? » 

» Perchè colà non si conoscono Visir. » 

» Non si posseggono colà serragli , non ha- 
rem pieni di fanciulle? Non vi è dunque per- 
messo dispor dei beni , dell’onore , della vita 
dei proprii schiavi ? » 

» No. Ivi ogni cosa appartiene alla nazione.» 
» E ch’è mai la nazione ? » 

» Ciò che protegge tutti. » 

» Non hanno* sciable che li protegga ? Ah, 
mille volte preferisco l’Epiro. » 

In quel momento si avanzò un vecchio Al- 
banese , tutto lacero e stremenzito dalla fame, 
il quale così interrogò i compagni: — Io pre- 
gerei le intenzioni del Visir , se potessi cre- 
dere che la costituzione farà crescere il mio 
soldo. Avvi luogo a sperarlo? » 

Uno scroscio di riso fu la risposta che ot- 
tenne , quando la severa voce di un sopra- 
stante pose termine al dialogo e tutti si appli- 
carono al penoso travaglio che li occupava. 

V’erano in un altro canto due vecchi Mu- 
sulmani , che tiravano una carretta , uno dei 
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quali così parlava: — Una costituzione 1 Ohimè 1 
Si vògliono mutar le sante leggi dei nostri an- 
tenati Sgraziati che siamo 1 Una costi tuzionel 
Non abbiara noi il Corano? » 

Finalmente vedevansi molti Cristiani uniti 
che ammassavano 'la terra per ripforzare un 
parapetto. Fra loro si domandava spiegazione, 
che niuno sapea dare , perchè mai il Visir- li 
avesse chiamati liberi suoi schiavi. Rimembran- 
do poi quelle parole ch'eglino avessero già riac- 
quistati i dritti d'uomo , ciascuno interrogava 
l’altro quali fossero questi dritti riacquistati ; 
ma non era facile darvi una spiegazione mi- 
gliore. Qualcuno diceva: — A me che importa 
degli onori ai valorosi concessi e dei benefìci 
raggi della libertà , a me che oggi muoio dal 
freddo e dalla fame ? — Tutti in ultimo con 
compassionevole sorriso esclamavano: — Ci dia 
pure una costituzione 1 » 

Lasciamo che il popolo si diverta a discu- 
tere variamente le varie parti del discorso di 
Ali , e seguiamo costui che facea ritorno al 
castello di Litaritza. 

I molti suoi confidenti e ministri , che lo 
seguivano , ripetevano le nuove da lui annun- 
ziate e pervenutegli dalle contrade al di là del- 
ia catena del Piudo. A seconda degli umori 
delle parti , chi in sè godeva e chi alfliggevasi 
dei trionfi degli Armatoli e della morte di Su- 
leyman pascià. Ciascuno credendo che l’altro 
fosse meglio informato dei fatti , cercava es- 
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sere istrutto dei particolari di quelli avveni- 
menti ; ma niuno ne sapeva pili di quello die 
avevano ascoltato dalla bocca del 1 isir. 

Prink Leciti precedeva tutti , ed Ali essen- 
dosi accorto elisegli era il solo, che non par- 
tecipava del comune entusiasmo e che non cu- 
rava rendergli quelli omaggi che dagli altri ri- 
ceveva , spronò il cavallo e lo raggiunse. Si 
trovarono soli e molto innanzi alla comitiva , 
in guisa che poterono aver fra loro il seguente 

dialogo- . .... . . 

Ali diceva: — Principe dei Mirditi , io da 

lungo tempo ti osservo. Panni che tu sdegna 
seguire un astro che si libra nel mezzo dei cieli 
e che ad altra parte volga i tuoi glauchi sguar- 

È vero* — - rispondeva Prink ■ lechi. ■ ha 
lungo tempo mi ambascia un pensiero... ^ 

» Non mi son dunque ingannato ? Principe, 
tu fosti sempre il mio nemico. Quante spe- 
ranze fondai sul tuo coraggio , furo» tutte de- 
luse. Tu hai sempre preteso che il trattato di 
alleanza esistente tra noi non ti obblighi a ba- 
gnar le mani nel sangue dei, miei nemici; e la 
resistenza opposta ai mici comandi mi fa pen- 
sare , che se lo avessi potuto , avresti posto 
ostacolo al compimento delle mie vendette. Mi 
limiterò ad una sola pruova. Non fosti tu che 
con un fremito di rabbia rispondesti al mio or- 
dine di uccidere gli abborriti Cardikiotti chiu- 
si nel khan di Vouvali T Io ti accordava l’ o- 
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nore di estenninare i nemici del mio nome. 
Era un servigio, -che avrei ben ricompensato. 
Tu non mi udisti , e all’ira.mia, alle minac- 
ce opponesti Y intrepida calma di un ribèlle. 
Nè basta. Io so che rifiuti nella presente guer- 
ra impugnar 1’ armi contro la Porta. A qual 
fine dunque rimani al mio fianco T Dovrei più 
a lungo sopportare un alleato del Sultano ? Io 
pregio il tuo valore. Ma egli è forse allor che 
dovrà nuocermi , che riserbi spiegarlo ? » 

» Se il Visir consente a udirmi senz’ira...» 

» Ti ascolto. » 

» Rispetto ai Cardikiotti, la cui strage im- 
ponevi , ti dirò che il nero battaglione degli 
Scipetari della Matia (1} non si macchiarono 
di viltà alcuna giammai. Osavi tu ordinarmi 
la morte di uomini inermi. In che ho potuto 
meritar l’ufficio di assassino ? Son fuggito forse 
innanzi al nemico? Chiedi ai Goghi di Scódra, 
o visir Ali , t chiedi loro: essi son qui ; inter- 
roga i capi della rossa bandiera: essi diran- 
no se un solo Mirdite piegò mai in faccia al- 
la morte. Ben io allora tei dissi : » Rendi ai 
» Cardikiotti l’armi che loro togliesti; ordina 
» che vengano in aperta campagna, ove si pos- 
» sano difendere ; fa che siavi uomo contruo- 
» mo: e se accettano la sfida , comanda e ve- 

(i) I Mirditi sono chiamati neri a motivo del 
colore del mantello che copre loro il capo e le 
spalle. Eglino sono cristiani cattolici. 
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» (Irai come io sappia servirti. » Tel dissi; ma 
tu preferivi la strabe alla pugna. S’era più 
sicuro il tuo avviso , non era il più onore- 
vole. Era indegno di chi venne al tuo fian- 
co guerriero e non carnefice. Ciò sia detto per 
sempre. Rispetto alla mia cooperazione nella 
presente guerra , non hai torto di credere che 
io non approvi questa impresa. Tu non puoi 
staccarti dall’impero , senza sollevarti al grado 
dei tuoi padroni. Io' non posso aitarti , senza 
meritar la taccia di fellone. I Mirditi conserva- 
no nei loro monti la libertà degli antenati. Ub- 
bidienti al Sultano , senza esserne schiavi, fin- 
ché costui rispetterà la loro indipendenza, non 
saranno rubelli. Non è già ch’io condanni che 
per te stesso la tua potenza difenda , e che il 
tuo capo con ogni mezzo sottragga alla ingiu- 
sta ira dei tuoi nemici. So die a motivo delle 
tug ricchezze ti abborrono , e che se giusto non 
fu tollerar che con mille atrocità accumulate 
lo avessi, giusto al pari non è che per rapirle 
or ti perseguano. Non è già che inviolabili io 
stimi e sacri i dritti del Sultano , ridevole di- 
stri butor di corone... » 

Ali lo interrompeva con uno scroscio di riso 
e lo animava a proseguire esclamando : — Di 
pure, dì pure!.. 

» Ma non spetta a me giudicarne. Un trat- 
tato di alleanza teco , è vero , mi unisce. Se 
a giusta guerra ni’ inviti , il sangue dei miei 
soldati segnerà la via della vittoria. Se yuoi 
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che l’armi contro al comun sovrano io volga, 
non veggo in me il dovere di obbedirti. Nè di 
tradimento io spero vorrai due volte favellarmi. 
Chi ti parla in simil guisa, può ben essere un 
dì tuo aperto nemico ; ma tradirti non mai. » 

» Prode soldato , — rispondevagli Ali. — Io 
non vo’ sforzarti ad ubbidirmi. La fedtf che al 
Sultano tu serbi , mi è garante di quella che 
a mo ti unirà , quando bentosto ti avvedrai 
esser una la causa dei varii popoli di Epiro. 
La face di guerra degli Osmanli indistinta con- 
suma la casa del giusto e delj’ingiusto. Lascia 
che si appressi. V incendio struggerà i monti 
della tua patria. Allora vedrai quanto fu enor- 
me follia serbar fede a chi non vorrà nulla 
teco serbarne. Allora ti sovverrai di esser Gre- 
co ; ch’io dei Greci la libertà reggo e prò- 
muovo* e;.. Basta. Siamo alle porte del castello. 
Noi ci rivedremo. Per ora son pago di avere 
in te un amico. Avrò bentosto un difensore. 
Addio. » 

Erano giunti alle por e del castello di Lita- 
ritza. Ali salutò con un gesto della sua mano 
la turba dei confidenti , e seguito da nuove 
grida di acclamazioni , rientrò solo nel serra- 
glio. 
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artivano , come si vide, Coio- 
vos c Monovarda da Janina con 
animi diversi. Egli è tempo rag- 
giungerli per via, spiare i loro 
passi ed istruirci del più interessante episodio 
della presente Storia. 

Colovos era uno di quelli uomini che non è 
facile definire. Nella corte di uii tiranno non 
sarebbe stato possibile leggergli l’animo nel 
volto. Una fitta maschera lo copriva. I secre- 
ti suoi voti si slanciavano però verso là patria. 
Ma Ali Tebelen era potente , e la sua tirannide 
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ama disarmato le speranze dei buoni. Vi bi- 
sognava una circostanza straordinaria che mu- 
tasse l'aspetto delle cose. L’ambizione di lui 
la provocò , e Golovos seppe approfittarne. 
Costui yedevasi per la prima volta libero pa- 
drone di sè , dopo tanti anni passati presso un 
tiranno. Egli sentiva una gioia paria quella di 
chi ricuperasse a un tratto un tesoro che cre- 
deva aver perduto per sempre , o piuttosto di 
un generoso leone , che spezzata la catena , 
squassando alteramente la chioma, respirasse Pau- 
re native dei boschi. Egli poteva pensare. Egli 
osava infine favellare. Fin allora ei non avea 
fatto se non ignorare e adulare. Il cortigiano 
più non esisteva. Egli non sentiva esser altro che 
Greco. 

Egli e Monovarda eran discosti appena un 
miglio da Janina ed aveano fin allora viaggiato 
in silenzio , assorto costui nei penosi pensieri 
della sua famiglia e dei possibili pericoli a cui 
andava incontro , quegli deliziandosi dell’ aria 
pura del mattino , della vista dei campi , dei 
liori , -dei monti ancora coperti di neve, delle 
onde tremolanti del lago superiore che la stra- 
da radeva , e delle nubi disposte in linee pa- 
ratene dalla parte di oriente , e indorate dal- 
l’ aurora , che ritraendo mille vaghe forme ani- 
mate da varii vivissimi colori , presentavano 
uno di quei stupendi spettacoli dell’ alba noti 
principalmente agli abitanti dei luoghi montuo- 
si. Il suo cuore battea più forte dell’ usato. 
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Il petto gli si gonfiava, respirando T - come fa- 
rebbe chi sortendo dalle viscere di una «fume- 
rà , godesse infine delle aure deliziose e fre- 
sche di un bel mattino. Giunto a poca distan- 
za dal monte di Gardiki , egli proruppe in 
questi accenti : — Ti ringrazio , ti ringrazio , 
onnipotente Iddio ! Io viveva in Janina tra le 
fetide mura di un vasto sepolcreto. Respiro in- 
line r aure libere dei monti ! La delizia che 
provo in questo istante , mi fa porre in oblio 
tanti anni di amarezze , ónde in giovane età 
invecchiai ! Come tutto si abbella ai miei sguar- 
di I Le onde del lago mandano una celeste ar- 
monia. Ovunque io miri, panni che i monti più 
altera sollevino la fronte , che i prati si fac- 
ciano più verdi , i fiori sbuccino sotto i miei 
passi! Tutta la natura ride e partecipa della 
mia gioja. Non lo avrei mai creduto,! Ogni af- 
fetto è in me più puro , più sublime ogni idea. 
Le mie membra sentono .una vita , che non 
conobbi finora , ed io , più JeggierO’dei zelfiri 
che aleggiano a me d’ intorno , par che voglia 
slanciarmi sovr' essi e che a stento mi si trat- 
tenga su la superficie della terra. O amor di 
patria , divino affetto che reggi le speranze del- 
T infelice tra gli orrori dèlie catene! tu che 
spargi balsamo su l’ ore estreme del gu . riero 
che spira sul campo di battaglia 1 ts> .che nei 
cuori generosi alimenti su la terra le più su- 
blimi virtù , tu sproni me ad altissima impre- 
sa I O mio Dio ! Guida i miei passi ! La cau- 
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sn «lolla umanità è quella dolio tua giustizia , 
della tua gloria , dalla magnificenza del tuo 
nomo !» « 

Monovarda lo guardava di traverso, men- 
tre questo coso andava Colovos esclamando, e 
taceva rispettando ciò ch’egli stimava una stra- 
na preghiera che il Cristiano dirigeva all’ E- 
terno. Erano allora pervenuti- alle falde di un 
monte isolato , su cui sorgono le magnifiche 
mine di Gardiki , avanzi del tempio di Giove 
Dodonco. Colovos andava ammirando dal bas- 
so in alto le torri e gli obelischi , e volse al 
compagno queste parole: — Ecco il monte pro- 
fetico > la terra degli oracoli , — indicandogli 
il monte. 

» Questo è il monte di Gardiki , da cui ogni 
uomo prudente costuma allontanarsi...» 

Colovos lo interrompevà dicendo : — II mon- 
^ te isolato coperto di terra vegetabile, le ab- 
bondanti sorgenti che scaturiscono dalla sua ba- 
se circondata di laghi, il freddo... e di fatti 
Omero . E appella glaciale!., il freddo cagiona- 
to dalla vicinanza degli alti monti sempre co- 
perti di neve , tutto indica che questo sia l’ an- 
tico Tomoros.» 

» Niun servo drj! profeta osò mai salirvi. 
Talvolta dei pastori Vaiacelo o Greci vi por- 
tano le loro mandrie , e dicesi die vi sacrifi- 
cano dei fanciulli sepia un largo tumulo che 
sorge in mezzo a quelle ruinc.» 

» Appunto! Quel tumulo di sessanta piedi qua- 




finito , le torri a forma di poligoni irregolari , 
la porta del recinto aperta al nord annunziano 
il tempio di Giove Dodoneo. Le costruzioni 
intéramente pelagiche son quelle, di cui par- 
la 1 siodo. Si dee presumere che il Limolo fu 
V hiéron del Nume a cielo scoperto. E inquan- 
to agli edifizi vicini...». 

» In essi poi dimorano gli spiriti dei fan- 
ciulli sacrificati , e nelle notti tempestose...» 

» In quanto agli edifizi vicini , — ripigliava 
Colovos senza badare alle parole del compa- 
gno , — non si può dire che furono le case 
dei sacerdoti che abitarono intorno al tempio?» 

» No , ti dico. Quegli spiriti non furono sa- 
cerdoti ; bensì dei fanciulli Turchi , che i bri- 
ganti greci o valacchi rubarono ed uccisero. 
Hanno poi dei pozzi > per quanto si assicura * 
nei quali versano il sangue delle vittime.» 

» I pozzi? — proseguiva Colovos sempre di- 
stratto. — Si, nei pozzi si scende per due scale. 
Essi contenevano 1* acqua necessaria ai loro bi- 
sogni.» 

» È probabile che abbiano dell' acqua pei 
loro armenti. Ma v’ha dei pozzi pieni di san- 
gue. E se tu udissi , quando spira vento del 
nort , qiiai gemiti mandarli gli uccisi !.. Noi 
li ascoltiamo fin da Janina e in quelle notti 
preghiamo pace per essi 1» 

» Il vento del nort 1 Questo muoveva il fla- 
gello formato di catene di acciaio , ónde un 
automa batteva il bronzo di Dodona , i cui 
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suoni spandevansi in ogni parte dell’ Ellopia. 
Il vento è tuttavia lo stesso ; ma il sacro bron- 
zo più non esiste.» 

» Costui non intende affatto 1 — rifletteva in 
se stesso Monovarda , e piegando il capo sul 
petto batteva nei fianchi il cavallo e si affret- 
tava a discostarsi da quel luogo. 

- Colevos non stoglieva gli occhi dal monte 
e proseguiva così : — Questo è dunque il pro- 
fetico tempio di Giove Dodoneo , che Erodoto 
visitò quando più non esisteva la fatidica quer- 
cia» Sarei tentato di porre la città di Dodo- 
na , serbata al popolo , alla vicina Castritza. 
Eravi di fatti una città di Dodona separata dal 
tempio , che dava i suoi oracoli e dove s’ ini- 
ziavano ai suoi misteri gli stranieri. Omero non 
assegna altri abitanti al tempio che sacerdoti. 
Erodoto , quando vi si recò , non parla che 
dei suoi ministri. Polibio non avrebbe omesso 
favellar della distruzione della città , allorché 
narra quella del tempio per opera di Doryma- 
co. Castritza è dunque la città di Dodona, che 
Favorino chiama capitale degli Ellopi ricchi 
in armenti. Costoro erano distinti dalla sacra 
casta dei sacerdoti., In quanto, alle cento fon- 
tane che scaturivano dalla sua base , Plinio e 
Teopompo , che ne parlano , han voluto, allu- 
dere alla sorgenti di Besdounopoulo. Ma le quer- 
ce fatidiche? N’ è spogliato , come 1’ è dei suoi 
cedri ij Libano. Tutto cambia su la terra. Le 
generazioni si avvicendano una miserabile esi- 
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stenza , e la mano dei secoli abballo » sper- 
de i vetusti monumenti dell' umano orgoglio.» 

Girato il monte di Gardiki, la strada piega 
a sinistra. Ben tosto traversarono il letto di 
un torrente , e salendo giunsero a un rialto 
ispido di enormi macigni , senza alberi , seuz’ao- 
qua. Era un vero deserto. 

» Caro amico , — disse a Colovos Monovar- 
da , — questo luogo non mi garba allatto. Da 
ogni ombra di questi macigni parmi che si ele- 
vi un masnadiere. A niun servo del Profeta 
vorrei augurare di trovarsi qui a stomaco di- 
giuno e senza aver recitato le sue preghiere del 
mattino.» 

» Sprona il tuo cavallo , e avauti , — rispon- 
devagli Colovos. 

E l’ altro ripigliava pauroso : — So tu non 
credessi . contravvenire agli ordini del Visir, il 
mio parere sarebbe quello di tornare a Janina 
e di ricominciare il viaggio quando saremo si- 
curi di una buona scorta.» 

» Gli ordini del Visir ! — diceva Colovos 
parlando a se stesso. — La benda è caduta. 
L’ umile insetto si è tramutato in leonei A chi 
finora ha venduto la .sua anima ? Ad Ali Te- 
belen ? No. Colovos non vendeva la sua ani- 
ma a un mostro. La vile ambizion di un cor- 
tigiano non empiva il core di Colovos. Questo 
core palpitava per la Grecia ; era pieno del suo 
Dio. A procurarne il trionfo , egli scontra il 
soglio di un tiranno. Ei vi pioga il suo capo; 
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ma oon lo mani ci no scuote le basi. Un tra- 
dimento!.. Ne giudichi la terra. Tradir la pa- 
tria e il suo l)io , questo è delitto che non 
avrebbe egli a sò perdonato 1 È chiaro. La glo- 
ria della impresa è superiore alle dubbiezze del 
successo. Forse cadrà. Ma il suffragio dell’ uman 
genere lo accompagnerà nella sua sublime ca- 
duta.» 

Tacquero entrambi per qualche tratto. Poi 
Monovarda sollevando il capo domandava : — 
Ove riposeremo noi 'questa mane?» 

Il suono della voce di Monovarda scosse Co- 
lovos dal P assopimento , in cui parea che gia- 
cesse , e senza badare al compagno , in tale 
guisa parlò : — Tutt’ i popoli di Europa godo- 
no di savie leggi. Tutti hanno dei governi fon- 
dati su la ragione. In ogni parte il passato , 
despota imperioso , fu vinto dai progressi del- 
V incivilimento e dalla equità de’ sovrani. Nuo- 
vi bisogni si manifestarono , e nuovi mezzi ven- 
nero a soddisfarli. Lo spirito dei tempi fu se- 
guito e non conculcato. La forza fu tempera- 
ta dalla giustizia. Non parlo già delle costitu- 
zioni, di Francia e d* Inghilterra , 'mostruosi 
parti di due oppóste nature : fallaci transazio- 
ni di principi tendenti ad escludersi : lizza di 
eterna guerra in cui 1’ ambizione dei faziosi è 
un’idra che rinasce a danno della umanità. 
Quei popoli s’ ingannarono. Non era già di for- 
ine die bisognava occuparsi. Esistevano le an- 
tiche, e il tempo le avea consacrate. Ovun- 
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que non si cercò rovesciarle , il bene scatu- 
rì dal progresso dei lumi , ed i popoli gioiro- 
no , poiché costoro , felici là dove possono in 
pace fruire dei doni dell' industria e dell’ inge- 
gno , vogliono esser retti con saviezza , nè 
prendon cura del numero e del nome di chi 
li regge. Parlo bensì dell’ Italia , a cui fummo 
un tempo , di ogni civil costume maestri , e 
eh’ ora in prosperità Ci sopravvanza cotanto. 
I Greci non possono più a lungo tollerare un 
barbaro regime , sempre avverso al loro cul- 
to , ed ora opposto ai loro lumi, I Greci vi- 
dero , impararono. Crederemo sia giusto che 
un’ orda di Sciti proscriva da questa terra quel 
bene , che per tutto fiorisce? La mano deir E- 
terno sollevò ad altri popoli il velo che per se- 
coli ascose delle utili verità. Saremo noi soli 
indegni dei benefizi del cielo ? Chiuderem gli 
occhi a quella luce che altre contrade rischia- 
ra ? Crederemo non ci appartenga ciò che gio- 
va all’ intero uman genere? V orgoglio dei 
Musulmani difende con la scure un potere che 
sente crollare. La loro ignoranza non ode , 
non vede , non giudica nulla. Essi dicono ': 
» Servite e morite 1 » A cui 1’ Onnipotente ri- 
sponde: » Rialzate il capo , o miei figli. Voi non 
nasceste a servir altri che me!» Si. Che mai 
produssero sin’ oggi i furori di un crudo ti- 
ranno? Fu ad Ali Tebelen più agevole strap- 
parne i cuori, -che dai cuori strappar la me- 
moria dei nostri antenati. Egli sparse il san- 
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gue a torrenti ; ma non soffocò in noi l’ eter- 
na verità del nostro .Dio? Questa rifulse tra i 
ceppi , trionfò sotto le scuri. Questa ne diè 
la palma del martirio; in breve ne darà quella 
della vittoria. Si attenda ancora , ed i voti dei 
giusti saranno appieno esauditi. Ovunque io 
volga i miei passi , odo la giustizia che geme , 
1’ umanità che reclama i suoi dritti. Ovunque 
mi segue, vedova illustre , la Grecia , cui Tar- 
tari' feroci le venerande membra divorano. O- 
vunque un popolo immenso scuote ai miei orec- 
chi le sue catene e ferocemente grida vendet- 
ta. Oh, miserevole quadro!.. Lé lagrime ba- 
gnano le mie palpebre 1., Ed io... in mezzo a 
tanti infelici... io non ho che una debole ma- 
no, e il prepotente pensiero che abbraccia 
T universo? Io non potrò sanare i mali di que- 
sta terra ? Ali ! Nell’ univé'sal silenzio si ele- 
vi il grido di un àttimo generoso , che contro 
la tirannide e il fanatismo dei barbari riven- 
dichi i dritti della patria e la religione di Cri- 
sto. Ed ove pur Ja fortuna non vi r «sponda , 
rimanga almeno un esempio , un esempio che 
viva , quando io non sarò thè polve sotterra. » 
Monovarda avea prestato attento orecchio 
a questo animato discorso, e solo avea credu- 
to capire che i Greci desideravano la costitu- 
zione promessa dal Visir , come la cosa che me- 
glio potesse rilevarli dalla loro miserabile con- 
dizione. Dopo aver por lungo tratto (issato con 
maraviglia i suoi occhi sul volto infiammato di 
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Colovos , osò volgergli la seguente inchiesta : 
— Piacciati spiegarli , o Colov.os , quale sia 
la merce, presso cui sospirano i Greci , e che 
noi dobbiam loro procacciare. Io veggo te. fa- 
vellarne con tanto fervorfe , che quasi io stesso 
m’ induco, a credere non esservi un oggetto da 
desiderarsi meglio su la terra. » 

Colovos , non rinvenuto dalia sua estasi, ri- 
spondeva: — Guarda quel mostro dair occhio 
atroce e inquieto, Ei si avanza dai deserti del- 
l’ Asia. Ovunque un’ orma egli stampa , vedi 
la terra farsi deserta e ricoprirsi di sangue. 
Piti hi là spingi lo sguardo. Vedi quale mae- 
stà negli atti, quale dolcezza v’ha nel sem- 
biante della deità che si eleva sul Golgota. Alla 
sua voce crescono le messi , spuntano i fiori , 
si aprono le tombe , i gementi si rilevano , ac- 
corrono, si prostrano. Sciogli un inno, o mor- 
tale ! Ecco aperte le sog|e dei cieli. Ora tutti 
si abbracciano. Ora spargonsi lagrime di dol- 
cezza. Ora dormopo i figli sicuri sonni nelle 
bracci» delle madri. Ora crescono e vivono 
sotto l’ occhio della legge e di Dio ! » 

Monovarda sbalordito più di prima esclama- 
va : — Amico mio , tu parli in guisa che se 
poca cosa intendeva, ora nulla più intendo. Ma 
sia così. Noi altri Turchi non abbiam che fare 
dei vostri cieli. » 

» Uomo vile 1 — continuava Colovos. — Tu 
non intendi ? Nulla rileva. Ciò che animò un 
tempo i macigni , ciò che fò piangere le stelle, * 
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rio che potrebbe ancora trascinarsi dietro i mon- 
ti e Tacque degli oceani*, non inspira la tua 
mente? Ignora dunque ed attendi. Il fulmine 
colpirà i vili tuguri e le torri superbe. Gli orbi 
e i veggenti saranno travolti dall’impeto della 
coerente. Verrà turbato il riposo delle tombe, 
ed i secoli deporranno contro Tossa degli e- 
stinti. » 

Sfavillavano gli occhi di Colovos , cui Mo- 
novarda rispondeva: — Abbi pietà dell’univer- 
so 1 Risparmia almeno TEpiro dal generale ec- 
cidio che minacci 1 Io lo pensava , che a tri- 
sto fine mi avrebbe la obbedienza condotto. 
Ma poiché nella tua onestà mi affidai , non far 
sì che pentirmene io debba. E ae per me non 
puoi tu usare misericordia , l’abbi almeno pei 
figli miei: eglino sono innocenti! » 

» Tu tremi? Credi tu la «mia vita , la tua, 
o quella dei tuoi figli sieno argini potenti con- 
tro i decreti dell’Eterno? Ogni uomo con modi 
varii concorre agli altissimi suoi fini. Tutti sia- 
mo passivi strumenti del grande insieme delle 
cose. Alcuni vi consacrano i giorni della loro 
vita. Altri non sono utili che morendo. Il guer- 
riero off|0 il suo sangue: il savio la verità. Ed 
una turba, immensa di popolo, piegandosi alle 
leggi di una Provvidenza universale , prepara 
coi suoi dolori la felicità delle generazioni ven- 
ture. L’individuo perisce, e la specie si con- 
serva e migliora. » 

. Monovarda fieramente turbato , dopo un 
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istente di silenzio , esclamava; — Io lo diceva non 
esser atto alFuftìcio che si volle commettermi. 
Ah ! se avessi dato ascolto alle parole di mia 
moglie I Ella fu sempre più savia di me e ben 
mi consigliava ad uscire dall’Epiro. Ora veggo 
quanto a ragione mi diceva una gran guerra 
prepararsi nei cieli tra il Dìo dei Cristiani e(J 
il nostro Profeta. Grandi cose avverrà nnol-Ma 
quali ? Il destino le disponga , poiché mento 
umana non può governarle. Tu dici che si ani- 
meranno le ossa degli estinti , passeggeranno i 
monti , i fulmini incendieranno il capo dei no- 
stri figli... Oh pietà... pietà 1.. Ma pur, ohi a te 
narrava slamare nuove ? E donde avvien che 
tu penetri nqi secreti dei cieli ? Quale mai ha 
la quantità dì Tagrime che Calmerà il loro sde- 
gno ? In quali tempi viviamo 1 Colovos , taci. 
Non accrescere i miei spaventi. Meglio è che 
ignori ciò che si chiude nell’ urna del destino. 
Dobbiam noi amareggiare i pochi giorni di no- 
stra vita col prevedere dei mali, che Dio asco- 
se tra 1’ ombre dell’ avvenire ? E s’egli è poi 
vero che la fine del mondo si appressa... dim- 
mi, Colovos, quale delizia puoi tu sentire uel 
farti ministro di tanta sciagura ? 1o veggo óra... 
chiaramente io veggo che la nostra missione a 
Corfù tende a provocare questa generale distru- 
zione delle cose! Quale frutto rimarrà a te 
stesso della- imprudenza, onde ti accingi ad af- 
frettarne f istante? » 

» Quale frutto? La gloria. Non si ama la 
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vi ta, se non in quanto si può alla gloria sa- 
crificarla. Questo nobile sentimento, a cui vo-, 
ientieri s' immolano i più teneri alletti di pa- 
dre e di sposo , tutte le dolcezze della natura, 
tutt 7 i favori della fortuna , slancia il guerriero 
su i campi di battaglia, fa inorridire il citta- 
dino al suono delle catene che minacciano la 
patria , respinge da noi ogni occulta viltà , ci 
rende degni di conservare una immagine che 
ritrae quella di Dio. Esso ne àppalesa da lungi 
ad ogni passo il fantasima della posterità , ri- 
chiama i suoi sguardi sopra ogni nostra azio- 
ne , ne da suonare airorecchio il suo giudizio, 
gioire del suo plauso , fremere al grido del suo 
abbominio. Tra i disastri , le fatiche e i peri- 
coli, i nostri occhi sono fissi acquei sole im- 
mortale , che spesso rischiara le lapidi del no- 
stro sepolcro. La vita è un punto ; ma la glo- 
ria estendo la nostra esistenza alla durata dei 
secoli. » 

» Ma esser poi travolto dall’ impeto della 
corrente., veder piangere le stelle , affrontar 
l’ira dei morti per averne turbato il riposo 
nelle tombe , e infine poi morire noi stessi... 
iutendi tu ? Insiem coi tìgli innocenti barbara- 
mente morire... » 

» E che I Morire? Sia pure. Questo vile 
spavento torrà eh’ io sciolga un voto ? Se ho 
le braccia tra ceppi , quai ceppi avvincono il 
mio animo ? Quale forza dispone dei miei af- 
fetti , e quando un carnefice strazia le mie car- 
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ni , dice : « Non abbonarlo ? i> Ali ! Se $i dio- 
mini non fossero vili , credi tu che gaeritìphe- 
rehlH*ro all’idolo della vita il proprio onore? 
Creili tu elio vorrebbero strisciarsi ai piò di 
un Ali Tebelen ? Credi che costui potrebbe 
passeggiar come gigante su i nostri capi e inor- 
goglirsi delle comuni . nostre miserie? Ali! solo 
un despota come lui potè a ùn timido volgo 
figurar la morte sotto orribili sembianze. Solo 
P uomo colpevole o schiavo può con tremore 
alììssarle lo sguardo. Stendi la mano e strap- 
pa quel velo bugiardo. Vedi la morte splender 
come aurora di un giorno che tu non vivesti 
giammai. Vedila ninfa gentile porger la mano 
benevole all’uomo che brancola in una cieca 
oscurità. Ella ti attende su le soglie di un au- 
rato palagio, ti dona un bacio amoroso, sopisce 
nelle sue braccia i tuoi dolori, asciuga il pianto 
degli oppressi, e nel suo impero perdona, quan- 
do il potente condannò su la terra. Ella dice 
al savio: « Eccoti ornai sicuro di tue virtù , » 
gli cinge un serto di alloro , e soavemente lo 
adagia sopra un letto di rose. » 

Monovarda spalancava gli occhi e la bocca 
nell’udir tali Cose e la maraviglia a lui togliea 
la forza di parlare.’ Infine esclamò: — È una 
grande ventura che la si mostri così 1 — Tac- 
que, e poiché la via clic bisognava percorrere, 
non permcttea più che due persone marcias- 
sero di fronte , lasciò che Colovos lo precedes- 
se e si consolò che questa circostanza gli desse 
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agio di arretrarsi in guisa da non ascoltare gli 
strani propositi, come ei credeva, del compa- 
gno , cho areano in lui messo un fieró spa- 
vento. 

Da qiiel rialto Ispido di macigni, di cui par- 
lammo poc’anzi , il terreno dechfria insensibil- 
mente ad occidente fino a un basso fondo, che 
accoglie in se una infinità di torrenti , le cui 
acque , prive di sfogo , veggonsi con maravi- 
glioso terrore assorbite tutte in un momento 
da una voragine che si sprofonda nelle viscere 
della terra. Di là Si ascende di bel nuovo lungo 
le spalle di un monte , e dove appunto la stra- 
da si restringe , |rovavansi allora i nostri due 
personaggi , che continuavano in silenzio il lo- 
ro cammino. 11 viottola si facea sempre più stret- 
to e ineguale, tagliato sopra un pendio ad ogni 
tratto solcato dalle fenditure formate dalle ac- 
que correnti. Giunti suirorlo di un precipizio* 
Monovarda figgea pauroso lo sguardo in quel- 
li abisso profondo più centinaia di piedi , in 
cui con orribile fracasso scaturisce la Velchis. 
Lasciato il fiume a sinistra, cominciò a vedersi 
a breve distanza il villaggio di Velchistas, do- 
ve Monovarda era sicuro si farebbe alto. Quella 
vista rinfrancò il suo animo , e spronando il 
cavallo sentiva alleviarsi dal disagio e , dalla 

E aura provata sin allora pensando di ristorarsi 
en presto in quel villaggio col riposo e col ci- 
bo. Pervenuti alle prime case , egli attendeva 
che il Compagno ad ogni tratto si fermasse , 
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ed ogni porta che vedea lasciarsi a dietro , gli 
costava un sospiro. Infine , adocchiato un grup- 
po di villani innanzi ad un misero albergo , do- 
ve gli parve che i viaggiatori prendessero ri- 
covero , si fece animo e fu il primo a sollevar 
la voce invitandoli ad aiutarlo a smontare. A 
tal fine si arrestò ; ma quale noti fu la sua sor- 
presa , allorché videGolovos far segno autore- 
vole a quei villani di allontanarsi e proseguire il 
camminol Lo seguì con l’occhio per mi tratto 
noii osando nò arrestarsi nè proseguire. In- 
fine gli fu forza proseguire dietro 1’ orme del 
silenzioso compagno , contorcendosi su la sella; 
ma non osando volgergli una sola parola per 
timore di non sentirsi di bel nuovo intuonare 
la fetale profezia delia fine del mondo , e di 
non udir ripetere la storia dei monti* che pas- 
seggerebbero , delle stelle piangenti , delle tom- 
be , dei fulmini , e soprattutto del bacio amo- 
roso della morte e del suo letto di rose. 

Usciti da Velchistas, Colovos andava con re- 
ligioso rispetto esaminando quel terreno famoso 
nei tempi dell’antica Grecia , e di cui tanti il- 
lustri scrittori favellano Quella vista parea che 
sedasse alquanto le bollenti passioni che agita- 
vano il suo animo. A breve distanza dal vil- 
laggio, alzando gli occhi videa destra su l’orlo 
di un precipizio un bastione di costruzione el- 
lenica , elio conservavasi intero , meno una 
muraglia ad ; occidente diroccata dalla mano dei 
secoli. Dopo avorio esaminato da ogni parte , 
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disse : — È queste». Melozio è il primo che 
ne parla. — Abbassò lo sguardo in quel pre- 
cipizio, nel cui fondo udì muggir le acque d’in- 
finiti impetuosi torrenti e si accorse di un get- 
to d’acqua che scaturiva dalle viscere della 
terra. Con voci interrotte, parlando a se stesso, 
egli aggiunse : — Le acque assorbite presso il 
Khan d’Ammos risorgono qui sotto Velchistas... 
Ciò fò credere a Melezio che il lago di Janina 
fosse l’Acherusio , e la Calamas T Acheronte... 
Ei s’ingannò 1 Polibio situa la bocca dell’ Ache- 
ronte presso il porto Glykys. Melezio confonde 
questo fiume con la Velchis che si versa nella 
Thyamis, fiume dei Tesproti... Ei mal qui vide 
la nera bocca del tartaro. » 

Monovarda , che sentiva profondamente il 
dolore della situazione cui vede vasi ridotto , fu 
scosso dalle ultime parole di Colovos , sì che 
tremante esclamò: — È deciso. Costui ricerca 
la nera bocca del tartaro... Misero me! Miseri 
figli ! Parmi ad ogni istante vedermi innanzi il 
ponte Alsirat ed Eblis !.. Chi lo avrebbe detto 
che sarei trascinato vivente nel tartaro !..» 

Il suo spavento fu estremo, allorché di fatti 
dopo pochi passi , girando a destra , vide che 
bisognava traversare un ponte lanciato su i tor- 
renti. Si arrestò deciso di tornare a dietro , e 
Colovos , ch'era già pervenuto all’altra estre- 
mità del ponte, non vedendosi seguito dal com- 
pagno , si arrestò parimenti e fé cenno a Mo- 
novarda che si aflret tasse. Ma costui , fatto 


Digitized by Google 


—ili— 

• 

animoso dall’ eccesso della paura cominciò a 
gridare: — No ; non sarà mai eh’ io traversi 
fi ponte Alsirat , senza aver recitato un dua. 
Scendi tu nel tartaro , se vuoi, lo torno a la- 
ttina. — ■ E tosto voltavasi a dietro , nè lo mo- 
veano le voci di Colovos. In guisa che costui 
fu costretto a raggiungerlo, e fermatogli il ca- 
vallo , gli domandava il motivo della sua stra- 
na risoluzione. 

» No , — rispondevagli Monovarda sempre 
gridando; — io son padre di cinque figli !.. Non 
passerò il ponte Alsirat. Non sarà mai che coi 
piedi miei scenda nel tartaro. » 

» Di qual ponte Alsirat favelli ! — diceva 
Colovos impazientito. — Ov’ è il tartaro ? Se- 
guimi. » . 

» No , no , — gridava il primo. — Io non 
verrò. Tu il dicesti. Noi siamo al tartaro. » 

» Seguimi , ti dico. » 

» No , no , — ripetevagli Monovarda. 

» No? — gridò Colovos allora aggrottando le 
ciglia. — Verrai per forza. » 

E sferzando violentemente il cavallo di Mo- 
novarda , lo costrinse a ritornare su le prime 
orme. Costui , trascinato dall’ impeto dell’ ani- 
male, quando fu sul ponte, singhiozzando scia- 
mava: — Dio, non confondermi coi perversi!.. 
Dio , abbi di me misericordia !.. » 

Colovos ebbe pietà di vederlo piangere e con 
queste parole volte confortarlo: — Quale follia 
è la tua ? Credi sia questo il ponto Alsirat ? 


Digitized by Google 


— 112 — 


E non sai tu quello non esser più largo di un 
filo di aragito? E in quanto al tartaro, chi mai 
ti disse di esserci vicino ? » 

» Tu stesse il dicesti, — rispondevagli Mo- 
novarda, fatto sicuro alquanto dalla giusta ri- 
flessione che il ponte temuto dai Musulmani 
non poteva esser largo quanto quello già tra- 
versato. Asciugandosi le lagrime soggiungeva : 
— Tu il dicesti , cercandone la bocca in questo 
nero burrone. E alle tue parole parvemi ve- 
der Eblis sollevar la testa su i merli di quel 
vecchio castello. » 

* » Quel vecchio castello non è il soggiorno 
di Eblis. Quando non era diroccato , esso cu- 
stodiva questa stretta gola e ne impediva il 
passaggio ai nemici. Melezio ne fa menzione. 
E Teofrasto soggiunge , eh’ era situato presso 
al Tinfeo. Si crede che un di fè parte dell’au- 
tica città di Melia, la quale probabilmente tol- 
se il nome dalle dure pietre per inoliai , che 
tuttavia si estraggono da questi monti intorno 
alla Velchis. » 

* Proseguiva Golovos a tessere l’antica storia 
di quei luoghi, di cui il compagno gustava solo 
quella parte che sempre più lo assicurava di 
non trovarsi presso al tartaro, quando furono 
distolti dai pericoli che cominciò ad offrire la 
via che battevano. Questa solcava la ripida pen- 
dice di un monte , e ben tosto salendo si : tro- 
varono ad una prodigiosa altezza su la vora- 
gine , la cui vista cagionava delle vertigini ai 
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povero Monovarda. Tanto il sentiero eolà si 
restringe , che fa mestieri dare il segnale con 
ripetute grida , affin di prevenire chi venga in 
senso opposto , non essendo possibile che due 
persone , incontrandosi , possano passar di tra- 
verso. E spesso avviene che gli uomini o gli 
animali , smarrendo il passo o urtando contro 
una punta delle rupi , precipitino negli abis- 
si (1). Colovos , che da qualche tempo taceva, 
non mancò allora di osservare: — Questa è la 
via che circola sotto 1* antica acropoli di Me- 
lia , che ristorata , coprirebbe Janina contro 
una invasione dal lato della Tesprozia. » 

Si allarga infine il sentiero presso un bo- 
schetto sacro di tigli , in mezzo al quale sorge 
un’umile cappella. Dietro al boschetto v’ ha una 
fontana , ove le donne di Velcliistas , ad onta 

(1) Noi abbiamo nel regno di Napoli varii 
passaggi di simil fatta , ed uno precisamente 
nella provincia di Basilicata tra Mar atea e il 
villaggio di Acquafredda , chiamato apprezza 
l’asino per una tradizione conservata dalle genti 
di quelle terre , la quale > quando pur falsa , 
indicherebbe la natura del luogo. Vuole la tra- 
dizione , che un tempo incontrandosi due asini, 
e non potendo essi né passare nè voltarsi per 
retrocedere , bisognava valutarli e precipitare 
abbasso quello che meno costava. Anche adesso 
donne uomini ed animali cadono da quell’altez- 
za nel mare , che batte i piedi del monte. 
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del la distanza, attingono l’acqua, essendo cat- 
tiva quella dei torrrenti. Variè donne scende- 
vano coi barili pieni sul capo, e voltatosi col 
guardo a dietro , si vide Colovos seguito da 
altre donne , che con agile piede traversavano 
sbadatamente quel dirupo per lo stesso ogget- 
to di attinger l’acqua alla fonte, ^er la più 
parte erano delle giovani contadine dalle rosee 
guance e dai capelli color di fuoco. Ne distin- 
gueva alcune salir sul dorso di un asino, con 
la rocca al fianco , ed altre scendere col ba- 
rile non già sul capo, ma su la spalla, e cac- 
ciandosi innanzi l’animale. Desioso di conosce- 
re la cagione di un tal costume, interrogò una 
delle più avvenenti donzelle , la quale arros- 
sendo risposegli: — Noi siam giovani spose, e ne 
distingue un tal privilegio., che fra noi dura 
un sol mese. — Colovos fu commosso a quelle 
dolci parole , e parve che un celeste rapimen- 
to lo sollevasse al di sopra della cupa regione 
della terra , allorché udì la stessa villanella in- 
tuonare uh canto campestre , a cui risponde- 
vano le compagne e facean eco i monti. Chi , 
lungi dai tumulti della società , vive nei cam- 
pi la poesia della vita , e più vicino alla na- 
tura , ne riceve le pure e sublimi ispirazioni, 
trova dei suoni così melodiosi e di una mesti- 
zia tanto soave , che inliamraano ed investono 
profondamente i cuori. Il viandante si arresta 
su le ripide balze , ode un’armonia lontana di 
voci che viene dal fondo della valle, ei Todev.. 
e piange 1 
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jColovos piangeva e r emozione del suo ani- 
mo in questi accenti sfogava: — Godete, o fi- 
glie, di una breve aura di vita. La vita è un 
lampo che solca la buia eternità della morte. 
Gioite di riedere ai vostri miseri tuguri. I 
vecchi padri , curvi su i loro bastoni , ane- 
lano di rivedervi. Le madri mungono il latte 
che dee servire a nutrirvi. Belano gli agnelli 
al suono dei vostri passi. Ed i giovani sposi 
impazienti su le soglie vi stendono le braccia. 
La santa innocenza benedice i vostri sonni; le 
veglie non turba alcuna pena o rimorso. Fide 
spose, vergini pudiche, praticando ogni virtù, 
voi ignorate di possederle ! Beati luoghi 1 Genti 
beate 1 Fra voi non si ode il lamento dell’op- 
presso , il fremito dell’empio, il sibilo dell'in- 
vidia , la minaccia del tiranno. Bella è la vo- 
stra pace , sincero l’amore, pieno il contento! 
La benedizione del cielo vi copre come una ve- 
ste , e scorre come un latte di tutta dolcezza 
nelle vostre placide vene ! Gioite , o figlie, di 
una breve aura di vita. La vita è un lampo, 
che solca la buia eternità della morte 1 — Ed 
una piena di lagrime soffocava la voce di Co- 
lovos. 

Monovarda credea che il compagno fosse di- 
ventato folle e cominciava insieme alle tante 
paure a sentir quella puranche di trovarsi in 
compagnia di lui. La stranezza degli uditi ma 
non intesi ragionamenti ed ora le lagrime gli 
sembravano indizi non dubbii di follia. Alle an- 
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gosre dell’animo si univano mille dolori in tutte 
le membra e sperava tosto comparisse qualche 
altro villaggio , deciso di arrestarvisi ad ogni 
costo e di consigliarsi é>u quello che meglio con- 
veniva risolvere aflìn di uscire dal mal passo , 
in cui trovatasi impegnato. Di tratto in tratto 
dirigeva gli occhi al suo compagno , e lo ve- 
deva fatto pallido nel volto e col capo chino 
avanzarsi conservandò un profondo silenzio. Lo 
vedeva e, paventava , nè avea voglia di pro- 
vocarlo a parlare. 

Un quarto di lega lungi dalla fonte suddetta 
guadarono un ruscello, che scorre nella Vel- 
chis. Non passò molto e apparve alla distanza 
di un miglio il villaggio greco detto Bourdaxi, 
composto di una trentina di fuochi. Si rincorò 
Monovarda e giuntovi assai da presso , indo- 
vinando il pensiero di lui , Colovos gli volse 
queste pòche parole : — Ecco un villaggio abi- 
tato dai più feroci masnadieri della Tesprozia.— 
Un fulmine colpi il misero Monovarda , il qua- 
le anzi che pensare a fermarsi in quel luogo, 
volgeva in mente come scansarlo. Ma non era 
possibile , e Colovos con 1* ordinaria sua per - 
spicacia avvedutosi della paura di lui , si af- 
frettò a calmarla aggiungendo : — Non temere. 
Vieni al mio fianco. — Ubbidì Monovarda e 
pèr sua fortuna il villaggio era perfettamente 
deserto. Degli enormi cani, sdraiati innanzi 
alle porte, alzavano il capo e parea che Vedes- 
sero con piacere i viandanti passar oltre, sen- 
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ra avvicinarsi alle case loro date in custodia. 
Ben tosto Colovos e Monovarda volsero le spal- 
le al villaggio, e quest’ultimo, in cui le fori- 
re erano quasi esaurite , lasciavasi come cor- 
po morto trascinare dal cavallo. Allontanatisi 
tre quarti di lega da Bourdaxi , guadarono due 
ruscelli che si versano nella Velchis : poi pas- 
sarono la Thyamis sul ponte di Raico. Di là 
entrarono in una gola tagliata tra i monti come 
una lunga feritoia. Un folto bosco di querce 
la rende sì tenebrosa , che quasi agli occhi 
manca il chiarore del giorno. Vedevansi svo- 
lazzare certi uccelli acquatici, amici della so- 
litudine , e il battere delle ali e lo scroscio 
delle f rondi e dei rami che si scuotevano al 
loro passaggio , erano i soli rumori che rom- 
pevano il tristo silenzio che regna in quel luo- 
go selvaggio. Colovos si accorse di un altare 
tagliato nella rupe , sul quale ergevasi una roz- 
za immagine della Vergine, e dopo un altro 
mezzo miglio giunto a un punto , ove stanno 
due molini per tabacco su l’orlo di una ma- 
gnifica cascata che forma intorno una nebbia 
di piccioli atomi di acqua , alzò gli occhi e 
vide in distanza Souli-Apano e Souli-Cato di- 
visi dalla Calamas. Il primo distinguevasi su la 
vetta di un monte dalla cupola di una chiesa, 
e l’altro , sottoposto al primo , da una torre 
cadente in ruina. Uscendo dalla gola , si apre 
una via non più larga di tre piedi e fiancheg- 
giata da platani ; poi si sale lungo la ripida 
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pendice di un monte, e infine per una stradetta 
ineguale e rotta si giunge su la retta del Sa- 
racovitzas. 

Colà fermossi Colovos, e Monovarda respirò 
come uomo che sia all' improvviso salvato da 
vicina morte. Legarono i cavalli in guisa che 
potessero radere l’erba freschissima e odorosa 
di quei prati , ed essi sdraiatisi a terra si ri- 
posarono alquanto, pria di ristorarsi col cibo. 
Questo riducevasi ad un pezzo di castrato ri- 
freddo , deg i olivi , del pane ed un piccolo 
otre di vino. Benché l'imbandigione non fosse 
tale da lusingar molto il goloso Monovarda , 
pure costui non mancò farvi onore invitando 
il compagno ad imitarlo. Ma Colovos non l’u- 
diva , non gli rispondeva, nè ciò metteva mol- 
to in imbarazzo il. primo. Era colui tutto in- * 
tento ad ammirare lo spettacolo imponente che 
gli si schiudeva da ogni lato innanzi agli oc- 
chi , e parca che non sentisse i bisogni della 
vita. 

La posizione di Saracovitzas è di fatti la 
più deliziosa e pittoresca dell’Bpiro. L'occhio 
abbraccia una vasta cerchia di colli, riuniti da 
rigogliosi boschetti , che simili a verdi festoni 
empiscono le valli. Yedeasi allora su le pen- 
dici la messe immatura ondeggiare ed una pom- 
pa di frondi e di fiori , su cui i Fàuni e *e 
divinità boscherecce avrebbero danzato , se ta 
Grecia fosse tuttavia vivificata dalle graziose il- 
lusioni della teogonia di Esiodo. Da un altro 
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lato una denaa foresta oopre ed oflhsca le spalle 
di un monte ; in cui nell'ora del meriggio ri- 
paravansi all’ ombra pascolando le capre e le 
giovenche seguite da selvaggi pastori. Si udi- 
vano in distanza i rozzi suoni delle loro pive, 
che tra monti scendono gratissimi al cuore , 
membrando la vita innocente dei primi nostri 
antenati. Poco più in là fra due alti monti 
asprissimi , su cui non vedesi albero, nò erba, 
ma solo bronchi e livide rocce , si sprofonda 
un burrone cavernoso , in cui i -raggi del sole 
non penetrando giammai, stava come mare lon- 
tano addensata la nebbia discesa dai colli. A 
Borea sembra che l’ impeto del vento si abbia 
spalancata urrampia fauce, donde scende a tem- 
pestar su le valli e su i colli minori. E ad 
Ostro la Calamas fendendo quella selva di monti 
si apre un letto maestoso , ombreggiato da vi- 
ti , da olmi e sparso di biancicanti capanne. 
Attraverso quella valle deliziosa la vista si di- 
lunga , si dilunga , finché gli oggetti si mino- 
rano , e poi tutto scomparisce nell’ orizzonte. 
Dietro i monti sorgono altri monti, nuove balze, 
nuovi monti , quasi gli uni imposti su gli altri, 
poi s’ involano allo sguardo e si confondono in 
un sol colore coi cieli. 

Rapito in estasi profonda , con gli occhi im- 
mobili su quel quadro svariato ed ammirando, 
Colovos proruppe aitine in questi accenti, che 
pronunziava con toro melanconica che andò 
rnan mano animandosi: — Questa , ch'io miro, 


- 420 — 


è Creda , è patria mia , tm d\ rigogliosa df 
gloria , ora sepolta e solo visitata dallo stra- 
niero come vasto sepolcreto di eroi. Quando- 
la loro polve , ch’ora vien calpestata dai vili,, 
era arri mota danaro ore di patria, il sangue fu 
versato a torrenti e le ossa dei prodi furono 
i denti di Cadmo a danno dei nemici. I mari 
gemevano sotto il peso delle navi. L’ Asia fu 
ridotta in ruina; distrutto l r impero dei Ciri. 
Ammirò il mondo il valore dei padri nostri , 
ed i posteri videro con religioso spavento im- 
pressa ovunque un’orma della loro potenza. Su 
questo colle Milziade salvò la Grecia. In quel 
piano si ersero le colonne , ove s’ incisero i 
nomi di coloro che perirono in battaglia. Pres- 
so questa città si elevò un monumento di bron- 
zo consacrato ai vincitori di Platea. In questo 
foro s’ inalzarono le statue dei liberatori della 
patria. In quel sacro bosco si serbarono le 
immagini di chi avea trionfato nei giuochi olim- 
pici. Era in questi giuochi che la Grecia ad- 
destra vasi a trionfare del mondo. Qui delle 
donne coronarono di fiori il primo che propo- 
se in consiglio di perir tutti nelle fiamme anzi 
che cedere le assediate mura al nemico. Colà 
chiusero il passo alla fuga dei figli e degli sposi 
e gl’incitarono a vincere o a morire. Altrove, 
jn vista dello spento tiranno, in mezzo a schie- 
ra di sgherri , osarono coronare i congiurati. Più 
in là respinsero il pianto come debalez/a od ol- 
traggio e prescrissero ai giowni la morte per 
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sottrarsi all’onta del servaggio. Ecco la fonte, 
presso cui una madre' versò lagrime di gioia 
sul corpo dell’unico figlio morto in battaglia. 
Ecco altrove le mani materne armate contro 
un figlio colpevole di viltà. Ecco le Termo- 
pili. ..prostriamoci ! cd i secoli sappiano che 
trecento uomini si sacrificarono per ubbidire 
alle sante leggi di Sparta. Qui la forza dettò 
leggi ai vinti. La saviezza colà dettò leggi al 
mondo. Si scorra ovunque col guardo. Le sch- 
ve , i boschi , i campi , le strade , i templi , 
i portici , i musei , tutto richiama idee di glo- 
ria , di virtù , di potenza , tutto rimembra 
chiare gesta immortali. Bentosto, quasi man- 
cassero nuovi bum a raccòrrò, quasi mancas- 
sero nuovi popoli a vincere , i nipoti di tanti 
eròi rivolsero contro i loro petti quei ferri bran- 
diti per la patria , si cacciarono a vicenda le 
viscere , trascinarono in servaggio le spose e i 
figli dei loro propri fratelli Questa terra non 
alimentò che parricidi, finché un’orda di ma- 
snadieri , afforzati con mille nequizie , depre- 
data l’Italia, cercando ovunque altri imperi a 
distruggere , non vennero a rapir numi, patria, 
libertà , monumenti , arti , civiltà , leggi e co- 
stumi a quel popolo, di cui furono a un tem- 
po e discepoli e tiranni. Ma in breve la città 
rema del mondo cadde preda dei barbari, e la 
(invia col ferro e col fuoco distrusse una inv- 
ìi e .sa orda di Tartari feroci. Le fiamme delle 
città rischiararono i guasti dei campi , ed i lìu- 
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ini diero' ai mari vicini un tributo di sangue. 
Così , quasi la terra non basti a contenere in 
pace gli abitanti che produce , una nazione si 
eleva su le ruine e s’ illustra* per resterminio 
dell’altra ; un popolo che nasce , si veste delle 
spoglie di un popolo che muore: ed ai furori 
dei diluvi , delle pesti e dei tremuotf 1' uomo 
aggiungendo i suoi furori , chi dettò leggi, le 
riceve ; chi spirò l’orgoglio della tirannide ca- 
de nell’avvilimento del servaggio. O Grecia 1 

0 patria mia ! La tua gloria è sparita dalla 
superfìcie del mondo. Tutto fu troncato dalla 
falce del tempo, che misura la durata delle esi- 
stenze periture. Tutto è sconvolto , distrutto , 
e la natura stessa dei luoghi mutata. Ove son 
le maraviglie , onde scrissero i nostri antena- 
ti 1 Oy’è più la fontana intermittente di Dodo- 
na che accendeva e spegneva le faci ! Ove sono 

1 bovi enormi della Tinfeide ? Ov’ è la stirpe 
antica dei Greci della Tesprozia e della Cao- 
nia , in cui gli Scipetari ora sembrano indige- 
ni? Il tempo ha fatto un passo: i costumi, gli 
statuti , le religioni , i prodigi della natura , 
tutto è mutato , e per mezzi di riconoscimento 
non rimangono che le vette dei monti ed il 
corso dei principali fiumi , troppo spesso con- 
fusi sotto nomi dubbii o diversi. Solo il cielo 
è rimasto lo stesso , questo cielo , che i no- 
stri padri popolarono di numi , e sotto cui can- 
terebbero ancora il dio delle stagioni e la 
bellezza della notte , che simile a vergine or- 
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nata delle sue grazie , . coprendo la tetta col 
misterioso suo velo , tutti gli sguardi invita a 
contemplar la volta del firmamento , ove ha 
locato il suo tròno silenzioso: questo cielo ab- 
bellito ancora dal sole , che rischiarò l’ arrivo 
dei Greci su le sponde del Simois , che vide 
la potenza di Pirro , le devastazioni dei Ro- 
mani e dei Turchi , e che scalda e vivifica coi 
suoi benefìci raggi questa terra sacra e deso- 
lata ! » 

Monovarda , che non cessava dal mangiare 
avidamente , fu scosso da queste ultime parole 
del compagno , a cui nel seguente modo ri- 
spose: — Certo, sarebbe stato assai meglio, se 
ci fossimo sdraiati all’ombra di un albero, poi- 
ché questo sole ne scalda e vivifica troppo coi 
suoi benefìci raggi. — E in questo, gli porgeva 
un pezzo di carne. 

Ma Colovos , non accorgendosi quasi della 
esistenza di un uomo al suo fianco , prosegui- 
va cosi , versando di tratto in tratto qualche 
lagrima: — Si. Tutto è muto su la terra dei 
prodigi e degli eroi. Le madri non danno più 
vita ad uomini. Imiterei la pietà degli Spar- 
tani , che strozzavano i loro figli deformi. A 
che serbarli , se viver debbono a soffrire ? Il 
suolo è squallido e più non serba orma alcu- 
na delle passate grandezze. Lo straniero vi ri- 
cerca le frante colonne , vi scava i monumenti 
delle arti , misura gli spazi occupati dalle città 
rovesciate, registra nomi cancellati dal tempo 
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e- dubln'e cifro <ìi anni. E la sua scienza, con- 
giurata con la ferocia dei nostri oppressori, ne 
spoglia finanche delle ruine, che i secoli e l’i- 
gnoranza dei barbari rispettarono. Ma chi mai 
cercò la prigione , ove Socrate sorbi ri vele- 
no ? Perchè mi ò negato baciar le pietre, su 
cui impresse forme dei suoi piedi ? Come non 
sentirei il mio core confortato da maraviglioso 
coraggio , contemplando Je sacre mura , ove 
spirò ouel primo martire della ragione uni- 
versale dei popoli ? Ov’ è il pugnale di Timo- 
leone ? Chi più oserebbe tradir la patria , se 
quel ferro si conservasse appeso in voto nel 
tempio ? Quale monumento coperto di muschio 
ne trasmette il nome di Temistocle? Quale pie- 
tra chiude le ceneri di Miziade? Demostene at- 
tende da trenta secoli che la sua gloria sia 
lavata dalla macchia di complicità nei mali 
della patria. Ove spargerò un liore su le ossa 
di Pericle? Ove potrò prostrarmi sul tumulo 
dei prodi morti nella battaglia di Cheronea ? 
Di quei prodi , che spirando volsero forse gli 
occhi moribondi ai tardi nepoti, da cui videro 
offrire alla loro memoria un largo tributo di 
lagrime? Noi passeggiamo superbi su le ceneri 
degli avi. Noi prendiamo nel pane un alimento 
che la terra nudrì con la putredine dei loro 
cadaveri. E vili a un tempo ed alteri , su le 
ossa loro conculcate ergiamo servili altari a un 
fantasima , che ne atterrisce. I secoli s’incal- 
zano come onda sopr’onda. E contro il torren- 
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te dei tempi , che volge tutto nel nulla , la 
virtù , figlia del cielo, vacillante sopra un muc» 
chio di rottami , cerca invano uno schermo , 
un sostegno. Sorgono intanto fastosi i trofei di 
un barbaro culto. Ovunque ondeggiano le in- 
segne di nostra pubblica infamia. Ovunque la 
tirannide dei nostri oppressori par che minac- 
ciosa sollevi la fronte , e condanni i nepoti 
dei vinti a perpetue catene. La debolezza in- 
nalzò montfmenti , che il .timore conserva. E 
questi monti , su le cui frónti superbe la mano 
del tempo scolpì miUe pagine della storia del 
mondo , questi monti , che -videro passeggiar 
trionfanti gli eserciti di Pirro , questi monti 
stessi sorgono a noi rincontro per rinfacciarci 
la nostra viltà. Verrà, forse un tempo, in cui 
squarciato il tenebroso velo, splenderà un gior- 
no di vivissima luce, un giorno, in cui cadranno 
le magnifiche apparenze deir orgoglio. Quelle 
tarde generazioni còrranno i frutti del lungo 
nostro soffrire ed insulteranno alle nostre mi- 
serie , non pensando per quali gradi di errori, 
di coraggio , di lutti , di disperati cimenti , 
con quali fiumi di sangue i loro antenati la fe-^ 
licita prepararono , ond’essi godranno. Spensie- 
rati esulteranno su la terra , che noi avrern 
bagnata di lagrime , nè mai sapranno che un 
uomo su la vetta di un monte giurando un dì 
sacrificarsi alla patria , abbracciava col pensie- 
ro i suoi posteri ed i secoli !.. » 

» Potessi abbracciare i miei figli 1 — escla- 
mava Monovarda. 
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E Colovos versando delle lagrime , non polca 
pronunziar parola. Passò lungo trailo , pria 
che rialzando il capo , proseguisse in lai mo- 
do: — Il mio occhio vaga su questi monti, che 
ascondono il capo nelle nubi per piangere le 
nostre miserie !.. Ogni valle panni che sia una 
bocca spalancata ai cicli per gridare vendetta ! . 
O Grecia ! O patria mia ! Verdi prati , sacri 
boschi , aure canore , limpide fonti , angusta 
terra tante a olle bagnata dal sangue dei pro- 
di 1 In rimirar le tue presenti sciagure , non 
ha torrenti l’Epiro , quanti sono i rivi di pian- 
to che sgorgano dagli occhi dei tuoi lìgli !.. 
Quali sono i mali , sotto il cui giogo non pie- 
ghi ? Un mostro , in cui la voglia di domina- 
re fu quella di straziarti ; un mostro , che le 
rapine , le fraudi , le stragi , come empietà 
nei deboli punite , tenne e fò rispettar come 
suo dritto; questo mostro, elle- divora milio- 
ni di uomini,, izza intorno i teschi delle sue 
vittime come odiose insegne della sua potenza. 
Ei dice: « Questa terra mi appartiene, perchè 
la calpesto !.. 11 sangue dei popoli è mio, poi- 
ché ho la forza di versarlo ! l)io... Dio stesso 
esiste per me, perchè mi soffre... «Oh bestem- 
mia! Osa invocare il nome di Dio colui, clic 
non potrebbe per se invocar quello di uomo ! 
Eppur v* ha al suo fianco degli schiavi , che 
lambiscono il proprio sangue su la verga clic 
li percuote ; degli schiavi che hanno il corag- 
gio di soffrire c non ipiel di morire 1 Si. Tutto 
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è estremo inE^ira^la tirannide e il serraggio, 
e nella gara di viltà, non so sedebbasi agli op- 
pressi o agli oppressori k palma. Oh Grecia ! 
Meglio ti avesse «ingoiata l’oceano , chè te non 
vedrei prostituita a chi ti opprime , te , adtd- 
tcra vile sul talamo dell’antica tua gloriai » 

Moncfvarda sentiva pietà delle lagrime che 
vedea versate al compagno e si fece animo a 
confortarlo: — Il digiuno t’indebolisce la testa. 
Itevi , Colovos. Un sorso di vino rinfrancherà 
le tue forze. — E gli porgeva il piccolo otre. 
Ma Colovos urtandolo ruvidamente glielo facea 
cader dalle mani. — Scostati , - gli diceva-, e 
quegli rimanea con gli occhi e la bocca spa- 
lancati per la sorpresa. Le sue mani erano 
tuttavia nell’atteggiamento, in cui si trovavano 
allora che sostenevano l’otre ; e la paura operò 
in lui la metà della digestione , quando Colo- 
vos abbrancandolo con una mano e traendolo 
a sè, lo fece trabalzare in tutta la persona. Gli 
lìggea sul volto due occhi ardenti come d’uo- 
mo caduto in delirio * e dopo qualche istante 
di silenzio , sì gli parlò: -*- Empia schiatta di 
rettili ! Empia progenie dei nostri oppressori I 
Demone di abisso sotto umane sembianze 1 Pa- 
venti tu ch’io mi desti ? Paventi che la mia 
mano si sciolga dai lacci e ai miei piedi ti at- 
terri ? » 

E in questo , sollevava il braccio e Mono- 
varda sciamava: — Pietà. . .pietà . . . signore !.. » 

11 primo continuava : — lo sono un uomo 
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'•È 

ad immagine di Dio , e tu mi confondesti coi 
bruti. » 

» Io... coi bruti?.. » 

» Io sono un Greco , e tu* mi copristi d'in- 
famia. » 

» •...D’infamia , signore?.. » 

» Dio mi diè una vita , e tu osasti rapir- 
mela. » 

» Io osai rapirti?.. » 

» Ei mi diè una patria, e tu l’immolasti.» 

» Calunnia... calunnia !.. » 

» Sai tu chi io sia? — e tre volte lo scosse 
con violenza. 

» Chi. ..tu. ..sii !.. » 

» Ministro, — disse Colovos con voce di tuo- 
no — Ministro dell’ altissima ira del cielo , di 
quell’ira che strugge chi desola la terra. » 

» Misero me ! Misero me 1 » 

» Il lungo mio sonno alimentò la tua bal- 
danza. Ma i tuoi delitti pervennero a destar- 
mi. Trema. » 

» Si. ..si. ..Io tremo!.. — rispondeva Mono- 
varda, poiché credeva quelle parole dirette alla 
sua persona. 

Colovos aggiungeva sempre con impeto mag- 
giore: — Il forte potea spregiarti , e tu lo pro- 
vocasti. » 

» Io?.. 

)> Credi la mia vita sia sfuggita a caso dal- 
le mani della natura? Credi ch'io nacqui a 
servirti ? » 


t 


» ...Ah no, signore!.. » 

» Servire ò peggio assai ch'esser morto*, egli 
è mertare di esserlo. Permetti che incida il 
mio nome su i marmi per trasmetterlo ai po- 
steri , e non permetti ch'io viva ? » 

» Oh mio Dio!.. » 

» Tingano!. La tua scure fu divorata dalla 
ruggine. I nostri padri, tra i furori di un odio 
impotente , legarono unico retaggio ai figli , la 
vendetta. L'ora n’è giunta. » 

».Abbi pietà... » 

» I tuoi occhi minacciano ancora la morte.?» 
» I miei occhi... la morte?.. mancandogli la 
lena per lo spavento. 

» Speri tu di atterrirmi? La morte non ha 
nulla che mi spaventi più della vita infame che 
vivo. Morrà l’universo. Si spegnerà il sole...« 
» Ohimè ! Eccoci alla fine; del mondo ! » 

» E gli astri , come le pietre di un edificio 
che il Iremuoto dirocca , crolleranno dai ciel i. 
Ma su i rottami di mille mondi si eleverà una 
bandiera. 11 Dio di verità vi avrà scritto: « Vit- 
toria dei Greci 1 » e il suo lembo estremo toc- 
cherà l’eternità. Sai tu quello che festi?..» 

» Nulla. ..nulla , signore !.. » 

» Te lo dica il rimorso. Tu squarciasti una 
porpora che avea adornato la terra. » 

» ... lo ? * 

» Tu spegnesti una luce , che aveva illu- 
minato il mondo. » 

» ...lo , signore?.. » 
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» Sai tu che sia per un Greco la patria 1» 

» Pietà 1 Pietà 1 » 

» È l’aria che respiro. È la madre che educò 
la mia infanzia, la madre che mi nudrisce. È 
il germe di ogni virtù. È la cenere dei miei 
avi. È la terra che riceverà le mie ossa. È il 
tempio , ove rendo un culto al vero Dio. I 
suoi benefizi son mille. Mille sono i suoi dritti 
alla mia riconoscenza. Ella geme intanto e in 
sua aita mi appella. Ah , scellerato 1 Tu esul- 
ti , e le sue grida di dolore feriscono i miei 
orecchi? » 

» Perdonami !.. » 

» Tu esulti , ed ella versa il sangue da mil- 
le piaghe? » 

» Perdonami, signore!.. » 

» Spirito infernale ! lo ti giuro un odio che 
supera la tua ferocia. Io tei giuro per quel 
Dio tre volte terribile , che di lassìi versa nel 
mio petto un oceano d'ira, che t’inghiotte e ti 
annulla. » 

E dava tale impetuoso urto al misero Mo- 
novarda , che lo stendeva lungo lungo per ter- 
ra , dove rimanea tramortito ed avea appena 
la forza di sciamare. — Misericordia 1 Miseri- 
cordia !» 

. Cdovos volgea gli occhi attorno come un 
folle , percuotevasi la fronte e con voce con- 
citata proseguiva: — M’inganno? Ah... certo... 
io m’inganno! Ma chi. ..chi mi solleva su que- 
sto turbine di pianti e di dolori ? A che tan- 
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te folgori e tuoni? Chi mi trascina per le ve- 
sti. Lasciatemi. Crolla un jnuro... Folle dh’io 
sono I..Io vaneggio !..Ah no. Crolla un muro 
che dividea da me i secoli che furono. Oh spet- 
tacolo sublime 1 Quali immense schiere di af- 
follati eroi ! Panni ne riconosca taluni. Certo, 
io vidi altre volte quelle immagini auguste. 
Ah... m’illudessi !.. — e si stropicciava gli oc- 
chi. — Come in me questa illusione!.. Ma che? 
Tornano a mostrarsi ? Io li discerno. E chi 
è mai, quell’ uomo dai lunghi capelli canuti ? 
Chi può figgere lo sguardo alla sua imponente 
maestà? » 

E Monovarda sollevava il capo , e ad ogni 
visione di Colovos girava l’occhio e guardava, 
con ansia paurosa aspettandosi vedere anch’egli 
i nuovi nemici , onde si credeva minacciato ; 
e nulla, scorgendo , stupivane e tremava. 

Colovos non cessava dal dire: — Veggo un 
guerriero , che dietro a sè strascina la vittoria 
incatenata. E un altro inseguito da un rettile.... 
Non temiamo per la sua gloria: ei lo calpesta. 
Io veggo splender nell’armi un eroe. Un lauro 
ne circonda il cimiero. Io lo veggo- altrove 
splender più chiaro sul letto della morte, quan- 
do ha rimorso di sua troppa ambizione. Ohi- 
mè ! La bandiera di Alessandro colpisce i miei 
occhi , di Alessandro vincitore ad Arbelle. E 
chi è quelPaltro che ardito par che con l’oc- 
chio sfidi per tutto e cerchi un nemico della 
patria ? Ecco un uomo , che mira impavido 



scorrere il sangue da ogni sua vena. E perchè 
io piango ?.. Oh vista 1 Potessi anch’io morire 
come lui !.. Ecco un altro che beve e muore 
libando agli Dei! ..Ferma... Che feci! Ahi, son 
perduto I..À me rivolgono gli sguardi... SI ap- 
pressano... Do ve mi ascondo?.. E come io vile, 
io lurido , io coperto di cenci e di catene, co- 
me oserò io mostrarmi al cospetto di tanti eroi? 
Apriti , o terra. Vivo m’ inghiotti. Ah... pur 
ch’io non vegga i fulmini di quei. sguardi... Io 
non reggo a tal vista!.. » 

E si prostrava con la faccia su la nuda ter- 
ra , e Monovarda volgeva l’occhio da ogni 
parte e diceva* — Dove sono ? » 

Colovos rialzando il capo ripigliava: — No. 
Perch’io m’asconda, è vano. Eccoli da presso. 
Eccoli... — Alzavasi a un tratto come un in- 
vasato , e Monovarda a quell’atto ricadeva di- 
steso sul suolo.- Colovos alzava le mani e le 
agitava nell’ aria. Irti erano i capelli come 
ispidi dumi , convulsi tutt’i lineamenti del suo 
volto. Una luce celeste si slanciava dai suoi oc- 
chi e gli brillava su l’ampia fronte. Egli dava 
un passo innanzi , disperatamente gridando: — 
Udite , o prodi. Voi cercate i vetusti monti- 
menti di vostra gloria , che il tempo ha fra 
noi divorati? Non maledite i vostri nepoti. ta- 
glino furono più infelici che rei. Fu un tempo, 
in cui dalle viscere dèlia terra sorse un demo- 
ne , fuoco il brando e le mani , e come tor- 
renté che rovinando dai monti, inondai piani, 
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e armenti e case e messi c fiori e pianti: e 
querce spezza schianta travolve , si precipi ir mi 
la Grecia. Ad alcuni disse: « Uccidete. » Ad al- 
tri: « Strugge. » Ad altri ancora: « bia a 
Grecia in catene. » Le vostre essa furono cal- 
pestate; le vostre ceneri disperse al vento, a, 
frenate quell’ira 1 Udite ancora... Non è lungi... 
si appressa il di della vendetta 1 Le passioni dei 
forti accendono i nostri cuori, e il nostro io 
fi a più vivido del fulmine. La mia voce si per- 
de tra il fremito dei popoli che gridano ven- 
detta !.. Perdonateci , o padri !..' Pietà di noi , 
ombre adirate l Ecco , io mi prostro... E que- 
ste lagrime.. .ed il giuro di morir tutti o di ri- 
vendicar la vostra gloria... vi strappino n per- 
dono!.. Versate , o prodi, sul capo dei nepoti 
versate un raggio della vostra forza , e voi sa- 
rete. ..voi sarete vendicati!.. » . 

Cadea Colovos boccone a terra , ne pia a 
rilevava. Meno osava rilevarsi Monoyarda. be- 
noncliè costui , dopo lungo tratto di un per 
fetto silenzio , cominciò pian piano a sollevare 
il capo j e guardandosi attorno, ne vedendo al- 
cuno , si rincorò dicendo con voce sommessa 
e tremante: — Debbono essere spariti 1 

Colovos rimaneva disteso al suolo come corpo 
morto ; se non che il compagno si accorse di 
un tremore in tutte le membra di lui e di un 
pianto disperato che versava. Mono Varila non 
sapea se a lui convenisse' restare o luggirc, 
se aiutarlo o rimanersi spettatore indolente. Da 
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questo stato di dubbiezza Colovos finalmente lo 
sottrasse , rialzandosi maestosamente. La sua 
(ìsonomia aveva un’aria assoluta-; infiammate 
erano le guance ; gli occhi mettevano ancora 
paura e spesso li abbassava- inondati di pianto. 
Non profferì paròla; ma si avvicinò a Mono- 
varda , il quale a tal vista , fece tale movi- 
mento di estrema paura , quale avviene a chi 
d'improvviso vede un aspide accingersi a mor- 
sicarlo. Ma la mente di Colovos non era di nuo- 
cergli , e giuntogli dappresso , gli porse ami- 
chevolmente la mano aiutandolo ad alzarsi. 
Quegli non capiva in sè per la maraviglia che 
un mutamento sì subitaneo gli cagionava , e in 
suo core pensava: — ; È folle 1 A dirittura fol- 
le ! — Essendosi indi Colovos avvicinato al suo 
cavallo , cui adattava la briglia , parve chiaro 
il suo proponimento di rimettersi in viaggio. 
Per cui Monovarda , raccolti gli avanzi del ban- 
chetto , penosamente montò di bel nuovo a ca- 
vallo , e tosto entrambi , consèrvando un as- 
soluto silenzio , si dipartirono da quel luogo. 

Il giorno già piegava al tramonto, ed era 
sicuro che sarebbesi profittato del primo al- 
bergo o villaggio per passarvi la notte. Ciò 
rincuorava Monovarda.' Scendendo dal monte 
Saracovitzas traversarono il letto di tre tor- 
renti , e come si avvicinavano alla sottoposta 
valle , detta valle di Coutchi , la terra comin- 
ciava a presentare le tracce di antiche lave 
vulcaniche. Tutto quel suolo , dal villaggio di 
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Rizo , prima del Saracovitzas , fla là sembra 
che copra un vulcano sotterraneo. 1 tremuoti 
vi sono frequenti , e poiché il riscaldamento 
degli strati calcarei non potrebbe esserne la 
cagione, è forza ammettere che vi sieno delle 
correnti di fuoco nelle’ viscere della terra. Co- 
me nella valle di Janina , i tremuoti vi sono 
sempre preceduti da un sibilo nell' aria e da 
un sordo fragore simile allo scoppio lontano 
di molti cannoni , e seguiti poi da tempesta 
con tuoni e lampi. Sembra che tuttavia esista 
in quelle vicinanze un vulcano nel monte Cha- 
mousi , dove si raccoglie molto zolfo ; ma quel 
monte non ha lave , nè pietre pomici , circo- 
stanza che dimostra , quando vi esistesse un 
focolaio sotterraneo , non aver mai fatto eru- 
zione. Pervenuti i nostri viaggiatori nella valle 
di Coutchi , lasciando a sinistra il villaggio di 
Gribovo , traversarono più volte il tortuoso 
fiume di Courmeri. Indi ascesero su Levtoca- 
ria , e giunti al ponte di Lyco , pericoloso per- 
chè angusto e senza parapetto , videro in fon- 
do ad una gola tenebrosa il villaggio detto Ru- 
veni. Era colà che bisognava passare la notte, 
poiché il sole già scompariva dietro i monti , 
la stanchezza si facea sentire ancora all’' osti- 
nato Colovos , e la strada diventava sì perico- 
losa da quel punto in poi per causa dei boschi 
e dei ladri , che somma temerità sarebbe stata 
il commettervisi nelle ore notturne.' 

Il villaggio di Ruveni è abitato da famosi 
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masnadieri , e la sua posizione è la piti «pa- 
rentevole che mai si possa immaginare. Posto, 
coinè si è detto , nel fondo di mia gola tene- 
brosa , tre monti di aspetto sinistro Io chiudono 
da ogni lato. Il viottolo , che vi guida , è rotto 
da macigni e fiancheggiato da precipizi. Vcdean- 
si già in quel burrone cavernoso diliscarsi le 
ombre della notte e man mano sollevarsi, esten- 
dersi e nascondere gli oggetti anche vicini. 
Quell’ imo abisso oscuro e orribile sembrava 
la bocca dell' inferno. Coiovos e Monovarda vi 
erano giunti assai da presso , quando poco lun- 
gi dalle prime capatine videro seduto a un ma- 
cigno un uomo di statura gigantesca, di altero 
sembiante , armato di pistole , di un largo pu- 
gnale e di fucile. Le sue vesti lo annunziava- 
no Greco. Non si mosse eostui all’ approssimar- 
si dei due viandanti , e Coiovos , che già nel 
suo animo indovinava chi potesse mai esser 
colui , mirandolo , meditava fra sè: — Sembra 
Teseo , o il figlio di Alcrneno , quando venne 
a chiedere ad Orco re dei Tesproti il fondatore 
di Atene , eh’ ei teneva in prigione. — Nulla- 
meno , Coiovos non si scorò , e appena gli fu 
sì da vicino che potè volgergli la parola , ar- 
restatosi , gli disse : — Ho d’ uopo per me e per 
costui ( indicando Monovarda ) di un tetto che 
ne alberghi. — Ma quale fu la sua sorpresa, 
allorché udì pronunziare da queir uomo il no- 
me di Coiovos, aggiungendo : — Sei tu ? 1 figli 
di Grecia han sempre un tetto, ov’ io possa al- 
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bergarli. In quanto a costui (e guardava di 
traverso Monovarda), vorrei piuttosto... ma 
no. Egli è in tua compagnia. Seguitemi. — Le- 
vavasi e precedeva i due viandanti , che ben- 
tosto si trovarono nel mezzo del villaggio. 

Monovarda , che aveva ascoltato pronunziar 
dallo straniero il nome di Golovos , si conso- 
lava di vedersi avviato in casa di amici , e sen- 
tiva sollevarsi il core pensando che avrebbero 
tregua le ambasce sofferte nel corso di quella 
infernale giornata. 
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' uomo, elio li precedeva, appa- 
lesavasi come .uno dei capi di 
quel villaggio , poiché tutt’ i 
montanari che scontraronsi per 
via, si discostavano al suo passaggio in segno di 
rispetto. Monovarda osservò con una timida 
curiosità che quelli uomini aveano tutti un aspet- 
to sinistro, e di più, erano armati sino ai denti. 
Si fermarono innanzi ad una capanna, e dischiu- 
sane la porta, Colovos e Monovarda furono 
invitati ad entrarvi. Si trovarono in una stanza 
larghissima e quadrata, in mezzo alla quale sor- 
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geva poco più alto di due pie<h un tumoio pa- 
rimenti quadrato, sul quale ardevano tre grossi 
tronchi di quercia. Il denso fumo empiva la 
stanza e ne aveva annerito le pareti, non es- 
sendovi altro sfogo che quello di un largo foro 
praticato nel centro della volta. Lagrimavano 
gli occhi al misero Monovardà, non uso a sop- 
portare quel fumo. Nelle quattro muraglie ve- 
devansi incavate quattro arcate, molto profon- 
de e larghe più di quattordeci piedi per ciascu- 
na, le quali Servivano per sedervi quando si 
volesse godere del fuoco, ed anche per dormir- 
vi, potendo visi in ognuna coricare comodamen- 
te quattro individui. Fuori della porta di en- 
trata, non parea che quella stanza avesse al- 
tra uscita o pure qualche finestra donde potesse 
penetrar la luce del sole ; in guisa che le te- 
nebre erano eterne in quel luogo e di notte 
e di giorno. Solo v’ erano di tratto in tratto 
delle feritoie, le quali allargandosi nell’ interno 
erano custodite da portellini di ferro, che in 
quel momento vedevansi dischiusi. Ardeva in 
un angolo un vasto forno, in cui si cuocevano 
delle focacce, e intorno al tumoio che sorgeva 
nel mezzo della stanza tre donne aflaticavansi 
ad arrostire un agnello ed a far bollire l'acqua 
in una caldaia sostenuta da una catena di ferro 
che scendeva dalla volta. Due giovani spensie- 
rati e inerti sedevano intorno al, fuoco riscal- 
dandosi, poiché nel fondo di quelle valli il fuoco 
fa desiderarsi anche in giugno, e due grossi ca- 
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ni sdraiati al loro fianco parea , cho come i loro 
padroni , non avessero voglia di muoversi, fin- 
ché l' ora della cena non fosse giunta. Compi- 
vano gli addobbi di quel luogo delle panche 
di quercia, dei progiutti ed altri salami appesi 
alla volta e molte armi addossate alle pareti. 

Alla vista dei due stranieri, le donne e quei 
giovani si scossero ed uno di questi ultimi af- 
ferrata una catena di ferro* che stava nell’ an- 
golo della stanza , si avanzò per legare Colo- 
vos e Monovarda. Costui tramortì al suono di 
quei ferri e sarebbe svenuto , se V uomo che li 
aveva introdotti colà, non avesse con un cenno 
autorevole ordinato di lasciarli in libertà. Indi 
avvicinatisi al fuoco, invitò gli stranieri a se- 
dersi, ciò che fece egli stesso, ed allora i due 
giovani tornarono a sonnacchiare su le loro pan- 
che e le doime continuarono i loro travagli della 
cucina. 

Monovarda, a cui non parve un’ accoglienza 
molto amichevole il volerlo mettere in catene , 
cominciò a girar- l’ occhio attorno, e tutto ciò 
che il fumo gli lasciava vedere, scemò di molto 
la lusinga di esser giunto in casa di amici. Egli 
era quasi dolente di non trovarsi a passar la 
notte sul monto Saracovitzas , senza altra co- 
pertura che lo stellato firmamento. Mentr’egli 
faceva questo ed altre simili considerazioni do- 
lorose, Colovos e il suo ospite si guardavano a 
vicenda, nè profferivano parola. 

Pria eh’ essi rompano il silenzio, noi avremo 
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tempo sufficiente di far conoscere tra quali gen- 
ti i nostri viaggiatori si trovassero,' I monti del- 
l’ Epiro sono un vivaio di masnadieri nel mi- 
nor numero Albanesi , e Greci nel massimo. 
Formidabili, innanzi che Ali pascià avesse ag- 
gravato su l’ Epiro il suo giogo d| ferro , si 
limitavano allora a piccole scorrerie, ed il Sa- 
trapo, che tutti non avrebbe mai potuto estir- 
parli,. li risparmiava, come una riserba di ban- 
diti, disposti a vendere i loro servigi a chi aves- 
se mezzi di assoldarli , e coi quali al bisogno 
poteva infestar la Romelia o le altre contrade, 
su cui trovava ad esercitar la sua ambizione. 
Il villaggio di Ruveni era abitato da una forte 
banda di masnadieri greci, il cui capo era un 
tale Bucovallas, quell' uomo appunto che acco- 
glieva nella sua capanna i due viaggiatori. Bu- 
covallas era un vecchio di oltre gli anni set- 
tanta ; ma niuno al vederlo avrebbe potuto sup- 
porre in lui questa età inoltrata. Egli sortiva 
da distinta famiglia ed avea militato in estere 
contrade. Le vicende politiche della sua patria 
lo aveano deciso ad esercitare un mestiere, in 
cui invece di bassa ferocia, egli spiegava tutta 
la nobilità del suo animo. In guisa che la sua 
banda distinguevasi da tutte le altre che copri- 
vano r Epiro. A Ruveni gli uomini han cura 
delle mandrie, le donne coltivano la terra. Ma 
scarsi sono i benefìci che dalla terra si ricava- 
no. Circondati da castagneti, da alberi frutti- 
feri, e potendo coltivar con successo la vigna, 
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i Ruveneti non fanno nulla. Veggono con io- • 
differenza le belle selve che coronano i loro 
monti. Si contentano appena di raccogliere e 
di mangiare i frutti selvaggi che cadono dagli 
alberi. Il brigantaggio e il mestiere dell’ armi 
offrendo loro facili mezzi di arricchirsi, vivono 
nel loro villaggio in una perfetta apatia in mez- 
zo a bande di orsi e di lupi, che desolano le 
loro mandrie e penetrano fin nel villaggio. Li 
respingono come incomodi vicini, senza pensa- 
re a distruggerli. Si crederebbe che il loro ca- 
rattere fosse molle ed inerte : al contrario i 
Ruveneti sono vivaci, energici, impetuosi, e non 
v’ ha cosa che li spaventi, fuorché il riposo. 

Bùcovallas, poiché possiamo ora indicarlo pel 
suo nome, avea già fatto cenno ad uno dei due 
giovani di uscir mori e di aveF cura dei cavalli 
dei suoi ospiti. Quel giovane avviandosi erasi 
fermato innanzi a IVfonovarda per considerare 
attentamente una spilla brillantata che costui 
portava sul petto, e parea che quella vista lo 
commovesse fino a fargli versar delle lagrime. 
La sua mano vacillava e cercava sollevarsi fino 
alla spilla, quando quel masnadiere facendo for- 
za a se stesso si allontanò precipitosamente. Co- 
lovos, pria che uscisse dalla capanna, gli dis- 
se: — Recate qui le balice. » 

Tosto le balice furono colà introdotte, e Co- 
lovos distinguendo la sua, aggiunse, dirigenden- 
dosi a Bùcovallas: — Ti piaccia custodirla. Vi 
sono delle cambiali di molto valore ed una for- 
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te somma in oro. — Poi Toltosi a Monovarda, 
disse : — Dà puro a custodir quella spilla. — Mo- 
novarda non sapea risolversi a consegnar la 
spilla, quando una seconda ingiunzione minac- 
ciosa di Coloros lo determinò con mano tre- 
mante ad offrir quell’oggetto a Bucovallas, il 
quale esitò pria di accettarlo, e dopo che Ireb- 
be accettato, ruppe il silenzio con queste pa- 
role dirette al negoziante albanese: — Dubitavi 
tu atlìdarmi queste pietre, che in ogni tempo 
calpestai ? Hai tu saputo che sono un masna- 
diere?'^ attendo la mia preda sopra un libero 
terreno. Spogliare ed assassinare sono allora 
conseguenze di uno stato di guerra, in cui espon- 
go la vita, e i suoi risultamene sono il premio 
del mio coraggio e del sangue. Ma non ha nulla 
a temere chi ricevo nel , mio tetto ; e la fidan- 
za mi disarma... quando pur mi venga usata da 
un nemico della mia patria. — Poi voltosi a Co- 
lovos, aggiunse con dignità : — Io ti conosco ; 
da lungo tempo io ti conosco. E comechè ti 
abbia veduto nell’ antro delle belve, ti distinsi 
ravvolto nelle spoglie del serpe. Non dubitai 
che quella veste non fosse quale i tempi e la 
prudenza il volessero, e che - non vi si ascon- 
desse il cuore di un Greco. Indi godo nel ri- 
coverarti in questo antro, che fu quello dei miei 
antenati. Qui vivo felice in mezzo ai miei figli, 
che tu vedi. Intorno abbiamo numerose bande 
di orsi e di lupi. Ma non li temiamo. Fra loro 
non v’ha Ali Jebelen. » 
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Coloros, oui non piaceva impegnar discorsi 
politici con uomo che non conosceva , si con- 
tentò di rispondergli : — ' Dunque v’ ha all’ in- 
torno quantità d’orsi e di lupi, di cui si cer- 
cherà ogni giorno diminuire il numero ? » # 

» Essi desolano le nostre mandrie. Penetra- 
no fin nel villaggio , e questa mane appunto 
Un orso* fu veduto nella chiesa mangiare il pa- 
ne della liturgia... » 

» Fu ucciso? — domandava Colovos. 

» No. Non si osò ucciderlo per non profa- 
nare il sacro ' suolo. Ma fu scomunicato. Ciò 
basta , perch’ei muoia nel corso di un anno. 
Così i nostri' preti lanciano esorcismi contro i 
bruchi , i lupi e gli orsi. Noi altri ci difendia- 
mo , quando ci dichiarano la guerra ; ma siam 
ben lungi dal volerli distruggere. Se non vi 
fossero nei nostri boschi degli animali selvaggi, 
ci troveremmo in silenziosi deserti. E poiché 
ai tempi dei nostri antenati v’erano lupi ed or- 
si , segno è che debbano durarvi quanto gli 
uomini. Dio vuole che tutti gli esseri vivano; 
a che avrebb’egli altrimenti creato taute specie?» 
» Mà i danni Che patite 1 » 

» Bisogna soffrire ciò che Dio ha permesso.» 
» Si potrebbe allontanarli mettendo a col- 
tura i fertili campi vicini, lo li vidi coperti di 
erbe selvagge, e i vostri alberi crescono come 
ispidi spini. » 

» Poiché la natura non spurga gli alberi, cre- 
diamo doverci contentare dei frutti selvaggi. I 
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nostri avi risserò eosì , nè farem noi ciò ch’essi 
non han fatto. Coltiveremmo i campi p?r attirar- 
vi l’ingordigia dei vostri tiranni? Lasciaci godere 
dello stato in cui siamo, conservando la liber- 
tà , ch’è nostro più caro retaggio. In giova- 
nezza imparai nelle guerre straniere a tinger 
di sangue una spada. Rpduce nella mia patria, 
sperai che niuno avrebbe osato calpestar la ter- 
ra natale di chi avea il coraggio di morire. La 
mia fronte arrossì di sdegno vedendo i mali che 
l’ainiggevano. Io sentiva in me le passioni del 
forte; ma non avea che le forze di un uomo. 
E pria che come folle o malvagio fossi deriso 

0 condotto al supplizio , mi ritirai fra questi 
monti, ove Dio mi avea chiamato alla vita. Su 

1 monti ‘ 1’ anima si estende su tutto ciò che 
l’occhio abbraccia. Sovr’essi si convive con la 
natura, che libera t’infonde un orgoglio ed una 
dignità ignota a chi langue nelle vostre nobili 
prigioni custodite da tiranni. Dall’ alto di una 
balza sovente abbasso lo sguardo - e veggo voi 
nelle città come sotterrati vivi in un sepolcro. 
Colà non conosco altre visiriali corone che 
quelle delle nubi sul capo delle rupi , non odo 
altro fremito che il fremito delle selve agitate 
come mare in tempesta, non ho altri compa- 
gni che il cielo , le stelle e i venti impetuosi 
che mi scompigliano le chiome. Dove conser- 
var nell’Epiro il carattere di un uomo, se non 
nel mezzo dei monti e delle foreste? Ivi sol- 
tanto rimane viva una scintilla della gloria de» 
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remoti avi nostri. Ivi trovansi ancora degli 
animi ardenti che senton tutto con eccesso. Chi 
si slancerebbe tra mille ferri per salvare il tetto 
dei padri suoi? Chi pria di veder prostituite le 
figlie , con fermo braccio immergerebbe loro un 
pugnale nel petto e vedrebbe scorrere con gioia 
un sangue non contaminato? Chi ad un grido 
della Grecia si -precipiterebbe tra Tonde o tra 
le fiamme dei roghi ? Forse nelle -vostre città, 
nel loro folle orgoglio e nella gelida indifferen- 
za , i vostri concittadini ? Viviamo , si , con 
le belve; ma le belve non rapiscono a noi l’aere 
che respiriamo , non esauriscono le sorgenti in 
cui ci dissetiamo. Le belve distruggono i nostri 
armenti;- ma rispettano l’onore delle nostre mo- 
gli. Contr’esse è lecito lottare, e la forza de- 
cide. La forza è nostra legge , e ciascuno oc- 
cupa il posto , che il coraggio gli fa meritare. 
Qui i gradi , dovuti al valore non sono usur- 
pati dalla bassezza che si umilia o si vende. 
Qui nel domestico nappo non temiamo il ve- 
leno. Qui non si disserrano gli occhi nel son- 
no per veder scintillare sul capo il ferro di un 
assassino. Assassini d’altrui , fra noi si conosce 
il dovere. Non si è fra noi tiranno del sesso 
imbelle. Io atterro col pugno un cinghiale, ed 
una donna mi atterra con la dolcezza dei suoi 
sguardi. Chi le avrebbe dato questo impero su 
la forza , se non un volere del cielo ? Non ha 
però dritti ad amarla chi non ha dritti alla 
gloria. La sua mano, è premio del valore, e le 
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nostre passioni , alimentate' da forti e nobili 
sentimenti , hanno una energìa che spezzereb- 
be i vostri animi Stemprati dalla noia di tutt’i 
piaoeri , cho tutti avete corrotti , straziati da 
vani desii , da folli speranze , ed agitati sem- 
pre senza scopo nò tregua. I nostri prodi ser- 
von nel l'armi in Egitto , o nelle reggenze bar- 
baresche ; e quelli, che il cielo risparmia, ven- 
gono a finire i loro giorni nei patrii monti. 
Qui si muore come altrove; ma non si geme 
nell'ora della morte. Se un figlio cade ai no- 
stri fianchi , ringraziamo il cielo che cadde da 
prode e corriamo tosto a vendicarlo. Il vile , 
che non mertò mai di vivere , si appressa alle 
soglie dell’eternità col grido della disperazione; 
il forte , che fò uso del suo cuore , vi si ap- 
pressa ridendo. Seguiti ad ogni ora dalla morte 
su l’orma stessa dei nostri passi , ad ogni ora 
sentiamo il bisogno della mano di Dio, e nel 
buio della notte lo ringraziamo del nuovo gior- 
no di vita che ne concesse , e del nemico che 
guidò sotto i nostri pugnali. Le nostre mani 
sono lorde di sangue , ma non di sangue cit- 
tadino. Noi non uccidiamo che gli oppressori 
dell’Epiro , quelli stessi che voi nelle città coi 
vostri vizi alimentate. E comechè ne appellan 
masnadieri, la Grecia forse troverà solo in essi 
un giorno i suoi liberatori ; la guerra ne farà 
degli eroi , ed i posteri ne onoreranno la me- 
moria. » 

Colovos aveva ascoltato con profonda atteu- 
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zione questo lungo discorso di un vecchio ban- 
dito , nel quale, si avvide nascondersi un uomo 
di colto spirito , che avea dovuto occupare un 
grado distinto nell’Epiro pria che la rivoluzio- 
ne del 1770 lo avesse probabilmente , come 
fece con mille altri ; sbalestrato in estere con- 
trade. Era intanto rientrato il giovane masna- 
diere , e le donne aveano sopra una larga ta- 
vola apparecchiata la cena. Fumigava una mi- 
nestra di cicorie condita con olio. Fumigavano 
le focacce ritirate dal forno, e si era tolto dallo 
spiedo l’ agnello maravigliosamente arrostito. 
Spumeggiava il vino nei boccali , e Monovar- 
da , comunque ornai conscio di trovarsi nell’an- 
tro di un masnadiere , divorava cui pensiero 
quei cibi , che non avrebbe potuto in queMuo- 
go augurarsi migliori, Si alzò dignitosamente 
Bucovallas , ^e poste in serbo la spilla e la ba- 
licia di Colovos , invitò costui a sedere a men- 
sa al suo fianco. Monovarda credè che rinvito 
fosse a lui comune e si avanzò dall’altro lato; 
ma ebbe a morir dalla paura , quando Buco- 
vallas gli diè tale urto che di balzo lo respin- 
se sino alla opposta pariete , dicendogli: — È 
la prima volta in mia vita che risparmio un 
corvo tuo pari. Ma scostati da ine. Un Musul- 
1 mano non avrà meco comune nèJa mensa, nè 
le preghiere della sera. Siedi coi miei cani. Sarà 
molto , se si degneranno divider teco il loro 
cibo. » ' • 

Sedutosi alla mensa , Colovos, il quale trovò 
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giusto lè ragioni dell’ospitalità non si estendes- 
sero tant’oltre con un compagno nemico della 
sua credenza religiosa vide con emozione il 
.vecchio Bucovallas sedersi egualmente , estol- 
lendo su tutti il capo dignitoso , da cui scen- 
deva su gli omeri una lunga capigliatura canu- 
ta farsi il segno della croce , che tutti ripe- 
terono , e intuonare un. Benedicite , che i suoi 
figli accompagnarono in ginocchio. Indi si passò 
alla distribuzione dei cibi , e Bucovallas buttò 
alla direzione del negoziante albanese varii pez- 
zi di focaccia , acciò indistintamente servissero 
per lui e pei cani. Questi li divoravano, e Mo- 
novarda , vinto -dalla fame, cercava disputarne 
ad essi qualche tozzo; ma tosto che ne cade- 
va uno, i cani per loro istinto vi si avventa- 
vano , . lasciando quello che già aveano tra i 
denti ; in guisa che il poveruomo riusciva ap- 
pena a far qualche furto alla loro voracità. Ve- 
dea però con immenso cordoglio i boccali pas- 
sare in giro e dolevasi che il padron di casa 
non avesse avvezzati i cani a bere vino, acciò 
potesse egli partecipare di quella bevanda. Pa- 
tiva in somma tutt’i tormenti di Tantalo. Si era 
giunto finalmente a trinciare l’agnello, e Bu- 
covallas non lanciava che ossa spolpate , su le 
quali la furia dei cani era grandissima. Colovos 
avéa nelle mani un grosso brano di carne , e 
dopo aver fatto sembiante di mangiarlo, lo gittò 
quasi intero sbadatamente in apparenza , ma 
Dprò con tate arte che cadde nelle mani di Mo- 
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novarda., Costai gi consolava di appressarti i 
denti, allorché si udirono di fuori e a poca di- 
stanza le grida ed i gemiti dispersone ch’era- , 
no in quel punto scannate. Impallidì Colovos, 
e Monovarda si lasciò sfuggir la carne dalle mani 
tremando come una foglia. Bucovallas si ac- 
corse del loro spavento , e continuando con in- 
differenza a mangiare , voltosi al primo, sì. dis- 
se: — Non paventare. Egli è un Agà con tre 
suoi sgherri che muoiono. Son dieci mesi ch’ei 
fè appiccare un giovane greco di onesti natali 
per punirlo di alcuni colpi di stilo , che solo 
riuscirono a ferirlo, da costui vibratigli un di 
che lo sorprese nell’atto di far violenza nella 
propria casa a sua moglie. Non prima di que- 
st’oggi ei potè cader nelle mie mani , ed ora 
compio su lui la vendetta del cielo. » 

Tacque , e vedendo' che Colovos non si ri- 
mettea dallo sbalordimento, aggrottò le ciglia 
e con voce concitata aggiunse: — Come uno 
schiavo , tu rassembri solo sensibile al coltello 
che t’insanguina. Questa vana sensibilità m’in- 
duce a disprezzarti. Io non nacqui crudele , e 
nella mia giovanezza avrei versato delle lagri- 
me alle preghiere di un mendico. Che mi fò 
tristo , feroce , che destò iu me questa sete di 
sangue ed ogni mia fibra irritò alla vendetta, 
che, se non l’altrui perfìdia? Mira questo capo 
incanutito. Questo era il capo di un Arconte 
dell’Epiro, Il dolore pria che l’età vi ha versa- 
to le brine della vecchiezza. Son dnquant’ anni 
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io difendeva il suolo della mia patria. Il tra- 
dimento fè mancare ai miei piedi il suolo che 
mi reggeva. La violenza slanciò me od una 
turba di miseri sopra nudi scogli , o sotto cieli 
che non aveano per noi elementi di vita. L’A- 
sia , l’Egitto mi han veduto errante , tradito , 
affamato, deriso. L’antro di una belva sareb- 
be stato per me un ricovero ambito. Ramin- 
gai tra popoli , che civili appellandosi , rifiu- 
tavano il misero proscritto , perchè ricoperto 
di cenci , e non cem’ essi d’ aurate insegne di 
servaggio. Pugnai nelle loro guerre. Provai che 
tutto ne avea rapito la sorte, meno il corag- 
gio dei padri nostri. Insegnai loro a temermi, 
poiché non avean saputo aiutarmi. Nella vec- 
chia età rividi la patria , ma non la riconob- 
bi. Cercai le mura dei villaggi , e mi si disse 
che le aveano arse le fiamme. Guardai da lun- 
gi le messi, e le vidi mietere da un’orda di sa- 
telliti, con cui un Visir si univa per divorare 
le spoglie di un popolo. Oh spelonca di tigri! 
L’amico stringe all’amico la mano ; poi ne ra- 
pisce le sostanze. Denudato , lo si sforza a traf- 
ficare l’onore. Altri lascia umidi gli occhi per 
far mostra che ha pianto , e il suo cuore ,è di 
ferro. Quando poi il braccio del forte minac- 
cia, si spingono dei gemiti: l’espressioni della 
debolezza sono il rimorso ; paventare egli è pen- 
tirsi. L’impotenza di mal fare si reputa virtù. 
Allora si adula; come belva priva di artigli , 
si lambisce la preda che non si può lacerare. 
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GH (mori mercati col vituperio; il culto spre- 
giato come volgare follia ; ogni onestà derisa; 
solo rossore la virtù ; solo legame di società 
la comunanza dei vizi; il fasto. accresciuto coi 
bisogni ; i costumi scemati - per le ricchezze; 
l’ insolenza divenuta privilegio dell’ armi , dei 
grandi l’ ignòranza , degli empii l’audacia , la 
corruzione di tutti ; nelle città poi, dei despoti 
giganti , guàsi posti in mezzo' tra i cieli o la 
terra, trovar lo vie troppo anguste ai loro passi 
e calpestarvi uno sciame di schiavi... Ah 1 Io 
avrei sorriso anche in seno al tremuoto. Io avrei 
mirato impavido le rupi crollar sul mio capo. 
Ma veder la Grecia cosi colpita nel cuore 1 
Udire i suoi gemitìi.. Ahi perchè le mie ma- 
ni mon reggono una scure , che dall’ ostro al 
nord schiacci il petto a quanti mostri lacera- 
no la mia patria ! Perdio non posso dischiu- 
dere un vulcano , che l’inghiotta tutti e li strug- 
ga 1 Quale asilo dunque mi rimane ? io chiesi 
a me stesso. La tomba ? Pochi giorni di vita 
compensano il duolo d’ inspirar lo sprezzo dei 
codardi ? Udii allora una voce: « Ti rimane il 
delitto. » Uomo , pria disegnarmi ad arros- 
sir del delitto , dimmi ove sono in Epiro le 
leggi. Pria di favellar del retto e dell’onesto , 
additami ov’è la giustizia. Un Visir , che scan- 
na un popolo , condannerà chi scanna un suo 
nemico? Poiché la forza decide , decida... io 
dissi , e venni allora tra questi monti natali. 
Qui trovai il tugurio degli avi ; cinsi la spada 
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del padre mio. Qui oso ridomandare ai miei 
nemici quel retaggio di libertà, che la perfidia 
mi avea rapito. Qui esercito in nome della pa- 
tria quella giustizia, che nel gran giorno finale 
Dio stesso eserciterà su gli empii. Qui concul- 
co l’orgoglio dei tiranni dell'Epiro, insegnando 
loro a versar col sangue le lagrime. » 

Bucovallas , che fin dalle prime voci di que- 
sto discorso aveva allontanato da se il piattello 
figgendo a Colovos i suoi occhi fulminei , spes- 
so battendo coi pugni la tavola ed agitando col 
capo la lunga capigliatura, afferrò un boccale 
e bevve sciamando: — Alla salute della Grecia!» 

» Alla salute della Grecia I — ripetè Colovos 
imitandolo , e dopo ch’ebbe bevuto, soggiunse: 
— Giammai saluto non venne da un cuore più 
veracemente greco del mio. » 

» A che dunque, — incalzò Bucovallas — 
a che incensasti fin’ora un tiranno? Fra questi 
monti io adempio alle parti, a cui basta il per- 
sonal coraggio di un vecchio. Ma tu, che hai 
fama , .amici e potenza , tu , giovane ardito e 
sapiente , perchè tu non lotti contro un fan- 
tasima che soggioga i vili col terrore? Perchè 
la lingua , che fìn'ora educasti a basse adula- 
zioni , non sciogli a liberi accenti, e non gri- 
di , e non strepiti e si in alto non la solle- 
vi r che scuota dal letargo una turba di genti 
ebbre o invilite ? Credi che basti alla salute 
della Grecia membra r sempre e smentire la glo- 
ria dei nostri avi ? 0 sa noi credi , a che pro- 
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«reare dei figli 3 . che debbono maledirti ? A che 
conservare una vita, il cui sentimento sta nel 
dolore ? La paura ti schiude forse . dinanzi e 
supplizi e torture ! Ma nelle* carceri di Janina 
quanti non muoiono con vituperio? Perchè dun- 
que non v’ha fra tante vittime chi consenta a 
morir vendicato e con gloria? » 

» Al soffrir nostro — rispose alteramente Co- 
lovos — brevi istanti rimangono. Esulta, o pro- 
de. La vendetta , che agogni , intorno intorno 
al core mi suona mai sempre , ed io volo... 
ed io saprò córla o morire.» 

Gli occhi di Bucovallas si riempirono di la- 
grime dicendo : — Odo sensi di un Greco. 
Vieni al mio seno. Ah ! Io già piego dagli an- 
ni , nè sento in me diacciare quel fuoco cele- 
ste , che' nei giorni di mia giovanezza mi di- 
vorava le vene ! Oh, se le forze fossero pari 
al cieco amor per la patria , che nel vecchio 
mio petto scorre tuttora indomabile, immenso... 
Dio di giustizia 1 Tu in me quest’ amore ispi- 
rasti piu onnipotente assai dello istinto della 
vita !.. Pur s’ io potessi sili letto della morte 
veder splendere quel giorno desiato! Neirago- 
nia impetrar 1’ indugio di un’ ora , di un’ ora 
sola e il vigore che basti a vibrare un colpo... 
oh, come dolce su me scenderebbe allora la mor- 
te 1 oh, quanto lieve a me sarebbe la terra del 
sepolcro !.. Vana speranza! Il duolo spezza le 
languide mie fibre , e sento che in breve tutto 
lìnirà per me con la vita !» 
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Dopo aver tersalo delle lagrime il vecchio 
masnadiere rialzò il capo con maestà e intuonò 
un ringraziamento a Dio, che i figli e Colovos 
con raccoglimento grandissimo ripeterono. To- 
sto la tavola fu* sparecchiata, e le tre donzelle 
e i due giovani masnadieri, - baciata la mano del 
vecchio, si sdraiarono costoro in uh alcovo e 
quelle in un altro, innanzi a cui abbassarono 
una rozza tela. Nel terzo alcovo Bucovallas ap- 
parecchiò il letto di Colovos con pelli d’ orsi e 
di lupi, o nel quarto si coricò egli stesso. Tutti 
dormirono, finanche i cani distendendosi presso 
al fuoco. Il solo Monovarda fu dimenticato' nè 
sapea come risolversi, finche vinto dal sonno, 
si buttò sopra una panca di quercia e si ad- 
dormentò sognando genti uccise o assassini che 
uccidessero lui stesso, e smesso nel sonno chie- 
deva aiuto e; balzava in piedi pel terrore. 

Allo spuntar dell’alba tutti eran già levati 
e i cavalli sellati. Pria di separarsi, Bucoval- 
las rimise la spilla e la balicia a chi si appar- 
tenevano, e stringendo la mano di Colovos, gli 
disse: —Se un dì la patria avrà bisogno di di- 
fensori, vieni tra questi monti. E sé mi tro- 
verai cadavere sotterra , squarcia il terreno e 
le mie ossa si animeranno gridando: » Viva la 
Grecia! » 

« Viva , la Grecia!* — ripetè Colovos, e mon- 
tato col compagno a cavallo , si allontanò ag- 
giungendo al vecclìio masnadiere, che non sto- 
glioa gli occhi da lui: — Addio. » 
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Una densa massa di nebbia riempiva la valle 
di Ruveni ed impediva la vista anche degli og- 
getti più vicini. Colovos e Monovarda cammi- 
navano abbandonandosi all'istinto degli animali. 
Spirava un vento impetuoso e udivasi sull’ alto 
dei monti la selva fremere come mare agitato 
dalla tempesta. Il vento squarciava la nebbia 
e produceva delle visioni maravigliose. Ora se 
ne avanzava una colonna come torre immen- 
sa, che tosto colpita nel mezzo dalla corrente 
del vento, fendevasi in due parti che parea pre- 
cipitassero in fondo alla valle. Ora vedovasi 
una striscia di fumo biancastro traversar per 
lungo la valle e insinuarsi nelle altre e per- 
dersi di vista, correndo con tale precipitazione 
che si sarebbe creduta gravida di mille demo- 
ni frettolosi di raggiungere la bocca dell 1 infer- 
no per involarsi all 1 ira di l)io. Spesso dei vor- 
tici Xaeean cadere roteando un globo nebuloso 
dalla vetta del monte nell’ imo fondo della vai- * 
le , e spesso ancora altri vortici sollevavano 
dalla valle una falda di nebbia, che spiralmente 
correndo ergevasi al cielo , ove di repente si 
sparpagliava in cento-brani. Trapelava di tratto 
in tratto un raggio di sóle, che' tosto era vinto 
da una muraglia di nuova caligine, che si avan- 
zava, come massa di armati, riempiendo l’in- 
tervallo dei due monti, e invadeva l’ aere e il 
terreno, e più si appressava, e involgeva i vian- 
danti, e poi passava e dileguavasi e tornava ai 
loro occtu la luce del sole... Colovos considera- 
li 


; i 

» ■ 

r 

i 


»! 


i 

i 


* 4 


4 » 


Digitized by Google 





— 158 — 

va tutte queste . maraviglie della natura, e ri- 
stretto nei suoi pensieri,' proseguiva il viaggio 
fino a Philates, dove si passarono le ore dei 
meriggio. Si dormì nella notte a Sayadez, e nel 
mattino seguente si giunse a Corfù. 

' Tosto si divulgò l’ oggetto dell’ arrivo degl’in- 
viati di Ali. Si seppe che intendevano far com- 
pilare una costituitone politica per V Epiro. Tut- 
ti gli sfaccendati di quella città si posero al fian- 
co di Colovos. Costui riunì dei legisti affama- 
ti, acciò lavorassero attorno alla grand’ opera, 
e compiacevasi di tener così occupata la pub- 
blica curiosità e d’ ingannare la vigilanza della 
polizia inglese, nientr’ egli secretamente coloriva 
i suoi particolari disegni. 

Pria di passar oltre, giova considerare il ca- 
rattere di quest’ uomo singolare , il quale per 
tanti anni erasi finto lo schiavo di un Satrapo, 
e che ora, afferrata l’ occasione , dava mano 
arditamente alla liberazione della sua patria. 
Questo Croco, che setto gelide apparenze oc- 
cultava tutta l’ attività di un animo infiammato 
da nobilissimi sentimenti, profondo nella poli- 
tica , astuto indagatore degli altrui pensieri e 
dissimulatore dei propri, fornito di molte vir- 
tù e nella corte di un tiranno capace di osten- 
tare tutt’ i vizi , avea con la prudenza saputo 
ingannare un Satrapo, che ingannò .tutto il mon- 
do. In tempi, nei quali era impossibile conser- 
vare una indipendenza di stato e di opinioni , 
(piando era necessità trovarsi dal lato degli op- 
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pressi o degli oppressori, egli consentì a figu- 
rare come complice subalterno di Ali Tebelen. 
Tra i Greci, gli stolti lo censuravano, gli av- 
veduti prognosticavano in lui l’uomo che av- 
vicinato al potere, senza lasciarsi corrompere, 
sarebbe stato un tempo il martire o Y eroe della 
Grecia. Non s’ ingannavano costoro. Colovos , 
non consigliando il suo sigiare nelle crudeli 
vendette di lui, nè mai partecipandovi, conser- 
vò la drittura del suo animo, e poiché vedeva 
da qualche tempo maturarsi l’ istante di libe- 
rar la sua patria, giovavasi della influenza che 
godeva sopra Ali per favorire la causa dei Greci 
ed estendere le sue particolari relazioni con tutti 
coloro, i quali avrebbero potuto concorrere a 
farla trionfare. Scoppiata la guerra con la Por- 
ta ottomana, ei risolse consacrarsi al bene della 
Grecia. Interrogò gli avvenimenti della sua vi- 
ta, arrossì della macchia d’ infamia onde i po- 
steri avrebbero potuto coprire il suo nome, e 
spregiando la fortuna e la vita, decise di lavar- 
la o di morire. 

Prima sua cura fu quella di consegnare le . 
lettere , che il suo padrone gli avea date per 
taluni secreti suoi agenti in quell’ isola. Uno di 
essi, nominato Jauco, nativo di Premiti., era 
un uomo che avea sempre rivolto nella sua men- 
te pensieri, che si riferivano al trionfo del culto 
cristiano ed alla liberazione della Grecia. Ser- 
vendo in apparenza al Satrapo di Epiro , era 
stato in occulta corrispondenza con Colovos per 
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maturare assieme un progetto che soddisfacesse 
le concordi passioni eie opinioni- di entrambi. 
Colovos esultò nell’ abbracciarlo e trasfuse in 
lui tutt* i suoi più riposti disegni. Janco lo se- 
condò con zelo, ed entrambi fissarono di scri- 
vere e poi stampare un proclama, che provo- 
casse tutt' i Greci a sollevarsi. Toste il procla- 
ma fu scritto e cosi concepito; 

Greci, alt ' armi. L ora della vendetta è giun- 
ta. I vostri nemici furon concordi per secoli ad 
opprhnervi. Ora sono divisi , e fra loro volgono 
quei ferri , che s\ a lungo intrisero nel vostro 
sangue. Ei si accingono in una guerra feroce a 
disputarsi quale di loro avrà per sempre il drit- 
to di divorarvi. Non si attenda che il trionfo 
V empio voto secondi.' I vostri figli disonorali , 
le messi rapite, i tetti fumiganti, i templi pro- 
fanali, i sacerdoti immolati, il sangue esaurito 
nelle vostre vene , tutto grida vendetta. Ah 1 il 
coraggio vi s’ infiammi pensando quali piu fieri 
danni vi attendono, se impugnando l’ armi, non 
correte a schiacciare il capo dei rostri tiranni. 
Pensate che nella storia dei popoli v ha degl’istan- 
ti, che racchiudono il destino di secoli ; che sta 
in voi lasciare ai posteri un retaggio di felicità 
a di pianto. Quest ’ istante è giunto per voi. Af- 
frettatevi. Troppo lungo letargo assopì le forze 
del leone. Al suo destarsi, tremi la selva. Sof- 
frirete voi che più óltre si conculchi la patria ? 
che piu oltre si profani la religione di Cristo? 
Soff lirete di figurar più a lungo come vittime 
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nelle sanguinose tragedie degli ottomani tiranni? 
Se nel loro orgoglio insolente vi han cancellato 
dal grado di uomini , mostrate loro di saperci 
elevare a quello di eroi. Il passato e V avvenire 
egualmente vi schiudono e da tergo e d’ innanzi 
un abisso • di miserie. E che ! Non vi destate ? 
Ecco , ecco a voi si para lavante una bandie- 
ra. Seguitela, o Greci. Insegnate coinè un mi- 
lione di prodi, armali in nome del cielo, fac- 
ciano tremare i Satrapi dell’ impero su i loro 
troni di argilla. Insegnate, che tratta la spada , 
non deporrassi, finché rimanga un sol Greco. 
Insegnate, che se malgrado il vostro coraggio, 
voi dovrete soccumbere, gli Ottomani non regne- 
ranno che su mucchi di cadaveri. Distruggete 
con la forza chi non ode ragione. Adoperate quel- 
la pietà che adoperossi con voi. N’ è tempo al- 
fine, n’ è tempo. Se poc' altro indugiate, voi sa- 
rete perduti. Peggio ancora, voi avrete meritato 
i vostri mali. Aiuti, ed armi, ed oro e tutto è 
già pronto ad avvalorare i vostri nobili sforzi. 
Sorgete dunque, sorgete. Non vi arrestate a cal- 
colare i pericoli, le forze. Voi pugnate per le 
spose, pei figli , per la patria, per gli - altari. 
La vostra forza sta in Dio'. Ah ! Felice tru voi 
chi morendo potrà merlare una tomba , su cui 
i posteri dicano : » Qui riposa un Eroe » l In 
angelo vi è duce. Io veggo la fiammeggiante sua 
spada. Io veggo un raggio del cielo scrivere su 
le vostre fronti la minaccia e la morte. Accor- 
rete. Affrettatevi. Calcale da giganti la terra 
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degli avi Rostri. Non pili eon folli vanti, ma 
cón eroiche gesta chiarite essere degni loro ne- 
poti. Uccidete. Struggete. EH al baleno delle vo- 
stre spade impallidisca il mostro ottomano, che 
fin ora infestò questo suolo sacro alla gloria. 

Questo proclama fu comunicato da Janco ai 
suoi amici messi a parte deir impresa e da tutti 
approvato. Tosto si riuscì occultamente a stam- 
parlo, e se ne inviarono migliaia di esemplari 
nelle isole dell’ Arcipelago, nella. Morea e nella 
Grecia continentale. Colovos adempiva in pari 
tempo agli ordini particolari ricevuti da Ali , 
che ad insaputa di costui, tutti contribuivano a 
favorir la sollevazione e la nazionale indipen- 
denza dei Greci. Spediva alcuni emissari alla 
volta di Cattaro con ordine di recarsi presso 
il vJadika di Montenegro, che dovea muoversi 
contro il Visir di Scodra, se costui impugnasse 
l’ armi a danno di Ali Tebelen. Altri emissari 
partivano alla volta della Servia e della Bosnia. 
Mandava in Moldavia a Costantino Dncas, fra- 
tello di Stefano segretario di Ali , insiem con 
1’ ordine di far agire gli Eteristi di Yassy e di 
Bukarest alcune cambiali sopra un banchiere di 
Vienna ed alcune migliaia di esemplari del pro- 
clama. Ai numerosi agenti di Ali a Salonicchio, 
a Tenos, a Smirne, ad Atene scriveva di te- 
mersi pronti ad agire al primo segnale, lnline 
comunicava tutte queste operazioni al Residente 
degli Eteristi in Costantinopoli. - 
importava assicurare l’ ingente somma di da- 
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naro affidatagli da Ali, acciò servisse per ali- 
mentare la sollevazione dei Greci. CoIqvos vi 
provvide facendone deposito presso una casa 
bancaria di Malta. . 

Intanto i legisti lavoravano intorno alla co- 
stituzione che dovea servir per 1 ’ Epiro; ma po- 
co di accordo fra loro , poco curati da Cok)- 
vos ed anche peggio pagati, si sciolsero senza 
conchiuder nulla. Allora Colovos pensò di acqui- 
stare una delle tante costituzioni, che le Isole 
Ionie aveano ricevute dal 1800 in poi. Addossò 
tale ufficio a Monovarda. 

Era T alba di un bel mattino di giugno, quan- 
* do il chiamò a sè e gli disse:— -Si appressa 
l’ora del nostro ritorno a Janina. » 

Esultò Monovarda e si rispose: — Ov’ è dun- 
que la costituzione che noi dobbiamo acqui- 
stare? » 

« Io volli — ripigliava il primo— sbarazzarti 
di un tale affare, affidandolo a un congresso di 
dotti, che. tu vedesti qui più volte adunarsi. 
Ma... » 

« Io non volli contraddirti, o signore, — lo 
interrompeva Monovarda. — Ma, comunque io 
nulla intendessi in questi negozi, fortemente mi 
duole vederne escluso me , su la cui onestà il 
Visir si affidava.,» . 

« Ebbene. Il congresso è disciolto, e non fu 
nulla conchiuso. Io volea dirti che un tale acqui- 
sto a te rimane affidato. Va per Corfù, va to- 
sto; e appena ti sarà dato rinvenire e portar 
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qui la Deità , presso cui sospira il Visir , noi 
partiremo cort lei per Janina. •>. 

« Che mai dici, signore I EH’ è una donna 
dunque , che al Visir deggio acquistare ? Ora 
inline comprendo 1 E perchè sì vile ullicio a me 
commettere, a me... « 

« Che cosa ti viene in mente , . stolido che 
sei 1 La costituzione è una legge scritta come 
il Corano. » 

« Una legge scritta 1 E dove converrà farne 
inchiesta ? » 

« Presso i librai. Ti si domanderà di quale 
anno si voglia. Dirai che poco questo a te ca- 
le. Cento allora offrirtene vedrai. Ne togli una 
a tuo grado, e poiché il prezzo n’è poca cosa, 
pagherai tutto quello si vorrà domandarti. Fa 
presto. Io qui rimango a più dillìcile incarico 
impostomi dal Visir. » 

Si avviava lentamente Monovarda, e giunto 
alla soglia , volgeva a Colovos il capo e così 
gli parlava : — Mi assicuri tu esser tal cosa que- 
sta legge , che un Musulmano possa toccare , 
senza offesa dell’ anima ? » 

« Si, si, storditaccio. Un Musulmano non può 
paventarne. » 

Monovarda arrestavasi ancora dubbioso; in- 
fine avviandosi sciamava : — Ben sembra strano, 
dopo tanti perigli, non trattarsi d’altro che di 
una legge scritta 1 » 

Colovos rattrovavasi in Corfù da ben quin- 
dici giorni , ed una piò lunga dimora avrebbe 
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potiito destar dei sospetti in Ali. Egli sentiva 
la necessità di affrettare il suo ritorno a Jani- 
na. Si aggiunga che la polizia inglese avea con- 
cepito dei dubbi su la verace missione di lui a 
Corfù. Le frequenti adunanze di Greci ora in 
un luogo, ora nell’ altro, il giubilo inusitato che 
leggevasi negli occhi di costoro , qualche im- 
prudente parola sfuggita aveano provocato con- 
tro Colovos una vigilanza degli agenti di lord 
Maitland, della quale erasi colui avvertito. Ogni 
ragione dunque lo consigliava ad allontanarsi da 
quell’ isola, e pria di eseguirlo , era impaziente 
di riveder Janco per dare assieme Y ultima ma- 
no all’impresa che li occupava. Ei lo attende- 
va invano da due giorni. 1 comuni amici, che 
visitavano Colovos, riferivano non averlo vedu- 
to nè rinvenuto in casa. Non si sapeva a che 
attribuire una tale scomparsa. Si presero de- 
stramente delle indagini se mai fosse stato sep- 
pellito in qualche carcere; ma, le carceri di 
Corfù non lasciavano trapelare i loro secreti. 
Taluni dubitarono di tradimento ; ma Colovos 
respingeva questa idea come un sospetto con- 
sigliato dall' inferno. 

* Egli erasi ingannato intorno al carattere di 
Janco. Costui era un uomo capace in pari tem- 
po di grandezza di animo e di debolezza. La 
sua ardente fantasia gli facea concepire dei ma- 
gnifici disegni. Egli sembrava nato ad alte co- 
se. Ma lasciandogli tempo alla riflessione e giun- 
to al momento di agire,, la circospezione e la 
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timidezza sulientravano all* ardimento. T.a forza 
stava più «ella sua mente che nel suo cuore. 
Allora metteva in bilancia il periglio col sen- 
timento del dovere , e i’ amor della vita con 
quello della patria. Egli avea cominciato a pa- 
ventare i rischi della congiuratili cui trovavasi 
impegnato, e il suo spavento accresceva il de- 
stato sospetto del governo inglese, da cui tira- 
va una pensione. Arrossiva di presentarsi a Co- 
lovos; ma poiché un’ assenza più lunga lo avreb- 
be chiarito un traditore, decise iniine di visi- 
tare costin e di adoperarsi a differire l’ esecu- 
zione di un progetto, dal quale sentiva essere 
troppo pazza cosa sperare di distoglierlo. 

Entrò nell’albergo di Colovos perplesso, guar- 
dingo com’uomo che tema di essere scoperto. 
Colovos corse ad abbracciarlo e vedendolo con 
occhi smarriti , gli domandò : — Clic fu ? Tu 
sembri impaurito. » 

« Temo — rispondevagli Janco — non sieno sta- 
ti esplorati i miei passi. Fui assente due gior- 
ni per deviar le tracce del sospetto, che dalle 
frequenti nostre conferenze nasceva. Non so 
ch’abbi tu pensato di me. » 

« Io fui dolente di non rivederti. E poiché 
egli è mestieri troncar la mia dimora in que- 
st’ isola, ti attendeva per dirti esser tempo ornai 
di colorire il nostro disegno. Parlai con Zaimis, 
eChristakis, e Paleopoulo ed altri nostri fidati. 
Tutti all’ opra son pronti. Non manca che il 
cenno, e questo fiala mia partenza daCorfù.» 
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Janco spalancò gli occhi , quasi che tanta 
audacia lo sbalordisse, e parea che gR mancasse 
la voce per rispondere. Golovos maravigliò «Iella 
maraviglia di lui dicendo : — E che 1 tu rton ri- 
spondi? » 

« Io non credea che tu pensassi tanto affret- 
tar lo scoppio della congiura. » 

« Fa mestieri giovarci del primo bollore de- 
gli animi. » 

« Mentre i nostri nemici sono ancora si for- 
ti, non disposti i Greci nè armati ? » 

» I Greci son da lungo tempo disposti a sal- 
vare se stessi. Loro manca chi innalzi un ves- 
sillo. A tal uopo Zaimis partirà questa notte 
per Idra , Christakis per la Maina, Paleopoulo 
per Patrasso , * ove 1’ arcivescovo Gerinanos mi 
scrive non poter piìi a lungo tenere a freno 
l’impeto del popolo. Altri si recheranno in al- 
tre parti , tu stesso a Corinto. I Suliotti , di- 
scacciati dal reame di Napoli , si dispongono 
a rientrar nei loro monti. L’incendio scoppierà 
ir» cento punti. Bisognerà gridare il nome di 
Ali Tebelen e l’oro di costui si verserà pei sol- 
levati. Io sarò al suo fianco. Io mi adulo per- 
petuare il suo inganno. Egli è all’ ombra del 
soglio di un tiranno che i Greci combatteranno 
per la loro libertà. Difendendo il Satrapo di Epi- 
ro , avran vittoria di un comune nemico e s’ im- 
padroniranno dei destini di lui. Il coraggio dispor- 
rà degli eventi. Ora ò mestieri slanciarsi alParmi, 
insignorirsi dei mari , scacciare i Turclù dalle 
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terre e dai castelli. Tutto la fortuna darà quin- 
di in premio ai vincitori.» 

» Bisognerebbe esser pria sicuro della vit- 
toria. *E a questo parmi ancor non si provvi- 
de. Anzi sembra che all’ armi con precipitosa 
imprudenza si corra or che a romper la guer- 
ra noi i primi saremmo. Un più temuto peri- 
gliò tacer farebbe ogn’ira contro AH Tebelen, 
e la Porta , sostando a vendicarsi di costui , 
contro di noi spinger potrebbe i suoi eserciti ; 
ed Ali stesso , o dello scopo , a cui miriamo, 
avvedutosi , o per lusinga di perdono , a no- 
stro danno anch’egli muoverebbe. Sprovveduti 
e divisi , noi avremmo provocato due nemici. 
Ben altrimenti a noi la speranza del successo 
si offrirebbe , se impegnati a distruggersi co- 
storo, sopra l'un d’essi come fulmine piombas- 
se il nostro grido di guerra. Pensa, o Colovos, 
che l’ardimento , non temperato da prudenza, 
non preparò ai Greci sin’ ora che gloriose ca- 
tastrofi ; ch’ora un nuovo disastro ne tòrrebbe 
per sempre la forza di risorgere ; che a noi 
conviene arrestarne , se riuscir non possiamo; 
che ad assicurarne il trionfo, egli è mestieri 
spiar l’istante di afferrarla; e che l’indugio di 
giorni risparmiare potrebbe il rimorso di secoli.» 

» Troppo dee sembrarne l’indugio di quat- 
tro secoli, ove noi sappiamo fruttar meglio. A 
che trascinar questa vita eternamente quere- 
landoci e sperando? Troppo a lungo uno spre- 
gevole tii aimo si fè giuoco di noi. Ei stesso al- 


Digitized by Google 


— 1C9— 


**> 
» ; 


l’armi ne appella. I suoi tesori ei no schiude. 
E noi , attendendo che da sè trionfi o che ca- 
da, neghittosi vedremmo eternarsi il nostro ser- 
vaggio ? 11 popol greco ora dispone di grandi 
mezzi per vendicar la patria e il suo Dio. Se 
i nostri avi temporeggiato non avessero , non 
avrebbero dato al mondo lo spettacolo delle 
gloriose loro catastrofi. L’Ottomano già sospet- 
ta di noi. Già si appresta a soffocare in un mare 
di sangue gli audaci schiavi , che in ogni par- 
te han sollevato le spade. Attenderemo che la 
sua ferocia si sbrami , non facendo noi che ste- 
rili voti? Ah , forse io mi reputo molto. Ma 
non avverrà che la patria perisca , finché il 
mio braccio vibrar possa un colpo e la mia 
voce gridare ai Greci:- « imitatemi 1 » 

» Tu sollevi la voce in guisa che potremmo 
essere uditi e sorpresi. » 

» Si tronchi dunque ogni indugio. Partirai 
tu questa notte per Corinto? » 

» Puoi tu assicurarmi che Christakis e Pa- 
Jeopoulo non sappiano quanto fu tra iioi su tal 
punto fermato ? » 

» Che rileva che il sappiano , se la nostra 
impresa dovrà in breve esser conta all’univer- 
so ? E che ! Desiasti sì a lungo spezzare i fer- 
ri del servaggio; se ne appressa ristante, e tu 
ne mostri più turbamento che gioia? » 

» T’inganni, o Colovos. Niun più di me que- 
sto istante sospira. Dio sa quante volte darei 
per affrettarlo il mio sangue. Ma più di quan- 
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to conviene , tu nei Greci ti affidi. Impazienti 
del servaggio, a qualunque estremo partito ora 
li vedi disperati appigliarsi. Ma quando pur fos- 
sero i più forti , mancherebbe in essi la virtù 
di mantenersi nel nuovo stato di libertà. Un 
popolo , curvo sotto un giogo di secoli, trova 
bensì mille oppressori , non un sol cittadino che 
lo regga e lo salvi. Io credo non possa la no- 
stra impresa aver solida base , se pria non si 
cerchi negli aiuti di una straniera potenza. » 

» Io non intendo i due aspetti diversi, sotto 
cui a me ti appresenti in questo giorno. Tu 
calunnii i tuoi concittadini. Tu vuoi richiamarli 
al sentiero della gloria. Se li estimi , ti affida. 
Se li dispregi , invano parli di stranieri soc- 
corsi. Misero quel popolo, che a se non bastan- 
do , d'altrui si aspetta il proprio vantaggio. Se 
non sa esser forte , si astenga almeno di esser 
vile. Lo straniero potente non si collega coi 
deboli che per comprarne la libertà , e trova 
nelle ragioni della forza il dritto di abusar del 
benefìcio. Meglio allora umiliarsi sotto il peso 
delle proprie catene, anzi eh’ esserne liberato 
da chr esigerà in premio il tuo rossore e la tua 
indipendenza. » 

» Se paventar noi dobbiamo i soccorsi dì 
straniere potenze, vedi quanto sarà diffìcile che 
da loro si approvi ciò che avremmo con for- 
ze proprie conseguito. Siamo in tempi , in cui 
i Sovrani di Europa han riunito i loro eserciti 
per soffocare in Italia , in Ispagna ed altrove 
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una frenesia che non ode ragione. Quei faziosi, 
che parlano di battaglie senza coraggio e di li- 
bertà senza costumi, con ippocriti vanti di bene 
pubblico dichiarando ai troni la guerra, invian- 
do emissari , agitando i creduli , predicando 
l’anarchia e minacciando di estendere per tutto 
le loro sediziose dottrine, han diramata la cau- 
sa dei popoli. Quando noi ne avremo imitato 
l’esempio... » 

» Imitarne l’esempio ! — lo interuppe Culovos 
indignato. 

E Janco ripigliò senza scomporsi: — O quan- 
do almeno parrà che ne avremo l’esempio imi- 
tato , contro di noi si avventerà la giust’ ira 
di quanti re chiude 1’ Europa. E se pur l’ ira 
tacerà nei loro animi, come lusingarci potrem- 
mo la loro politica sopporti che un pugno di 
audaci pretendano elevarsi al grado e alla po- 
tenza di un popolo? La Grecia, sacrificata sin’ 
ora all’impero ottomano, fu un punto cancellato 
dalla carta politica di Europa. Quando vorre- 
mo da tanta abbiezione Librarla , quando non 
sarà più possibile sprezzarci , tutti saranno no- 
stri nemici. L’ Inghilterra non sotTrirà f indi- 
pendenza delle nostre isole, che per la loro po- 
sizione e pel numero e 1’ ardimento degli abi- 
tanti potrebbero disputarle il commercio del- 
l’oriente. La Francia, l’Austria, la Russia non 
mancheranno dichiararci rubelli ai nostri le- 
gittimi padroni. Le loro forze si uniranno a 
quelle degli antichi nostri oppressori... » 
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» B tad. Io non so come ebbi forza di ascol- 
tarti finora. Che abbiam noi di comune coi ri- 
voltosi d'Italia e di Spagna? Più che i dritti, 
non son manifesti i delitti dei nostri padroni? 
Ah! Eleviamoci all’altezza della nostra missio- 
ne. Parliamo ai re ed all’ Europa con la di- 
gnità che ci conviene. Diciamo che i dritti dei 
nostri tiranni poggiarono unicamente sin’ ora 
nella nostra pazienza. Diciamo che vinti ma non 
umiliati , schiavi dei Turchi ma ognor fremen- 
ti e riottosi , niuno mai riconobbe come legit- 
timo un dominio , che la forza sola mantenne. 
Diciamo che il culto , a cui gli oppressi si ten- 
nero fidi per secoli , pose tra essi ed i loro 
oppressori una barriera di bronzo. Diciamo che 
se la vittoria creò fra gli uomini dei dritti , 
nullo creonne mai contro Iddio, e che mai le- 
gittimo potrà un giogo riputarsi , che avemmo 
comune con Cristo. Diciamo infine che ai Gre- 
ci Dio medesimo gridò: « Purgate questa ter- 
ra dai nemici del mio nome ! » e che combat- 
tendo pei suoi altari , giammai la terra potrà 
maledire ciò che fu benedetto d^l cielo. Che 
abbiam noi a paventare dalla politica dei So- 
vrani ? Io non posso insultarli fino al putito di 
paventarne. L’Europa esulterà che dal putrido 
tronco dell'impero ottomano spunti un ramo 
rigoglioso di vita , che promette un nuovo ed 
utile membro alla società delle nazioni. luti- 
ne, non favellarmi di ciò, te ne scongiuro. I 
tempi sono maturi , e gli uomini non posso- 
no rifiutarsi (juajido i cidi bau decretato.» 
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» Il tuo animo bollente ne trascina ad una 
temeraria e troppo perigliosa intrapresa. Tu non 
consulti che il tuo coraggio e dalle forze del 
tuo cuore misuri quelle della Grecia. » 

» Se sei pentito , è tempo ancora di arre- » . 

trarti. Basto io solo alla salvezza della patria. » 

» Pentito ? Non men di te desio veder salva 
la patria. » 

» E bilanci? » 

» Pavento che un intempestivo ardimento 
non ne tragga a ruina. » 

» La viltà non salvò alcuno giammai. » 

» Colovos , te ne scongiuro. Si difierisca un 
disegno... ». ' ■ 

» No. Egli è mestieri che scoppi come un 
baleno. » 

» Il tuo zelo eccede. » . i 

» Non è da più , nè da meno del dovere.» ( 

» Tu non vedi che la gloria del successo.» . 

» E tu non conosci che gli ostacoli. » 

» La prudenza... » 

» È debolezza. » \ 

» Vuoi tu perire pria che la Grecia trionfi?» 

» Non è curando la vita che potremo darle 
un trionfo. » 

» Tu cimenti in un istante una causa, a cui 
si fecero finora infiniti sacrilìzi. » 

» Quali furono i tuoi sacrifizi ? Che festi tu 
per la patria ? S’ io non fossi disceso al vile 
ulficio di cortigiano ; s’io non avessi adulato e , 

ingannato un tiranno ; se abusando della sua 
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ignoranza , non avessi aperta ai Greci una via 
di salute ; se col periglio della vita io non mi 
adoperassi a loro prò , dimmi , che avresti tu 
fatto per la Grecia? » 

» Convengo. Ma intanto Ali Tebelen in te si 
affida. Tu disponi del suo animo e del suo oro. 
I Greci si armano e riuniscono le loro forze. 
Noi attendiam l’istante opportuno... » 

» Noi lo perdiamo. » 

» Ah ! tu vuoi rovinarmi 1 » 

» Che parli ? Ah , vile schiavo 1 Chiedi dun- 
que un pretesto per sottrarti a quanto giura- 
sti? Va. Tralascia una impresa assai più no- 
bile del tuo animo. Ma non osar condannare 
il mio zelo. Son forse io reo , perchè tu sei 
debole ? Preferisci il vivere con onta fra tante 
miserie al periglio , quando pur manifesto, di 
perire con gloria ? Obblii tu la patria per non 
sovvenirti che di te stesso e dei figli? Ma pur 
qual destino a te e ai figli tu serbi I A che 
dunque fingesti secondare i miei sforzi? Osten- 
tar tanta virtù per cader poi a tanta bassezza ? 
Ma a che stupisco 1 Usarono altrimenti in ogni 
tempo i tuoi pari ? Non fuggiste voi da una 
terra su la quale vi abbisognava il coraggio di 
solfrire ? Colovos , è vero , piegò la fronte a 
piò di un tiranno. Ma osò infine rilevarla e di 
sua voce Iddio le sue vendette dettogli. Non 
so i posteri di me che diranno. Certo, sapran- 
no che ogni macchia di mia vita purgai in un 
lavacro di sangue. Avrei sofferto compagni a 
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sì elevato sacrifizio ? Oh quale di vostra viltà 
premio avrete dai tiranni ! Chi più di yoì è loro 
complice? Va, ti ripeto. Tu non merti aver me- 
co un’aura comune. Ti riscatta dal delitto di 
aver per un istante profferito il nome di pa- 
tria. Svela i miei disegni agl'inglesi scherani. 
Tratta come nemico un uomo che seppe ama- 
re un codardo... » 

» Perdonami , Colovos ! — prostravasi Janco 
piangendo. — Perdonami , o mi uccidi ; itìa ri- 
sparmia ad un Ci reco l’amarezza di questi me- 
ritati rimproveri. Pensai che l'indugio giovasse. 
Poiché il contrario disponi , io partirò questa 
notte per Corinto. » 

Colovos ripigliò freddamente: — Tintesi. Que- 
sta notte ti attendo. » 

E senza aspettare risposta , si allontanò da 
quella sala. Janco volle seguirlo; ma la porta 
di mezzo fu rinchiusa. Confuso e disperato egli 
allontanossi da quel luogo. 

Il giorno piegava verso il tramonto, quando 
Monovarda tornò all’albergo. Bussò più volte 
per essere introdotto nella stanza di Colovos. 
Ma costui non dovagli ascolto. Finalmente si 
aprì la porta, e 'trovò Colovos scrivendo delle 
lettere. Credeva dargli una lietissima notizia an- 
nunziandogli cl»e avea fatto acquisto di una co- 
stituzione, e gli mostrava un piccolo libro. Ma 
Colovos non interrompeva la sua scrittura. 

» Ebbene , — diccvagli Monovarda — non 
odi? La legge scritta, che il Visir ne commi- 
se acquistare , è in mia mano. » 
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» Udii , — rispondevagli Colovos. — Presso 
ehi la rinvenisti ? » 

» Ti dirò. Ma pria lascia eh’ io segga. Ho 
percorso dieci volte la città e le mie gambe 
vacillano. Tu mi dicesti di farne Inchiesta presso 
i librai. È egli vero ? » 

Colovos continuando a scrivere con grande 
distrazione , rileggeva la frase che in quel mo- 
mento compiva , dicendo: — Dio scrisse la loro 
morte , e tu sarai ministro dei suoi alti de- 
creti. » 

» Ucciderli ? Oh 1 questo poi non farò cer- 
tamente. Potrò bensì non perdonar loro giam- 
mai l’ insolenza onde mi accolsero. Perchè dèi 
tu sapere... Ma se in questo momento io ti reco 
noia , differirò il mio racconto. » 

Colovos non udiva , non rispondeva, e l’altro 
continuava cosi: — Poiché non rispondi, tengo 
per certo ch’abbi piacere di ascoltarmi. Dèi tu 
dunque sapere ch'io non conosceva dove trovar 
quei maledetti librai. Domando di qua, doman- 
do di là. Infine me ne capita uno per le mani, 
ed alla mia inchiesta risponde con un sorriso, 
nè mi giova insistere e pregarlo , che ad ogni 
mio detto la sua muta derisione si accresce. 
Esco di là , giro per ogni dove , mi si addi- 
tano varii altri librai. Domando a ciascuno se 
avesse la legge scritta appellata costituzione. 
Per tutto lo stesso sorriso , la stessa insolenza. 
Percorro strade , viottoli , mi affretto, il sudore 
mi gronda dalla fronte. Veggo un libraio. Par- 
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mi di non avorio ancora interrogato. Wi ap- 
presso, ripeto la inchiesta... Era appunto colui 
che avea sulle prime visitato e che più degli 
altri orasi mostrato insolente , questa volta al 
vedermi scioglie la lingua, mi scaccia e mi ac- 
compagna per via con un torrente d’àngiurie. 
Umiliato , confuso , avrei voluto raggiungere 
1* albergo ; ma mi tardava fare un acquisto , 
da cui pendeva il mio ritorno a Janina. Un 
gentiluomo, che dai miei occhi incerti sospetta 
che avessi smarrito la via, viene a me d’incon- 
tro e domanda che cosa cercassi. Io gli parlo 
della legge scritta , ed egli risponde esser dif- 
ficile presso i librai rinvenirla , e che , come 
cosa spregiata , avrei potuto piuttosto trovarne 
degli esemplari presso i venditori di piazza. Cre- 
sce allora il mio affanno. Pure la moglie , i 
figli , la patria mi stanno d’innanzi agli occhi, 
ed io ripiglio nuove forze. Mi aggiro per le 
piazze. Ne chiedo conto ai pescivendoli , ai bot- 
tegai... Oh Dio 1 Chi può ridire le ingiurie , i 
motti arguti, gli scrosci di riso che mi è ne- 
cessità lollerare 1 Infine trovo questa legge pres- 
so un farmacista , ch’ei toglie tra le carte inu- 
tili , di cui si serve nelle sue vendite giorna- 
liere , ed a mia grande sorpresa, richiesto del 
prezzo , risponde di farmene un dono. Mi fu 
mestieri soffrir pene amarissime ; pur mi con- 
sola non aver potuto meglio curare gl’ inte- 
ressi del Visir. Ei sarà contento della mia 
onestà. » 
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In quel punto Colovos pose termine allo scri- 
vere , e come quello che non avea nulla ascol- 
tato , domandò rialzandosi: — Ov’ò dunque la 
costituzione ? » 

» Eccola , — rispondevagli Monovarda. 

» Presso chi la trovasti ? » 

» Non tei dissi? Presso un farmacista, che 
si degnò farmene un dono. » 

» Bene , bene — ripigliò Colovos ridendo, e 
in sua mente rivolgeva il pensiero di ricreare 
il Visir col racconto dello strano acquisto. En- 
trò allora un domestico, il quale annunziò che 
la mensa era già apparecchiata. Monovarda si 
alzò pieno di esultanza ed entrambi si avvia- 
rono alla sala da pranzo. Ivi si trovarono soli, 
e la voracità di Monovarda non dava campo 
a intrattener dei discorsi. Si mangiava in si- 
lenzio, allor che piacque a Colovos volgere al 
compagno le seguenti parole: — È egli possibile 
che tutto il giorno impiegasti a compiere il de- 
siatò acquisto ? » 

» Ti dirò , — rispondeva colui trinciando un 
cappone arrostito. — Allontanatomi dal farma- 
cista , mi trovai su la strada della marina. Vi 
era un immenso popolo che guardava sul ma- 
re , e fui vinto dalla curiosità di guardare an- 
eh’ io. Era uno spettacolo , che non avea più 
veduto , (in da che nella mia giovanezza viag- 
giai a Smirne. Piii di venti navi da guerra en- 
travano nel canale a vele spiegate... » 

» Venti navi da guerra 1 — sciamò Colovos 
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vivamente commosso. — E di quale nazione ! Ve- 
desti tu la bandiera ? » 

» Era ottomana la bandiera. » 

» Ottomana ? — gridò Colovos aggrottando 
gli occhi. 

» Si , come ti dico. Ma quale stupendo spet- 
tacolo!.. E che! Tu impallidisci? Non è que- 
sta tal cosa che possa impedirci di desinare al- 
legramente. Inlìne , non è che la squadra del 
capitan bei... » 

» II capitan bei ? — tornò Colovos a gridare 
con voce di tuono , e fu un sol punto spingere 
la tavola con quanto v’era al di sopra contro 
Monovarda, che sarebbe caduto a rovescio, se 
la spalliera della sedia non si fosse puntellata 
alla pariete. Tosto Colovos fu in piedi dicen- 
do: — Presto, presto ! Salviamoci J Fuggiamo!» 

Monovarda , sbarazzatosi dalla sedia , dalla 
tavola, dai piatti e dalle bottiglie, correvagli ap- 
presso esclamando: — Che fu ? Tu mi sembri 
impazzato ! » 

» Presto , ti dico , — ripetevagli Colovos. — 
Siam perduti ! Fuggiamo ! Prepara il tuo fa- 
gotto ! Non v’è un istante da perdere ! » 

Non cessava l’altro d’insistere dicendo: — Ma 
per quale ragione... » 

» Se la vita ti è cara , fuggi meco al mo- 
mento ! — risponde vagli Colovos , ed aggiran- 
dosi per la stanza , riuniva le sue robe e le 
carte , pagava il conto all’ostiere , fermava la 
sua balicia. 
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In quell’istante sopraggiungeva Janco spaven- 
tato , e tratto in disparte V amico , con voce 
sommessa e concitata parlando , tenne con lui 
il seguente dialogo: — Una squadra turca è nel 
mar Jonio e qui si appressa. Il capitan bei la 
comanda. E gl’ldriotti , furenti di vendicare 
contro Ali Tebelen il loro eompatriotta Sabini 
da lui assassinato , servono su quei legni. Tu 
che risolvi ? » 

» Ov’è Christakis? » 

» Egli con Zaimis son già partiti 1’ un per 
la Maina , Taltro per Idra. » 

» E Palcopoulo ? » 

» A II’ imbrunir della notte abbandonò la cit- 
tà. Ei mi attende nella prossima baia. Io vo- 
lai qui ad avvisarti che un palischermo ò ai 
tuoi ordini nel porto. Or nuli’altro rimane , e 
tosto raggiungerò Paleopoulo. » 

» Prendi queste lettere. Gioveranno all’ im- 
presa. » 

» T’alTretta , Colovos. Ogn’ istante potrebbe 
precluderti la via alla fuga. » 

» Eccomi. — E vedendo che Monovarda era 
disposto a seguirlo , abbracciò l’amico , versò 
delle lagrime , e pria di accomiatarsi da lui , 
dissegli: — Viva la Grecia 1 » 

» Viva ! — rispose Janco e per opposta parte 
si allontanò frettoloso. 

La notte era buia. Colovos e Monovarda sce- 
sero al porto , si slanciarono nel palischermo, 
si allontanarono dalla spiaggia. I remi fende- 



- 481 — 


fano le nere onde. La flotta turca , ritardata 
dal vento, era lungi due miglia da Corfù. L’a- 
nima di fuoco di Colovos trovava troppo lento 
il cammino e prometteva dell’oro ai marinari. 
Incitandoli ad affrettarsi. Monovarda tremava, 
nè sapeva perchè. Passò qualche ora d’ impa- 
zienza e di terribile incertezza. Sbarcarono in- 
fine presso le mura di Sayadez. Colà fu forza 
aspettar tutta la notte allo scoperto ; ma Co- 
lovos gioiva di essersi sottratto al nemica. Al- 
l’alba egli avrebbe noleggiato dei cavalli e ri- 
pigliata la via di Janina. 

L’alba spuntò ; ma un nemico piti terribile 
di quello, evitato sul mare attendeva Colovos 
su la spiaggia. I Chamidi, popolazione di quella 
contrada, in vista della bandiera ottomana si 
erano ribellati nel dì innanzi contro il Satrapo 
di Janina, e gli abitanti di Sayadez, tosto che- 
ebbero riconosciuti i due inviati di lui, attìn di 
dare al Sultano una testimonianza della loro 
fedeltà , piombarono addosso a quei miseri, li 
colmarono di ogni maniera di oltraggi e di se- 
vizie, e tutti pesti e insanguinati, li- legarono 
crudelmente con funi. Decisero, infine, di 'tra- 
scinarli a bordo del Reala bei , ossia (Tei ykd- 
ammiraglio turco. Indarno Colovos tentò vin- 
cer con oro quelli animi feroci. La sua per- 
dita era decisa , ed egli si rassegnò alla mor- 
te. Non così Munovarda, che piangendo dirot- 
tamente , invocava Dio e Maometto, chiamava 
1 figli e la ìnoglic, impetrava perdono c pietà, 
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si prostrava , si rotolava per terra. Buttati ki 
un legno da pesca , si fece vela alla volta del- 
la flotta turca, che.vedevasi ancorata nel mez- 
zo del canale. Pervenuti sul vascello del vice- 
ammiraglio, furono presentati al capitan bei , 
che conosciuto il motivo del loro arresto e la 
qualità delle persone, con insultante orgoglio 
ordinò che fo. c S3ro caricati di catene e calati 
in fondo al vascello. Regalò delle borse agli 
abitanti di Sayadez e differì al dimani il giu- 
dizio dei due colpevoli. 

Colovcs e Monovarda distesi sul pavimento, 
impediti a muoversi dalle funi e dalle catene, 
videro scorrere lentamente quel giorno ed avan- 
zarsi la notte, senza che fossero slegati o che 
loro alcun ristoro si porgesse. Il primo non 
mandava un sospiro , non profferiva un accen- 
to: il secondo non davasi pace, chiamava sem- 
pre i tigli e la moglie , raccomandavasi a Dio. 
La sua paura si accrebbe , tosto che trovossi 
nel buio. Cercava rialzarsi e ricadeva su le pro- 
prie catene. — Colovos , dove sei ? — sciama- 
va. — Io non ti veggo più , e il coraggio mi 
abbandona. Parla. Credo trovarmi in un sepol- 
cro ,. non Udendo la tua voce. Dimmi, Colovos, 
che sarà' di noi? Ecco i frutti della mia obbe- 
dienza! Ah! Lo diceva ben io, che una grande 
sciagura sarebbe stata la conseguenza di questo 
darmi attorno pel mondo ! Eccoci imprigionati, 
carichi di catene e divorati dalla fame. Perché 
non restare placidamente a Corfu ! Perchè non 
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desinare a nostro bell’agio! Dopo una mensa 
posta a soqquadro , dopo una fuga ,. dopo una 
notte passata al sereno del cielo, era destinato 
die dovessero trascinarci qui per morire di 
paura e d’inedia ? Eglino ci hanno obliati ! Oh 
J)io ! Dimmi, Colovos ; verranno almeno a dar- 
ci del pane ? » 

» No — rispose Colovos con voce ferma. 

» No? — ripigliava il primo. — Tu serbi una 
calma, che fa rabbia. Siamo dunque 'serbati 
alla morte ?» * 

» Si — disse l’altro con eguale indifferenza. 

» Morire dunque... morire ?.. Oh mio Dio! 
Abbi misericordia di me ! » 

» Quale follia è quella di dolersi ? La vita 
è un sentiero che guida alla: morte. Beato chi 
pervenuto alle sue soglie, vi trova un serto di 
rose. » . 

» Ci siamo alle solite prediche ! Che impor- 
ta a me del serto di rose? Nè vorrai finirla, 
anche quando abbiamo il capestro alla gola?» 

» Io fui sin’ora un uomo , che con mano 
velata aguzzò la punta di una spada. Ora tratta 
è la spada , ed il mostro è già ferito nel cuo- 
re. Tutto è deciso, ed io respiro aure più liete. 
La fè di Cristo trionfò nel sangue dei martiri, 
Dio mi ha scelto a martire della patria. Io ti 
ringrazio , sommo Dio di bontà 1 Tu mi ser- 
bavi una gloria, a cui non avrei osato, mai di 
aspirare! »' » 

» Taci, per carità! taci una volta !— escla- 
mava Monovarda con tuono d'impazienza. — 
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Credi che io merita va... un padre di cinque (ir- 
gli meritava divider teco la gloria di essere 
appiccato ad un’ antenna? » , 

» Tu noi meritavi. E sarai salvo. » 

» Che mai dici , o CSolovos ! — ripigliava 
Monovarda con fervore. — Ora si che parli da 
uomo 1 Mi fai tu dunque sicurezza che vor- 
ranno risparmiarmi ? » 

» Ne son certo. La tua vita non vale il prez- 
zo della corda che dovrebbe strangolarti. » 

» Nulla , nulla vaici Non so perchè si de- 
gnerebbero occupare di un insetto come me! 
É tu intanto, tu.*.. dovrai dunque certamente 
perire? » 

» Certo. Il loro odio è assetato del mio san- 
gue. » 

» Oh, Colovos, noi dire! E se per poco vo- 
lessi tenere a freno la lingua? » 

» Mi giova provocar la loro ferocia. Egli- 
no non possono darmi maggior trionfo del mar- 
tirio. » 

. » Oh pietà ! Colovos mio , se dovessi per- 
derti... Fosti sempre un buon uomo ! e ad onta 
degli spaventi che mi hai cagionati con le tue 
follie , io non ho cessato di estimarti un folie 
di buon cuore. E se dovessi vederti morire...» 
» Il vedrai. » 

» Addio dunque, mio caro Colovos, addio!.. 

• Io ne piangerò per tutta la vita!.. Insegnerò 
ai miei figli ad onorare il tuo nome ed a pro- 
gaie .Dio per la Ina anima!.. Io ti amo , Co- 
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lovos., e le lagrime mi sgorgano dagli occhi... 
Io ti amo come un figlio!.. Ah ! non vi sareb- 
be mezzo di salvare te pure? » 

» I popoli han bisógno ché un pugnale tin- 
to di sangue ai loro occhi si agiti. Più non par- 
larne e taci. Egli è questo un momento, in cui 
non prendo consiglio che da Dio. » 

Profferì Colovos quest’ ultime parole con ta- 
le severità di voce , che Monovarda videsi co- 
stretto al silenzio , e dopo essersi agitato per 
lunghissimo tempo da un lato e dall’ altro 
per trovare una positura che gli permettesse 
giacer più comodamente , sempre sospirando ed 
invocando Maometto , man mano i sospiri co- 
minciarono a illanguidirsi , le invocazioni spi- 
ravano su le sue labbra , e infine si addor- 
mentò. 

Non dormì Colovos quanto fu lunga la not- 
te , e riconcentrato nel pensiero della morte , 
spesso con voce bassa e solenne sciamava : — 
Signore , dal fondo degli abissi io invoco il 
tuo nome ! Signore , accogli la preghiera del 
debole ! — Ed altri versetti recitava dei salmi 
dei morti , confortando la sua anima alla ter- 
ribile scena, che sapeva essergli apparecchiata 
ben presto. 

Spuntò Y alba , allorché quattro soldati tur- 
chi slegarono le catene ai soli piedi di Colo- 
vos e di Monovarda , il quale tuttavia dormi- 
va. Sentendosi girare pei piedi , gridò mezzo 
addormentato ; — Misericordia !.. Non mi ap- 
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piccato !.. Risparmiate un padre...» Apri gli oc- 
chi e fu nello stato di vedere che trovavasi al 
luogo stesso e che si slegavano le sue catene. — 
Oh mio Dio l — soggiunse. — Io credei. . . ma fu 
un sogno. Maometto vi rimuneri.- Toglietemi 
questi ferri. Egli è forse che ci mettete in li- 
bertà ? — I soldati non rispondevano , e solle- 
vati i due infelici dal pavimento , li spinsero 
innanzi col calcio dei moschetti. Ben tosto si 
trovarono su la coperta , dove il capitan bei 
avea stabilito di tener la sua udienza. Vedevan- 
si seduti a semicerchio il capitan bei nel mez- 
zo e cinque o sei capitani turchi , i più di avan- 
zata età e tutti di feroce aspetto. Intorno intor- 
no l’ equipaggio del vascello, formato d’ hlriot- 
ti , stava intento ad aspettare il successo del 
terribile giudizio e nel loro animo costoro si 
pascevano della speranza di dovere tosto ap- 
piccare i due inviati di Ali, contro del quale 
ardeva in essi una feroce smania di vendicar- 
si , e soprattutto Colovos , che sapevano esse- 
re stato per varii anni l’ anima dei consigli del 
Satrapo. 

» Appressati , — disse il capitan bei a Co- 
lovos. — Il tuo nome ?» 

» Colpvos, — rispose costui con voce sicura. 
» li tuo grado ? » 

» Sècretario del Visir Ali Tebelen. » 

» Dì pure del fermanly Ali Tebelen. » 

» Ciò non mi riguarda. » 

» A quale oggetto ti rattroyavi a Corfù?» 
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» Non riconosco in te il dritto di saperlo. » 

» Per Allah! Tel farò riconoscere ben io, 
quando ti avrò detto che sono il vice-ammira- 
glio del glorioso onnipotente Sultano.» 

» II vice-ammiraglio del glorioso onnipo- 
tente Sultano dovrebbe intendere non esser le- 
cito a un servo svelare i segreti del suo pa- 
drone. » 

» Bada eh' io non interrogo due volte.» 

» Una sola è troppo.» 

» Melo aveano dipinto — disse allora il ca- 
pitan bei all’ orecchio di un vecchio musulma- 
no che sta vagli a fianco — come un uomo osti- 
nato. Ma egli supera P opinione che mi era 
formata di lui.» 

» È della razza dei- corvi, — rispose al mo- 
do stesso quel vecchio musulmano. — E grac- 
chierà , finché gli lascerai il fiato.» 

» Sei tu Greco o Albanese ? — ripigliò P in- 
terrogatorio il capitan bei. 

» Greco.» 

» Della schiatta infame, cui si doma col ba- 
stone. » 

» Di quella , che fa tremar la mano di chi 
lo impugna.» 

» Pensa a quello che parli. Sai tu clic sei 
al mio cospetto?» 

» Lo diranno i posteri.» 

Prevedo che bisognerà strapparti le parole 
col ferro. In somma , vorresti dirmi a qual li- 
ne ti rattroYavi a Gorfù?» 
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» Io non rispondo. » • 

» Risponderò io dunque in tua vece. Tu vi 
cri per procacciare una legge, onde il tuo pa- 
drone si propone sottrarre i rajas greci al sa- 
lutare giogo della Porta. Nella tua balicia si 
trovarono dei proclami sediziosi che chiamano 
i raias grqci a sollevarsi contro i loro padroni. 
Ov’è dunque la legge suddetta? Chi scrisse 
i proclami ? .» 

» Supèrfluo è interrogarmi su ciò che cono- 
sci ; vano su ciò che ignori. » 

» Egli è forza che tu riveli i tuoi compli- 
ci. Ed a cominciar da Costui , ( indicando Mo- 
novarda , che tosto impallidi come un morto ) 
a qual motivo ei ti seguiva?» 

» Son (jui a risponderti di me. » 

» Alto signore , — esclamò Monovarda in- 
ginocchiandosi — io ti dirò...» 

» Taci. Verrà tempo che mi occupi di te , 
e non troverai di rose il tuo letto.» 

>» Ah!.. — disse fra se Monovarda. — Ecco- 
ci sempre al letto di ro£e!..» 

» Come io dicea , mi è necessità conoscere 
i tuoi complici , a qual motivo costui ti segua, 
chi vedesti a Corfu , dov’ è la legge , chi det- 
tava i proclami. Pensa che un parlar franco e 
sincero può risparmiarti immenso pentimento. » 
» Ignoro dove la tua barbarie possa arre- 
starsi. Ma a qualunque eccesso giunga la vio- 
lenza , non mi si strapperà un detto che of- 
fenda il mio onore.» 
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» Muterai linguaggio in vista dei supplizi. » 

» Lo minacce non fanno altro su me die 
confortarmi al dovere. Se la mia vita è ne- 
cessaria a provarlo , tu puoi disporne. » 

» Chi mai destò tanto coraggio in questo 
gregge di schiavi ?» 

» Son quattro secoli che il genio della ti- 
rannide vi chiamò su questo suolo per innal- 
zarvi le abborrite sue insegne. Il sudore dei 
vinti bagnò la terna : il sangue si confuse con 
Tonde dei fiumi. Ma saldi sempre ed immoti 
sul confine che Dio segnava tra essi ed i lo- 
ro oppressori , con mano fremente di rabbia 
disotterrano infine le spade irruginite degli 
avi.» 

» A maraviglia! — e. volgendosi ai capitani, 
che gli stavano ai fianchi , diceva : — Quale 
pena dunque credete a costui si debba? » 

Tutti gl’ Idriotti sollevando la voce gridava- 
no furiosamente : — È un satellite di Ali Te- 
belen !» 

Quel congresso di giudici era perplesso ; in 
guisa che il capitan bei tornò a interrogare: • — 
Quale pena credete a costui si debba?» 

» Tel dirò io, — cosi Colovos lo interrup- 
pe. — Quella che merita chi difende la causa 
dei popoli.» 

» Muoia ! Muoia ! È il sicario di un tiran- 
no ! Al supplizio I Al supplizio 1 — gridavano 
gl’ hlriotti. 

Rialzò allora il capo dignitosamente e gli oc- 
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chi indirizzando a quell' Isolani , cosi Colovos 
parlò : — Popolo stolto ! Riedi alle tue case , 
e i figli , che vi lasciasti , ti diranno chi era 
F uomo , di cui domandi la morte, lo non avea 
d’ uopo di questo esemplo per sapere eh’ ora 
desii una vittima , e domani vorrai vendicar- 
la. Tu non puoi ora intendermi , ed io pre- 
go Iddio che ti perdoni. La morte non mi spa- 
venta. Io vi era apparecchiato. L’uomo, che 
sa esser vissuto pel trionfo della ragione , per 
la salute della patria , porta seco la coscienza 
della virtù , il sollievo delle sue pene , il pre- 
mio dei suoi perigli. Egli esulta , mentre Dio 
si appresta a concedergli la corona del giusto. 
Che può egli temer dalla morte ? Il destino del 
suo nome , la più santa delle speranze , supe- 
riore all’aura instabile di un volgo stupido e 
illuso , sta nelle mani del tempo. Attendi ch’ei 
ne giudichi , e trema che nel tuo animo non 
scenda allora il rimorso dei parricidi.» 

» Ottimamente ! — < ’^ea sorridendo il capi- 
tan ì)ei. — Ora vedremo come tu sappi soste- 
ner 1-’ audacia di questi detti. A voi , soldati ; 
sia messo alla tortura. a 

Tosto un pugno di soldati disposero gli or- 
digni della feroce tortura. Gl’ Idriotti esultava- 
no. Colovos , vedendo quelli apparecchi senza 
commoyersi , disse ài capitari bei : — Tu com- 
metti una inutile barbarie. Ma se hai bisogno 
di un delitto , puoi consumarlo. Io so d’ esser 
mortale. » 
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Afferrato da quei sgherri , anzi die soldati, 
ftt sospeso con una fune all*. altezza di otto .pie- 
di dalla coperta. Gli si legarono ai piedi gros- 
se masse di piombo , che stirandogli le gambe, 
faceano sentire lo scricchiolar delle ossa , che 
si slogavano. Colovos non mandava un lamen- 
to. Gli s’insinuarono delle canne nelle unghie 
delle mani. 11 sangue spicciava. Colovos solle- 
vava gli occhi al cielo e taceva. Monovarda 
mirava quelli atroci supplizi tremando in tutte 
le membra e piangendo. 

Il capitan bei dicea fra sè : — Si è mai ve- 
duto nulla di simile ? Che mai può sostenere 
il suo coraggio in mezzo a quanto v’ha di più 
terribile per 1* uomo ? — Poi volgendosi a Co- ' 
lovos , soggiungeva : — Tu sei un folle ! Ebbe- 
ne. Parlerai finalmente ? Bada che si va ad 
infliggerti il più atroce tormento.» 

» Avrò nel soffrirlo — rispondea Colovos— * 
maggiore costanza di quella che avrai tu nel 
mirarlo. » 

» Tu il vuoi ? Eseguite, — diceva il primo 
ai soldati , e. costoro sollevatisi a livello . della 
testa di Colovos , gli cingevano una corona di 
ossicini, la quale andava insensibilmente strin- 
gendosi. Lo strazio era crudele. Le ossa lace- 
ravano le carni , intromettevano nelle tem- 
pie. In quel momento si calcavano le canne nelle 
unghie. Due uomini si abbandonavano su le mas- 
so di piombo per accrescerne la gravità. Il san- 
gue scaturiva iu cento rivi dalle difa, dalla. 
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fronte-. . Colovos sollevava gli oprili al cido e 
taceva. 

Finalmente si spezzava la corona degli ossi- 
cini. Il capitan bei stupiva di lauta costanza , 
ed esclamando : — Questi non è uomo ! — or- 
dinava che si fossero sospesi i tormenti. 

Colovos avea perduto V uso delle gambe. Fu 
disteso per terra. Monovarda inorridiva. I Tur- 
chi maravigliavano. Gl' Idriotti gioivano. Il ca- 
pitan bei , vedendo lo stato deplorabile della 
sua vittima , tornò ad interrogarlo : — Colo- 
vos , parlai Ed io prometto perdonarti.» 

Quegli con voc.e quasi spenta diceva : — Nul- 
la ho fatto in mia vita che meritasse un per- 
dono.» 

« Dunque neppur la mia grazia potrebbe ri- 
solverti a favellare?» 

» Se una grazia vuoi tu concedermi , affretta 
la mia morte.» 

La. rabbia subentrando nel capitan bei alla 
pietà, con voce alterata gridava: — Troverò 
ben io il mezzo di conoscere il vero. Solda- 
di , afferrate il suo complice.» 

Monovarda , già compreso d’ orrore e di spa- 
vento per 1’ orribile supplizio sopportato da Co- 
lovos , appiina che udi nomarsi complice e vi- 
de avvicinare a lui con occhi torvi gli sgher- 
ri , non aspettò che lo abbrancassero; ma la- 
sciatosi cadere per terra , resisteva agli sforzi 
di colorò per rialzarlo con morsi , con calci , 
disperatamente gridando: — Vieta !.. Misericor- 
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dia !.. Risparmiate un misero vecchio !.. I mie i 
figli. ..i^ miei figli. ..un padre di cinque figli... — 
Ma la sua resistenza fu inutile, f soldati lo rial- 
zarono , e già gli avvolgevano la fune per sos- 
penderlo , quando perduta ogni speranza di 
scampo , quell'infelice si volse ai suoi giudici 
piangendo ed esclamando : — Usate misericor- 
dia con un misero vecchio ! Io vi difò tutto 
quello che conosco... Non tacerò nulla ... Per- 
donatemi ! » 

» Si sospenda \ — ordinò il capitan bei ai 
soldati. Poi volgendosi a Monovarda , che tre- 
mava in mezzo ai suoi carnefici, e loro vol- 
geva gli occhi smarriti sperando di scorgere 
qualche indizio di misericordia , così parlò : — 
Tu vedi quelle masse di piombo , che deb- 
bono slogar le tue gambe? Vedi quelle can- 
ne , quella corona di ossicini , che br ora sa- 
ranno impiegati a lacerar le tue carni ?» 

Monovarda non avea la forza di risponde- 
re , ed a ciascuna di quelle domande chinava 
il capo in segno di affermazione. 

Il capitan bei continuava : — Con te si ado- 
preramio maggiori tormenti. Lasciate veder- 
gli quei punteruoli infuocati , che saranno in- 
lissi nelle sue carni.» 

Monovarda volgeva gli occhi paurosi a quei 
nuovi strumenti di tortura. 

» Ebbene ! — ripigliava il primo* — Ti sen- 
tirai venir la molte lentamente tra crudelissi- 
mi dolori. Rispondi dunque a me.» 
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La paura tolse al paziente ogni ombra di 
coraggio : in guisa che prostrandosi ai piedi del 
capitan bei , cosi lo scongiurava : — Mio buon 
signore , non puoi certamente volere lo stra- 
zio di un misero vecchio l No , tu noi puoi 
volere certamente!..» 

» Rispondi a me , — gridava il primo. 

E l’altro più infervorandosi continuava: — 
Io ho cinquantatre anni!.. Io ho moglie e fil- 
ali 1. .Io ho onorato sempre Allah e.Maometto!..» 

» Rispondi a me. » 

» Ohimè ! Signor buono !. . Chi può deliziar- 
si della mia morte?..I miei grigi capelli...» 

» Tu non vuoi Udirmi ? Eseguite. — Tuo- 
nava il capitan bei fremente di rabbia , e gl! 
sgherri afferravano la loro vittima. 

» Perdona , onnipotente signore 1 — gridava 
Monovarda. — Ecco, io ti ascolto. Perdona.» 

Il capitan bei ordinava una seconda volta 
che si sospendesse la tortura , e ricompostosi 
in aria di feroce dignità, cominciò il seguente 
interrogatorio. — Chi sei tu , ed a qual fine 
seguisti costui a Corfù.» 

» Io sono un negoziante albanese di Janina, e 
nel corso di tanti anni di commercio non ho 
trafficata mai la mia fede; non mi sono mai 
immischiato in affari di stato. Le mie ricchez- 
ze provocarono contro di me l' odio del Visir 
Ali Tebelen...» 

>» Non si parli a me dinanzi del Visir Ali 
Tebelen. Egli è un fermanly , un cane. » 
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» Egli è un cane... Ohimè , signore !.. Qui 
non v’è timore che mi ascolti ?.. Égli è un ca- 
ne , che per rapirmi le mie ricchezze fece 
non ha guari somministrarmi uji veleno... che 
non riuscì ad ammazzarmi. Venne un giorno 
in mia casa e mi ordinò di partire per Corfù 
insieme a questo suo secretario , il quale , si- 
gnore, fu 'sempre un uomo onesto !.. Perdona- 
telo, signore! Egli non ha colpa alla mia par- 
tenza, perchè fu il Vis... fu quel cane che a 
me 1’ ordinò , dicendomi che dovea fare in Cqr- 
fu l’acquisto di una merce chiamata costitu- 
zione , e che avea bisogno della mia onestà per 
non essere frodato sul prezzo. Io volli scusar- 
mi , allegando la mia ignoranza intorno ad una 
merce , della quale non avea mai negoziato. 
Piansi, pregai. ..Ma è noto come si vive inJa- 
nina!..Io fui sforzato a partire, è partii.» 

» Quai discorsi tenne il tuo compagno per 
via , che fece, con chi parlò , quale diceva es- 
sere l’oggetto, onde recavasi a Corfù.» 

» Che vuoi ch’io dica, signore !.. Per via 
mi avvidi che questo brav’ uomo non avea il 
cervello a segno. Egli parlava sempre , come 
se avesse dei compagni che lo ascoltassero, nè 
di quei discorsi io potea capir cosa alcuna. Pa- 
rca che avesse relazione con gli spiriti , e sot- 
to il monte di Gardiki , dove quelli hanno seg- 
gio , io lo udii evocarne molti con strani no- 
mi , che non ricordo , meno un solo , su cui 
egli sempre batteva , ed ora forse il loro ca- 
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po chiamato Molczio. , In seguito , sempre più 
mi convinsi che l’ infelice delirava , poiché ora 
andava ricercando in fondo ai burroni la nera 
bocca del tartaro , orà parlava della morte co- 
me di una ninfa apparecchiata a dargli un ba- 
cio amoroso e ad adagiarlo sopra un letto di 
rose , ora diceva che i monti passeggerebbero, 
piangerebbero le- stelle , i morti tornerebbero 
in vita , i figli nostri sarebbero travolti da un 
torrente. In quanto all" oggetto , onde recava- 
si a Gorfù, deceva esser quello di affrettare la 
fine del mondo. Io tremava per la paura!.. E 
ben ei diceva così , perchè di fatti il mondo 
comincia a finire per noi!.. Allorché poi fummo 
sul monte Saracovitzas , io mangiava a mio 
bell' agio ; ma nemmeno questo mi fu conce- 
duto , perchè egli cominciò ad urlare in mo- 
do da farsi ascoltare alla distanza di un miglio. 
Ma che diceva poi? In verità non ne capii 
nulla. Parlava di Grecia , e poi di Milziade e 
di Temistòcle, che ignoro se sieno Visir del- 
P impero. Poi tanto e tante gridò , che cad- 
de in furore, mi diè delle busse', mi rovesciò 
per terra , ed egli arringava ad una legione di 
spiriti , che io non vedeva ; ma ei bensì li ve- 
deva , e arringava , e piangeva , finché cad- 
de semivivo. » < 

» Eravi forse della gente armata , cui ar- 
ringava?» - 

» Oh , no , signore, lo dico che non vi era 
anima vivente , ed egli faceva un baccano, oo- 
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me -se volesse predicare ai morti. Bisogna per- 
donarlo , signore 1 Ser in qualche cosa ti ha of- 
feso , pensa che la sua mente non sta a se- 
gno !..La notte poi si dormì a Roveni nella 
spelonca di un masnadiere , il quale parlava 
sempre e il miò compagno ascoltava. Nel di 
seguente, senza veder mai alcuno, fummo a 
Sayadez e di là a Corfù.» 

» Con chi conversò a Corfù.» ( 

» Alto signore, egli è del tutto innocente! 
Non cercò mai di conversar con alcuno. Ben- 
sì taluni Greci venivano tutte le notti a ritro- 
varlo. Ma egli dormiva , e coloro avevano l’ im- 
pertinenza di destarlo.» 

» Chi erano quei Greci?» 

» Udii nominare un Christakis , un Paleo- 
poulo ; ma era soprattutti un tale Janco co- 
lui , che dava maggiore molestia al mio amico. » 

» Di che favellavano tra loro?» , 

» Io dormiva , signore , o , come ignorante, 
non mi permettevano prender parte alle loro 
conferenze. » 

» Vedesti mai nelle mani del tuo compagno 
questi proclami? Qual uso ei ne faceva?» 

» Oh , queste carte erano portate in grandi 
fasci al nostro albergo; ma il mio compagno non 
volea saperne nulla e tosto le mandava via.» 

» Dove le mandava ?» 

» Ad Idra , nella Maina , a Patrasso. Egli 
non sapea quale uso farne e le ributtava.» 

» Bene 1 E la merce nominata costituzione 
fu da te infine acquistata?» 
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» In pria si parlò di una merce. Poi si fe- 
ce credermi che bisognava far acquisto di una 
donna. Infine mi si spiegò trattarsi di una leg- 
ge scritta. Eccola. Io l’ebbi ih dono da un 
farmacista di Corfìi. » 

Il capitan bei tolse dalle mani di Monovar- 
da il piccolo libro , e ordinò ai soldati : — Le 
si tronchi il capo con le vostre sciable. — E i 
soldati troncarono in due parti il libro.. 

» Perchè poi fuggisti da Gorfù ? — tornò il 
capitan bei a interrogare. 

» Fuggii, perchè il mio compagno mi coman- 
dò di seguirlo.» 

» Nè sai tu altro che lo riguardi ? Bada a 
non mentire.» 

» Nulla , nulla , signore. Ti dissi quanto io 
conosceva. » 

Piegandosi allora all’ orecchio del vecchio 
musulmano , il capitan bei disse con voce som- 
messa : — Costui ha la fisonomia d| uno stoli- 
do tolto a gabbo da quel perfido.» 

E colui del pari sommessamente rispose: — 
Sarà meglio concedergli la vita per riscatto.» 

Hialzò il capo , e indirizzandosi a Monovar- 
da , cosi il capitan bei ripigliò : — Tu ben ve- 
di che per le cose già dette meriti la morte. 
Pure io sarò teco clemente. Dimmi dunque quale 
prezzo possa valere ogni stilla di sangue che 
risparmierò alle tue vene?» 

» Qual prezzo... ogni stilla di sangue !.. Che 
so io , signore !..In mia vita non feci mai traf- 
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fico di sangue umano !.. Pure , per risponder- 
ti , dirò che può valere un zecchino veneto! » 

.» Bene. Poni a calcolo mille stille di san- 
gue, e pagherai mille cecchini veneti. T’in- 
vierò nel forte di Patrasso , finche non avrai 
sborsato il tuo riscatto. Ora allontanate da me 
costui. Egli è tempo che la finisca col grande 
colpevole. » 

Monovarda veniva allontanato , e il capitan 
bei volgeva fièramente lo sguardo a Colovos , 
che come cadavere tutto asperso di sangue gia- 
ceva per terra. 

» Udisti dunque ? — gli diceva. — Tu avevi 
ogni notte delle conferenze coi tuoi complici. Tu 
spargevi questo proclama a Maina, ad Idra, a 
Patrasso. Vorrai infine dirmi quali erano le fi- 
la della congiura? ove si trovino i tuoi com- 
plici? Pensa che i tormenti sofferti sono una 
celia a fronte a quelli che soffrirai , se. ti osti- 
ni a tacere.» 

» Su le soglie della morte — rispondea Co- 
lovos con fioca voce, — io disprezzo le minac- 
ce di un tiranno !..» 

» Vuoi dunque inesorabilmente perire?» 

» Usi della tua forza.» 

» Muoia! Muoia! -—gridavano gl’ Idriotti. — 
£i consigliò la morte di Sabini 1 È un sica- 
rio ! È un vile ! » < 

E il capitali bei ordinava che si ripetesse la 
tortura. 

Tosto cominciarono a rinnovarsene gli appa- 
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recchi , e nel breve intervallo Colovos sfor- 
zandosi a rilevarsi sul gomito, con la fronte e 
le tempie sfracelate, coi lunghi capelli raggrup- 
pati nel sangue che gli scendevano orribilmente 
sul volto, queste parole volgeva aglTdriotti:— 
Voi mi chiamate vile? E guardando lo strazio 
di un Greco , gioite ? E che ! Non siete voi 
che vendete l’anima e l’onore ai nemici della vo- 
stra patria e di Dio? Bagnate un lembo delle vo- 
stre vesti nel mio sangue. Venite. Un dì vorrete 
adorarlo come il sangue di un martire. Non io 
.consigliai la morte di Sahini. Non io fui un si- 
cario. lo son Colovos, e questo nome sarà il 
vostro grido di guerra , quando avrete meri- 
tato di combattere per la libertà della Grecia 
contro i vostri tiranni. — E siccome i soldati 
cominciavano allora a sospenderlo , egli «og- 
giunse: — Fissate intrepidi gli sguardi. Saprete 
chi di noi sia il vile, se oserete guardar come 
si muoia. » 

Allora ebbero principio gli strazi più orri- 
bili dai quali torceremo gli occhi per immen- 
sa pietà verso quell’eroe , che li sosteneva con 
sovrumana costanza. 

Il capitan bei per deriderlo gli diceva: — Per 
maggior tuo cordoglio , la tua morte non at- 
terra alcun tiranno. » 

» Carnefice! — sciamava Colovos con voce 
moribonda.— Non inorgoglire del tuo trionfo, 
lu hai la scure. Tu uccidi. Ma non sei tu die 
disponi della mia vita. Ella era sacra alia pa- 
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tria!.. Dio volle sacrarle la mia morte l..Ilsuo 
occhio è aperto su di me!.. Ei vede questo 
cruento olocausto offerto al mostro del dispo- 
tismo l..Éd in cielo mi assolve, mentre tu mi 
condanni su la terrai.. Le vesti insanguinate di 
Virginia richiamarono alla gloria il popolo ro- 
mano : le mie rimembreranno ai Greci come 
debbano morire per la loro libertà!.. Trema ! 
11 sangue dei martiri della patria è un fuoco 
che strugge in questo impero i troni dei tiran- 
ni!.. Questo sangue si rovescia sul tuo capo, e 
l’ira di un popolo verrà un di a vendicarlo col 
ferro!.. L’ora si appressa del mio estremo... 
soffrire !.. Chi muore per l’umanità, fonda la 
sua tomba su la pietra. Scesero le acque, stra- 
riparono i fiumi , soffiarono i venti , scorsero 
i secoli , e quella tomba non cadde : era fon- 
data su la pietra. Chi si pasce delle viscere dei 
popoli , fonda il suo seggio su l’arena. Scese- 
ro le acque , strariparono i fiumi , soffiarono 
i venti , scorsero i secoli , e quel seggio cad- 
de: la sua mina... fu grande !.. » 

L’orrore istupidiva i giudici musulmani. La 
pietà desta vasi negl’ Jdriotti. Taluni piangeva- 
no. Monovarda versava dirotte lagrime. Colo- 
vos agonizzava boccheggiando nel sangue , ed 
ergendo gli occhi al cielo , volgeva a Dio questa 
preghiera: — Dio di misericordia!.. Perdona, co- 
m’io di cuore perdono, questo popolo cieco eh’ 
esulta della mia morte!.. Èglino ignorano ciò che 
fanno!.. Perdona i nemici della mia patria, che 
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si bagnano le mani nel sangue dell’innocente!.. 
Ricevi la mia anima!.. Signore, dal fondo del- 
le miserie io invoco... il tuo nome !.. Signóre 
...accogli... la preghiera... del debole!.. — Spirò. 

I giudici si allontanarono inorriditi esclaman- 
do:— Quale coraggio ! Quale fermezza ! » 

Gl’Idriotti si sparpagliarono commossi e pen- 
titi. Taluni dicevano : — Non muore così un 
colpevole I Così muore un eroe 1 » 
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CAPITOLO TREDICESIMO 


\ cw si potrà spiegare l* lner- 
zia del divano succeduta a tan- 
to bollore. In febraro Ali vien 
7 i dichiarato ferraahly e scomuni- 
cato dal Muftì. Si emanano violenti ordini di 


guerra , e dopo sei mesi sembra che la guerra si 
obblii. Dopo averla tanto agognata, la Porta ha 
sembianza di temerla. Ali vede i lenti apparec- 
chi. I suoi emissari gli significano da Costantino- 
poli che il tesoro è esausto, die si pone a carico 
dei Pascià trattar Tarmi e sopportar le spese. Le 
sue speranze d’impunità si ristorano. 11 nemico 
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si sta , o lento e scarso si muove. Egli accoglie 
in Janina ogni dì nuove orde di Tossidi , di 
Iapigi o di Sciamidi * aduna un’ armata , for- 
tilica la città , guarda le gole del Pindo , sol- 
leva i Greci , e con una costituzione che at- 
tende, si prepara a mutar 1’aspetto dell’ Epiro 
e delie altre contrade 1 della Grecia. 

La Porta è inquieta. Torbida la Servia, mi- 
nacciosa la Russia, propensi ad Ali gl’IngleSi, 
tumultuanti i Greci, non si sa ciò che meglio 
devesi temere. Una fazione nemica del Satrapo 
di Epiro ha trascinato il divano ad una dichia- 
razione di guerra. I tempi non sono propizii; 
ma il dado è buttato, e l’ingordigia di dividersi 
i tesori di Janina accelera infine gli avvenimen- 
ti. Al declinar di luglio s’ingiunge a Drama 
Ali pascià di recarsi a Larissa, ad Ismaele Ta- 
cilo bei di apparecchiarsi ad uscire da Costan- 
tinopoli. Si allestisce una squadra. Si scrive ai 
capi della Romelia di raccogliere i loro contin- 
genti. Il pascià di Salonicchio , die trovasi a 
fronte del nemico , fa imbiancare le quaranta 
torri di, quella città, innalza su i' merli muc- 
chi di palle di pietra , in difetto di quelle di 
ferro , e crede con queste apparenze d’intimo- 
rire chi voglia colà assaltarlo. Apagnosti viene 
spedito con lettere a Baba pascià di Bulgaria, 
che gl’ingiungono di marciare sopra Larissa e 
di sostituire il mousselim rimasto al governo 
della guerra dall’infelice Suleymàn. 

Anagnosti giunge presso Pehlevan Baba. Que- 
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sto Bulgaro , pria pubblico lottatore , poi ma- 
snadiere, infine --Pascià, marcia. Egli avpa com- 
battuto con successo contro i Russi nelle bat- 
taglie di Routchouk e di Lovcha , alla testa 
dei barbari del monte Emo armati di lance e 
delle spoglie tolte ai Cosacchi del Don. Giunto 
al Tempe , preceduto dal ruggito che manda- 
no le belve , incomincia a devastar le contra- 
de amiche, per le quali passa. Niun sentimento 
di gloria lo anima. Egli non ha che sete di san- 
gue ed avidità di bottino. Il suo coraggio è una 
brutale ferocia. I suoi Kersali , masse di uo- 
mini crudeli e indisciplinati , lo seguono per 
desio di debosce e di rapine, commettono stra- 
gi senza rimorso , non conoscono onore, com- 
battono valorosamente allorché sono affamati, 
e tosto che hanno abbattuto un nemico, gli si 
avventano sopra e con mani insanguinate lo spo- 
gliano. Pehlevan entra in Larissa. Greci, Tur- 
chi , Giannizzeri sono egualmente sottoposti ad 
ogni maniera di oltraggi. Questi ultimi non pos- 
sono impunemente mostrarsi. Si rinfaccia loro 
la viltà mostrata contro i Russi. Le orde del 
Pascià , trascinate dall’ ambizione d’ imitare il 
padrone, rapiscono cavalli e donne, rovinano 
ciò che non si degnano rubare. Se alcuno si 
duole , si difendono allegando il male che non 
han fatto, potendo. Si servono coi notabili del- 
la città del nome del loro Pascià per chiedere 
tutto ciò che muove le loro voglie , nò v 1 ha 
mezzo di rifiutarsi. Si atterrano i monumenti 
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dell" antichità e so ne fanno servire i rottami 
agli usi più vili. Si oltraggia , si tormenta , e 
tant’oltre si spingono le cose , che per evitare 
una generale sollevazione della Tessaglia, i no- 
tabili mandano corrieri a Drarna Ali narran- 
dogli i danni pubblici ed invitandolo ad avvi- 
cinarsi a Larissa. 

Drama Ali è accampato nelle pianure di Fi- 
lippi. Colà riunisce i contingenti del bei di Ser- 
res e della Macedonia. Gli pervengono quelli 
avvisi e tosto ripiega le tende. Sul Vardar lo 
raggiungono gli Spahis ed i Timariotti del pa- 
scià di Salonicchio. Entra in Larissa. Viene 
dagli abitanti acclamato liberatore. PeElevan 
freme , apertamele sprezza l’autorità di lui , 
gli domanda perchè non si mostri suo genero, 
Pacho bei , il fuggitivo di Routchouk , che si 
era vantato di prendere Ali Tebelen come una 
lepre, rinfaccia a entrambi di mirare più ai 
tesori del Satrapo che alla guerra , e poi, de- 
sideroso di agire liberamente , si allontana da 
Larissa e si avvia verso le Termopili in cerca 
di popolazioni a spogliare e di nemici a con- 
quidere. 

In questo mentre, Odisseo copre la Livadia, 
Thacos guarda le Termopili , Stornaris ed i 
fratelli Hyscos difendono 1’ Acheloo 1’ Agrafa 
1’ Etolià , Varnakiotis sta nello Xeroineros , 
Zongos nella Macedonia. Tutti veggono le im- 
ponenti forze che cóntro di loro si avanzano. 
Taluni si dispongono alla- difesa. Altri sentono 
la impotenza di resistere e la loro fede vacilla. 
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Brama Ali, rimasto solo a Larissa , spie- 
ga una equità che decide f dubbii capitani do- 
gli Armatoli ad- ablmmìoBare le partì di Ali 
Tebelen. 11 primo a presentarsi è Zongos e con 
la sua sommissione giustifica la diffidenza che 
Ali aveva di lui. Castoria, Fiorina e Chatista 
rimangono aperte agl’ imperiali. Le guarnigioni 
di quelle città seguono l’esempio del loro capo 
e passano sotto le bandiere del Ronfili vali-cy. 
Ali perde ad un tempo la Macedonia e la Tes- 
saglia fino alle gole di Gomlì. Zafliris compie 
in quelle contrade la ruina di lui , sollevandone 
gli abitanti in n'ome del Sultano. Non si è tratta 
aucora la spada. 

L’ apparente equità di Drama Ali attira a 
Larissa i vescovi , i primati , i geronti ed i 
capi dei Greci. S’invoca la protezione del Pascià, 
gli. si olirono omaggi. Si, narrano le rapine eser- 
citate da Pehlevan , le straordinarie requisizio- 
ni , le derrate rapite , le fatiche sofferte senza 
mercede , le violenze commesse. Si crede par- 
lare a un padre, e s’invocano, a norma dei Ijr- 
mani del Sultano , a tanti danni ripa razioni e 
sollievo. Ottengono promesse vaghe , che co- 
prono una fraudo meditata. Tornano quelli sto- 
lidi a dietro speranzati e confusi. Nuovi capi 
di Armatoli si presentano ed olirono i loro sei*- 
Mgi al clemente Pascià, il quale, in vista delle 
bande greche riccamente annate p vestite, rom- 
pendo il freno alla pazienza e strappandosi la 
maschera della moderazione , grida loro con 
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impeto: — Come osaste , infedeli raias , presen- 
tarvi in armi al cospetto di un principe mu- 
sulmano ? Dovevate mostrarvi alla formidahil 
soglia del mio palazzo con un cerchio di ve- 
triee al collo e con la berretta di cotone in 
capo , in segno della perpetua schiavitù della 
vostra razza di CafFri. Ritiratevi e non osate 
più comparirmi d'innanzi che in tale atteggia- 
mento. — I prodi dell’Olimpo , del. Pelio , del- 
1* Otryx e delle valli dello Sperchio si asten- 
gono prudentemente dal rispondergli, che mal- 
grado il loro presente servaggio , abitano an- 
cora sopra quei monti , presso quelle fonti e 
quei fiumi , ove abitarono i Dorii ed i soldati 
di Pirro e di Alessandro , la cui memoria ri- 
chiama idee di gloria e di valore che non si 
oscureranno giammai. Umiliati baciano i piedi 
del barbaro e tornano ai loro monti, dal pro- 
prio coraggio conservati liberi, con violento de- 
sio di vendetta nel core. 

Nè basta. I primi successi han gonfiata la 
baldanza di Drama Ali ed egli muta sembian- 
te. Chiama al suo cospetto i venerandi Prelati 
cristiani , offre loro a baciare il piede sinistro, 
li lascia inginocchiati vicino al suo sofà , e di- 
ce: — Preti d’Issa , ho veduto con somma ma- 
raviglia , mentre attraversava il paese , in cui 
siete tollerati dalla clemenza del Padisca , mol- 
te chiese e monasteri riedificati di fresco. Of- 
fritemi dunque i firmani che vi hanno permes- 
so di farlo. — Quei miseri osano rispondere di 
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avere innalzati (lei templi al Signore in virtù 
dei boujourdi loro spediti da Ali Tebelen. Et 
li interrompe gridando: — Ali Tebelen non è 
Califfo , nè Sultano , ma un Caffro vostro pari, 
e vo’che i luoghi consacrati al culto cristiano 
sieno immediatamente abbattuti. — Quei mini- 
stri del Signore chinano la fronte, sono bru- 
talmente derisi e discacciati dalla sala. Si al- 
lontanano. La voce si spande che gli altari 
deir Eterno saranno atterrati. Tutti gli occhi 
piangono. Armatoli , primati , vescovi , i figli 
di san Basilio si prostrano sul Peneo , si nu- 
dano di ogni avere , inviano una deputazione 
all’irritato tiranno. L’oro ne calma la collera, 
ed a tal prezzo la sicurezza del clero e la li- 
bertà dèi culto son consentite. 

Intanto i passi del feroce Pchlevan son pre- 
ceduti dal terrore. All’ approssimarsi delle sue 
orde devastatrici gli abitanti de’eampi si ripa- 
rano nei monti che fiancheggiano il piano della 
Tessaglia. Nelle città , appena si veggono da 
lungi le insegne di lui , le .botteghe si chiudo- 
no , le vie si disertano , le genti si nascondono 
nelle cave, nei granai, nelle botti , nei sepol- 
cri tra le ossa dei morti. Farsala e Thauma- 
cos sono interamente spopolate. Pehlevan vi en- 
tra e maraviglia del terrore ch’egli cagiona. Ne 
parla ad Anagnosti , che marcia sempre al suo 
banco , e costui lo consiglia a rassicurare i Cri- 
stiani, a staccarli dalla causa di Ali Tebelen, 
a non rivolgere tutta l’ira se non. contro quo- 
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st’ empio. H seraschiorc dei barbari si lascia 
ingannare. Invia lo stesso Anagnosti a trattare 
coi Greci , e questi sulle rive dello Sperchio 
si divide dal Bulgaro per agire in modo aìTatto 
opposto al proprio consiglio. Ben tosto segui- 
remo le sue orme e lo vedremo dar fiato alla 
tromba, che desta i Greci da un sonno di quat- 
tro secoli. 

Non ci scostiamo daìl’Attila ottomano. Egli 
si avanza su la Livadia ed Odisseo si appresta 
a disputargli il passo. Ma gli abitanti temono 
i successi delle proprie anni più di quelli del- 
l’armi nemiche , e consigliano Odisseo ad uscire 
da quella contrada. E poiché il prode vi si op- 
pone , quegli stolidi si armano non per difen- 
dersi dai barbari ; bensì per discacciare chi 
vuole difenderli , e vi riescono. L’Arconte Lo- 
goteta ed altri primati si presentano al Bulga- 
ro per complimentarlo del suo arrivo. Ai loro 
omaggi colui risponde con la minaccia di farli 
appiccare se non dieno danaro. Il danaro vien 
dato , ed altro Pehlevan ne chiede, penetrato 
nella loro patria , ed altro ancora , pria di ab- 
bandonarla. Quei barbari , come nube infesta 
di calabroni , si spargono lungo il Cefiso e sul 
lago Copais. Tutt'i villaggi fino a Triodos sono 
nella più inumana guisa taglieggiati. Le città, 
i villaggi , le case da campagna , i parchi , i 
boschi son visitati ed il bastone accompagna le 
requisizioni. Ogni Kersalo si tiene per un Vi- 
sir. Si uccidono centinaia di polli e di armenti 
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per satollar la voracità di pochi briganti. Si 
•versano 1* olio e il burro per accrescere I’ at- 
tività del fuoco , su cui si arrostiscono intere 
giovenche. Tolto il mele si bruciano le arnie 
delle api. Sfamati i cavalli , s’incendiano le ca- 
taste di fieno. Si scende nei celiai , e bevuto 
il vino , si lasciano colare le botti e i barbari 
vi muoiono annegati. In mezzo a tali orgie chi 
può narrare gli assassini, i brigantaggi, le lus- 
surie esercitate su i fanciulli di ogni sesso , su 
i vecchi , su gli sfessi ministri dell’altare? Fug- 
* gono gli abitanti su i dirupi del Parnaso , o 
tardi si dolgono di non aver adoperata la loro 
forza se non contra colui, che avrebbe potuto 
salvarli. 

Veli pascià , figlio di Ali Tebelen , all’ av- 
vicinarsi di Pehlevan fugge da Lepanto lascian- 
dovi una debole guarnigione. Spedisce a Pre- 
vesa le sue donne ed i suoi mobili , ed egli si 
ripara a Missolongi. Ivi strappa con violenza 
le più onerose contribuzioni e passa ad Àrta, 
donde ben tosto lo vedremo rifugiarsi in Ja- 

nina. . . 

Odisseo , scacciato dalla Livadia , si e riti- 
rato a Salona nella Focide. Pehlevan si avanza 
su questa contrada. Colui potrebbe disputar con 
vantaggio ai K or salila stretta gola di Arachova; 
ma più utile estima rimanersi in quella città. 
S’inganna. Tosto ei vien costretto ad evacuarla 
in quel modo ch’era stato espulso dalla Liva- 
dia. Si slancia nel cantone di Malandrino, men- 
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tre ài nemico, occupando la ricca valle di Am- 
fj$o , si ritira verso Cravari. Ei può nell’al- 
pestre paese dei Locrli Ozoli arrestarne il cam- 
mino ad ogni passo e distruggerlo ; ma la guer- 
ra non ha ancora sviluppato i suoi militari ta- 
lenti , o forse per diventare il terrore degli 
eserciti ottomani egli attende di dover pugna- 
re per la patria. Si apposta nelle gole di Li- 
doriki. Si viene all’ armi. Fieramente si com- 
batte , ed i suoi Armatoli con una rapida mar- 
cia notturna riescono a rientrare a Salona. Vi 
uccidono la guarnigione rimastavi dal Bulgaro. 
Appiccano il fuoco alla città e fuggono. Que- 
ste scorrerie e queste scaramucce non arresta- 
no il passo del feroce seraschiere , nò decido- 
no delle sorti della guerra. 

Un nuovo e più formidabile nemico si pre- 
senta su la scena. Ismaele Pacho bei giunge 
sul Vardar ed alla sua voce accorrono sotto le 
sue bandiere i Gueghi ed i Tossidi. In pari 
tempo Mestai pascià di Scodra raccogli^ le orde 
selvagge come le native rupi dell’alta Albania 
o Guegaria. I Bardi , che cantano ancora le 
alte gesta di Scanderberg , e gli abitanti in- 
torno al lago di Zerda lasciano le loro case e 
rispondono al grido di guerra. Ben tosto sono 
seguiti dai Clementi, dai Nicaci, dai Vonglesi, 
dai pastori Moritchi e dalle popolazioni sparse 
su le sponde del lago Piava. I Gnidi scendo- 
no dai loro monti sempre coperti di neve. Tutte 
le famiglie dei Zadrimiotti si mostrano sotto 
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ima bandiera, benché comandati da molti to- 
parchi , sulle rive della Boiana , fiume che sor- 
ge dal lago Labeatis. Questi ^ono i discendenti 
degli antichi Slavi , i montanari del regno di 
Genzio , dalle lunghe capigliature , ornamento 
che tuttavia conservano. Tutti sono impazienti ^ 
di vendicarsi del tiranno di Epiro. Tutti atten- 
dono con ansia il segnale della partenza. È già 
dato il segnale. Mustai pascià inalbera le sue 
code e tutto l'esercito passa la Drina presso il 
villaggio di Chosi. Lungo il cammino giungono 
i Mirditi , diversi da quelli che hanno allean- 
za con A li Tebelen , ed immediatamente dopo 
comparisce !a cavalleria degli Stratioti Dibrans. 

Si marcia sopra Durazzo. I partigiani di All 
friggono precipitosamente da questa città , ed 
in meno di quindici giorni evacuano tutto il 
Musachè , sì a lungo desolato , dopo che il 
virtuoso lbrahim pascià ha cessato di gover- 
narlo. 

Da un altro canto Pacho bel passa il Var- 
dar e si avanza su la Macedonia. Incoraggia f 
suoi soldati parlando loro dei tesori di Ali Te- 
belen. Capitani e soldati non pensano , non 
aspirano ad altro che ai tesori accumulati nei 
palagi del Satrapo. Come i Romani assediati 
vendevano per segnale del loro intrepido corag- 
gio il terreno su cui accampavansi i Galli, cosi 
le barbare legioni del seraschiore in pruova di 
loro feroce avidità si vanno anticipatamente 
dividendo le donne , le Schiave , l’ armi , i oa- 
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mili, le masserizie di Ali. Non si parla che di 
Prevcsa adorna di superbi palagi e di Parga 
circondata da deliziosi giardini. Taluni bei già 
se ne disputano il governo , e più volte sono 
m procinto di correre allarmi per decidere a 
chi debbano quelle città spettare. Pacho pro- 
mette ai capi magnificile ricompense , paga le 
milizie col danaro che in breve strapperebbesi 
al proscritto , promette agli emigrati reinte- 
grarli nel possesso dei loro beni in Epiro , ad 
altri concede la facoltà di vendicarsi contro chi 
li ha usurpati, scrive poi al divano che i te- 
sori , le masserizie , le donne di Ali , i beni 
dei proscritti sarebbero preda dei ministri, come 
migliaia di tronche teste lo sarebbero del Sul- 
tano. • 

L’ incendio della guerra minaccia estendersi 
sopra una metà dell’impero ottomano. Da tutti 
i monti scendono armati. In tutte le valli si 
lascia l’aratro per brandire la spada. La Livadia 
e la Focide sono sconvolte. La Macedonia è il 
centro di un movimento terribile. L’ Albania for- 
micola di montanari che anelano strage e ven- 
detta. Da varie parti varie armate si avanza- 
no. Quale sarà il punto della loro unione? Qua- 
le sarà il successo di si bellicoso apparato? Ah, 
se questo minaccioso grido di guerra giungesse 
aU'oreccliio degl’infelici Ibrahim e Capelan pa- 
scià, che gemono nelle prigioni di Janinal Quale 
esultanza brillerebbe su le loro fronti oscurate 
«lai dolore 1 Ed Ali Tebclen ? Che farà egli ? 


* 
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Fuggirà forse ? È tardi. E se medtta affrontare 
il periglio , quali forzo opporrà a tanto impeto 
di guerra ? Il suo genio. Si , non temiamo di 
dirlo : il suo genio , poiché ad onta dei suoi 
misfatti , saremo costretti a ravvisarne in lui 
la potente scintilla. E vedendolo resistere» a tan- 
te armi a suo danno raccolte , avremo forse il 
cordoglio , carico di delitti , ricoperto di san- 
gue, di non poterlo interamente a Aborrire. Egli 
ha troppo provocata l'ira del cielo. Ma chi si 
appresta a punirlo, non può dirsi ministro del- 
la sua altissima vendetta. La lizza è aperta tra 
mostri , che in atrocità non hanno nulla che 
fra loro non si pareggi. Ma si Converrà che i 
vincitori han tutt’ i vizi e niuna delle poche 
virtù che veggonsi nel vinto. 

Pria di volgere lo sguardo a questa lotta 
mortale , fa d’ uopo schiudere una scena stu- 
penda , in cui brillano l'eroismo degli uomini 
e l'onnipotenza di Dio. In nome del cielo e 
della patria il monaco Teodoro ed Ànagnosti 
provocano i Greci a sollevarsi. Janco agita ai 
loro occhi la veste insanguinata di Golovos. 

I Greci , conquistati dai Romani , incivili- 
rono i loro padroni , e se vissero in catene , 
queste furono di oro. Conquistati dai Turchi , 
che non poterono giammai ridurre a miti co- 
stumi, si piegarono sotto un giogo di ferro. La 
loro vita si conservava per grazia e si perdeva 
a capriccio dei padroni. Esposti alle violènze, 
alle avanie , incapaci di deporre contro costo- 
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ro in giudizio, sforzati a tutte le umiliazioni che 
all’orgoglio piacque imporre al timore, doveano 
finanche abbassar la fronte al passaggio di un 
musulmano , fermarsi o scendere da cavallo. 
Troppo era grande ventura se colui degnavasi 
di spregiarli. 

Cosi vissero per quattro secoli. La diver- 
sità del culto aveva intanto impedito che i vinti 
coi vincitori si confondessero. I Greci avean 
conservata nei loro volti coi lineamenti, che ne 
ha trasmessi lo scalpello di Fidia, una idea di 
quella dignità che distinse gli antichi eroi della 
Grecia. Gli abitanti dei monti si erano sostratti 
ad ogni servaggio e tuttavia cantavano le vitto- 
rie di Milziade , di Pirro e di Alessandro. Gl* I- 
solani , audaci o industriosi , si erano spinti 
man mano su navi proprie o straniere nel Me- 
diterraneo , nell’Atlantico , nelle Indie ; avea- 
no osservato i costumi di molti popoli; aveano 
avvalorato coi pericoli il loro coraggio; e col- 
mi d’idee , di ricchezze e di orgoglio , reduci 
nella loro patria, avean trovato apparecchiato 
lo giogo , sotto cui sdegnosamente sommette- 
vano il capo. Sul continente si era destato col 
tempo il sospetto che glTnviliti schiavi non fos- 
sero nati al misero stato cui si vedevano ri- 
dotti. I loro figli, i nepoti sedevano nei con- 
sigli dell* imperadore di Russia , sostenevano 
sommi gradi nelle armate , reggevano le am- 
bascerie di quella potenza. < Siam noi da meno 
dei nostri fratelli?» 1 giovanetti esclamavano. 


E tosto i Croati tornavano dalla Francia e daF- 
V Inghilterra , dove aveano militato con onore; 
e costretti a strapparsi le insegne militari che 
aveano mercate col sangue , costretti a strili— 
ger l'aratro con quelle mani che aveano trat- 
tata la spada r umiliati assai più quanto era 
stata maggiore la loro gloria , e sforzati a farsi 
perdonare , come un delitto , H luminoso loro 
coraggio, accrebbero forza all'opinione che i ra- 
ias poteano aspirare ad esser uomini. 

In pari tempo mille giovani istruiti nelle uni- 
versità di Germania , d’ Italia e di Francia , 
fean ritorno alla patria. Fremendo di vederla 
cadavere abbandonato , in cui avean vita solo 
i vermi della putredine, aspiravano alla gloria 
di tornarla a nuova esistenza. Conoscevano i 
loro compatriotti non abborrire i dominatori 
se non come i nemici della fede di Cristo. Molti 
addossarono 1’ abito di S. Basilio. Così le ve- 
rità di ragion pubblica ebbero un'autorità sa- 
crosanta. L’amor di patria si confuse con quel- 
lo di Cristo T e in uno agl’ incensi* che fuma- 
vano su gli altari si elevavano al cielo i voti per 
la libertà della Grecia. In cento punti cento- 
scuole si aprirono. Il patriarca r il sinodo , i 
capi della chiesa le benedicono. Si tradussero 
nella lingua di OmeFo e si sparsero nel popolo 
i classici di tutte le nazioni. 1 monasteri di Ci»- 
donia e del monte Libano ebbero le loro stam- 
perie , dalle quali i libri religiosi si propina- 
rono ai fedeli. I lumi si estesero. Il Vangelo 
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fu predicato su i vascelli, nei campi, nelle fu- 
cine, nelle fattorie. La libertà promessa alle 
nazioni dui suo divino autore fu sentimento che 
penetrò in ogni cuore. 

I Greci , istruiti , arricchiti , disgiunti dai 
loro padroni per religione, idioma e costumi, 
chiamati a libertà dalla voce di Cristo , più 
non ebbero che un pensiero, quello di spezzar 
le proprie catene. Si paragonarono a"ora a quei 
tiranni , che li opprimevano. Ebbero maravi- 
glia della lunga loro umiliazione, quando sen- 
tirono essere i più forti. Videro i consigli del 
divano diretti da principi greci del Fanale. Vol- 
sero gli occhi alle flotte ottomane, e seppero 
che gl’ ldriotti le governavano. Considerarono 
il tralfico , l’industria , l'agricoltura deVimpe- 
ro , e tutto scoprirono esser diretto dui loro 
compatriotti. Numerarono le loro teste , e si 
trovarono dieci volte superiori ai loro oppres- 
sori. 

La ruggine, come diceva l’ infelice Colovos, 
avea corrosa la scimitarra ottomana. Tulio ciò 
eh’ è violento , presto si consuma per effetto 
della sua stessa violenza. Tutto ciò eh’ è bar- 
baro non può reggere allora che Linci vilinien— 
to fa progressi per ogni parte. 1 rovesci in 
Egitto , la viltà mostrata a fronte dei Uussi , 
il torpore e l’empietà del governo , l'ignoran- 
za dei Visir, la miseria della plebe , il di- 
sprezzo per im. Sultano addormentato sul tro- 
no , tutto facea presagire la ruma dell’ impero 
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di Otmanna. I lami si estendevano e da Co- 
stantinopoli non si cessava di proscriverli. L’u- 
manità succedeva ovunque alla barbarie , ed i 
Turchi in questa si ostinavano. Le antiche loro 
superstizioni cadevano , e la ragione non su- 
benirava al fanatismo. La potenza sfuggiva lo- 
ro dalle mani , ed avean 1’ orgoglio di credersi 
ancora potenti. Più non erano i padroni, bensì 
credevano di esserlo. I Greci si accingevano 
dietro il braccio del Satrapo di Epiro ad ec- 
citare un incendio di guerra , ed il Sultano , 
che avea la superbia di riputarsi il più gran- 
de dei monarchi della sua dinastia , sdegnava 
gli avvisi dei suoi ministri , dei Franchi del 
Levante , degl’ Inglesi e fin dei membri della 
chiesa latina di oriente , tutti nemici della pro- 
sperità dei Greci ed attivi custodi dell autorità 
maomettana. Lo Czar riputava a sè grave in- 
sulto volergli far temere un popolo, che avea 
mai sempre calpestato, e che vivea solo per 
procurargli il piacere di ornar di teste la so- 
glia del suo imperiale palagio. L’impeto delle 
sue minacce cresceva con l’impotenza di com- 
pirle. La sua forza si fondava neirodio. L’ira 
non conosceva confini. Il disprezzo non con- 
sultava ragione. La fidanza non avea base. 

Lo sdegno di chi vede umiliato il suo orgo- 
glio , la rabbia di chi spezza una immeritata 
catena , dando alle passioni la violenza dell’o- 
dio , spingevano dunque i Turchi e i Greci ad 
affrontarsi, non per trionfare, ma per distrug- 



gersi. E la Grecia intera stava per diventare 
il teatro, su cui lotterebbero in mezzo a tin- 
nii di sangue il delirio della tirannide nei pri- 
mi , e nei secondi (]uel fanatismo che forma 
gli eroi. 

Un monaco, uscito dalle meteore della les- 
sagli , e nelle cui vene scorreva il sangue di 
Demetrio suo zio, illustre martire della fede cri- 
stiana , un monaco chiamato Teodoro percor- 
reva i campi annunziando eon religiosa voce la 
pienezza dei tempi e il prossimo trionfo della 
croce. Superando pericoli e disagi , invaso da 
sacro entusiasmo , gridava ai popoli ripones- 
sero in Cristo la speranza della loro liberazio- 
ne. In ogni valle , sopra ogni rupe instanca- 
bilmente scioglieva la divina parola, ed in aper- 
ta campagna sacrilicava al Dio crocifisso. Un 
macigno era il suo altare. Ed alla sua voce 
accorrevano i fedeli , prostravansi , piangeva- 
no , fremevano , parea che i monti stessi dal- 
le loro basi si scuotessero. 

In pari tempo Anagnosti penetrava di una 
in altra città. Mille fatti narrava , che negli 
animi irritavano T odio coutro i 1 orchi. Ai ve- 
scovi inculcava armassero il popolo. Ai pri- 
mati ripeteva un grande esercito russo appre- 
starci a discacciare gli Osmanli al di là del Bo- 
sforo. E spesso unendosi col monaco Teodoro, 
mentre l’uno intuonava 1' inno di guerra del tes- 
salo Riga, 1’ altro ad esempio di 8. Bernardo, 
in nome del Dio degli eserciti chiamava i Gre- 
ci sotto le insegne dolla croce. 
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In fine Paìeopoulo e Janco, foggiti da Corfìi 
e sbarcati su le spiagge della Morea, strappa- 
vano le lagrime più amare , narrando nei vil- 
laggi e nei campi le vìrtudi e la morte di Co- 
lovos. Lo dipingevano come uomo sacrificato dai 
barbari pel troppo a (Tetto che portava alla pa- 
tria. Si Tappavano grida disperate rapportando 
le ultime parole pronunziate da lui pria di mo- 
rire. Ad uno ad uno esponevano tutti gli stra- 
zi della tortora sofferta. E quando gli animi 
vedevano deliranti di rabbia e di dolore, spar- 
gevano i proclami ed incitavano i popoli ad av- 
ventarsi alle armi. Sbarcava allora in Patrasso 
in mezzo a debole scorta di Turchi il nego- 
ziante Monovarda. Tosto additato come il so- 
cio del martire, una mano di popolo furibondo 
dava addosso alla scorta, clic sbaragliata ed uc- 
cisa, era colui liberato e trafugato nei monti. 
Tremava Monovarda e nei suoi liberatori non 
sapea ravvisare che novelli nemici. 

Era la notte, e su i monticelli che divido- 
no Vostitza dalla valle di Megaspileon nel Pe- 
loponneso vedevasi brulicare una lunga striscia 
di Greci, uno innanzi Taltro, salire, scendere» 
ripiegarsi , avanzare come nero serpente. Il 
glauco raggio delle stelle rischiarava i loro pas- 
si su quelle balze. V’ erano uomini e donne r 
primati ed agricoltori, ed a tutti precedeva un 
papasso. Si elevava nel silenzio di quei luoghi 
un sordo rumore di voci unisone e cadenti a 
misura. Quelle genti recitavano per via le pre- 
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ghiere del cristiano. Finalmente tutti tacquero 
ed altro non si udì che il suono dei passi e 
delle pietre, ohe urtate, rotolavano nei bur- 
roni. Il papasso diceva a quelli, che gli veni- 
vano appresso , e la sua voce era sommessa : 
— Fate animo. Seguitemi. Io veggo la croce 
sul pinacolo del monastero di Megaspileon. Poco 
altro e sarem giunti. Ecco il monte di Ker- 
peni. » 

Scendevano nella valle , ove tutti si arre- 
stavano. Chi sedeva su l’erba , chi osseo ava 
i cieli , chi prostravasi ed orava. Un primate 
diceva a un altro: — Siam giunti i primi. » 

A cui r altro rispondeva : — Tutto è de- 
serto. » 

» Credi tu la notte bene avanzata? » 

» Dalla inclinazione degli astri parmi che 
mancano all’alba due ore. » 

» Il cielo è sereno 1 » 

» Taci. Odo un suono lontano di sacri 
bronzi, r. 

» Ascoltiamo. » 

Ed ascoltavano. Poi ripigliava il primo: 1 — È 
la campana di Kerpeni, che due ore prima del 
giorno desta i coloni al travaglio. » 

» Così rinascono, — esclamava l’altro sospi- 
rando, — al sentimento delle loro miserie, men- 
tre il potente dorme o medita vendette. » 

Si avvicinava allora il papasso, che ai cir- 
costanti diceva: — È mestieri accendere nell’al- 
to un rogo , che qui diriga i passi dei nostri 
amici. » 
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Molti accorrono sopra un monticello vicino 
e tosto con rami troncati dagli alberi accen- 
dono, un rogo. Il tempo scorre in silenzio. 
Tutti tendono gli sguardi su le vette dei mon- 
ti. Sembra infine di udire, poi si ode distinta- 
mente la cadenza dei passi di nuove genti che 
si appressano dal lato di Calavrita. Giungono 
nella valle c domandano ai primi: — Siam noi 
gli ultimi forse ? — Si risponde: — No. Man- 
cano ancor molti. — Varii Arconti delle due 
città si riconoscono fra l’ombre , si salutano , 
si abbracciano. Due di essi traggonsi in dispar- 
te ed uno all’altro domanda: — Quali nuove di 
Calavrita? » 

Il secondo risponde: — Tutto il sospetto del- 
la debolezza , tutte le precauzioni del terrore: 
ciò dal canto dei nostri tiranni. Noi Odiamo 
nel cielo e nel nostro coraggio. » 

» Noi facciamo lo stesso. Jeri vennero a Vo- 
stitza due squadre di Ottomani ed a colpi di 
sciable si cacciarono innanzi infinito numero di 
nostri contadini. Li hanno trascinati a Patras- 
so, ove lo spavento è penetrato nel core de- 
gli empi , e si fanno lavorar migliaia di Greci 
intorno ai bastioni del castello. » 

» Con quei bastioni si pensa tenere in ceppi 
la Grecia ? Vana lusinga 1 Essi cadranno come 
le mura di Gerico. » 

» Fu quello il motivo , onde alla banda dei 
nostri mancano moltissimi. Voi altri siete più 
numerosi d’assai? Ah ! quando si tratta della 
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causa di Pio , avremmo voluto non essere su- 
perati da alcuno 1 » 

» Ciò non ti dolga. Non è già nel numero 
che noi dobbiamo emularci ; bensì nel sotlYire 
c morire per la causa di Dio. Su qualunque 
canto ne abbia il caso dato la vita, siam tutti 
figli di una madre comune. » 

» Ben parli, o Giorgio. Fosti tu sempre un 
uom saggio e prode. » 

Le loro parole furono interrotte dall’arrivo 
di una lorza carovana , clic veniva da Dura, 
ed a questa ne successero molte altre, che sboc- 
cavano nella valle da tutte le direzioni. V’era- 
no genti di Kerpeni , di Krata , di Zacula, di 
Ducba, di Terzena , di Nezeros, di Komenit- 
zas , e fin dei villaggi e città lontane di Pylos, 
di Pyrgos, di Dimilzana e di Gastouni. In gui- 
sa che mancava all’alba poco altro, enei fon- 
do di quella valle , su i poggi , su le balze 
circostanti vedevansi accolti oltre diecimila cri- 
stiani , di ogni sesso , di ogni età , di ogni con- 
dizione. 

Spunta già l’alba , quando si ode un grido 
generale di applauso. Un’ ultima banda si ap- 
pressa , ed alla sua testa il monaco Teodoro, 
che con la destra innalza una croce smisura- 
ta. Dietro di lui seguono Janco ed Anagnosti, 
e quindi una turba di fedeli. Come le onde di 
un mare vorticoso si agitano , si uniscono , si 
scompigliano , si aggirano intorno agli scogli , 
così quella massa immensa di popolo , in v ista 
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di Teodoro , si urta , si stringe , 6i rimescola, 
sì ravvolge intorno a se stessa. Tèodoro si av- 
vede di un piccolo poggio e là dirige i suoi 
passi. Scorge P angolo di una rupe elevarsi a 
guisa di altare , e tosto ei si aiuta a confic- 
carvi la croce. Yolgesi allora al popolo, a cui 
gli Arconti impongono silenzio dicendo: — Ta- 
cete. Pare ch’ei voglia parlarne. — II silenzio 
è tale , che potrebbe udirsi il battere dei cuori. 
Teodoro con robusta voce nella seguente guisa 
a perorare incomincia: — Popolo di Grecia ! La 
tirannide dei figli di Belial ne costringe sul suo- 
le della patria a riunirci , come masnadieri , 
nel fondo delle sue valli. Ma ciò che l’ombre 
della notte coprirono, ben tosto comparirà lu- 
minosamente alla luce del giorno. Udite, udite 
ciò die Dio inspira al mio cuore. Noi siam 
qui per deliberare su le sorti della Grecia. Se- 
guiam dunque P esempio dei nostri maggiori. 
Riferiamo al cielo la virtù di ogni nostra azio- 
ne. E pria di dolerci delle nostre piaghe, con- 
sideriamo quelle die per noi Cristo soffri su 
la croce. Prostratevi, o fedeli. Ogni sano con- 
siglio ha principio dal cielo. E mentre io mi 
accingo a schiudervi i misteri della divina pas- 
sione, umiliate le vostre fronti. Sentirete scen- 
der negli animi quella forza , onde avete biso- 
gno , e dalla polve sorgerete trionfanti. » 
Tutti si prostrarono , e Teodoro compì il 
santo sacrifizio tra l’emozione più viva dei cuo- 
ri e fra le lagrime del popolo. Quando ebbe 
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finito , compartì , sollevando in alto con am- 
be le mani la croce , una generale benedizio- 
ne, e rimessa quella a suo luogo, ripigliò to- 
sto ad arringare ai numerosi fedeli : — Fedeli 
cristiani 1 Mentre altri serve ed incensa i po- 
tenti Ottomani , io mi occupo di voi. Un in- 
solente orgoglio ci calpesta. Un flagello di ac- 
ciaio c’insanguina su la terra degli avi nostri. 
Si, questa è la terra, ove siam da quattro secoli 
umiliati e battuti , condannali al lavoro unita- 
mente alle l>eslie, ridotti ad invidiare alle bel- 
ve la quiete delle loro spelonche. Qui il nostro 
sangue fu versato sotto le mannaie dei carne- 
fici. Qui le fiamme consumarono gli altari del 
Signore. Qui vide Cristo un culto nemico far- 
si adorare su le mine dei suoi templi. E che! 
sarem noi vili eternamente ed infami? E se le 
proprie ingiurie a taluni di noi apparvero mai 
lievi , sollriremo più a lungo le ingiurie fatte 
al sovrano dei cieli? Temiam noi forse di quei 
demoni impotenti , che Dio si appresta a pre- 
cipitar nell’ inferno? No , miei fratelli. 1 tem- 
pi son compiuti. L’Eterno , che ad un suo cen- 
no chiamò i Turchi dal seno dell’Asia per ri- 
cevere i suoi ordini ed inviarli a punirei tra- 
viamenti del suo popolo , si , 1' Eterno infine 
li ha proscritti. La spada , ond’erano armati , 
si spezzò tra le mani dei figli della strage. Ed 
il valore , che un dì spiegarono , si disperse 
come il fumo dei sacrifizi. Il Dio , che trac- 
ciava ai soldati Ci Seunachcrib e dei succes- 
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sori dei Califfi gli accampamenti, facendoli pre- 
cedere dal terrore, pose loro un cerchio alle 
narici ed un freno nella bocca. Esultate, o fe- 
deli. I giorni della grazia sono giunti per noi, 
e le città dell’empio Assiro cadranno come le 
tende alzate per la notte , che si abbassano 
allo spuntare del sole. La nostra \i(a, che fu 
sì a lungo immolata dal capriccio dei tiranni, 
si perda pure con le armi alla mano. E nella 
morte troveremo il sentiero , che guida a un 
avvenire , dove la natura maravigliala ci ve- 
drà rinascere ad una gloria perpetua. Se al- 
cuno di voi pertanto siima troppo grave il pe- 
riglio , o sopportabili i mali , od altri mezzi a 
ripararli consiglia, si avanzi pure e favelli. Al- 
l’alta impresa , che Dio ne impone , io non 
vo’ compagni che non sicno gli elei li. >> 

Videsi allora un movimento nel popolo , ed 
un uomo di stiverò sembiante fendendo la cal- 
ca dello genti s’ inoltrò fin presso a Teodoro. 
Ei sì parlò e le labbra gli tremavano di fu- 
rore: — Io son f.reco. 1 miei genitori , era io 
bambino , perirono nella Bosnia , e con la mi- 
seria ereditai la fierezza del loro coraggio. A- 
dulto , ramingai in estere contrade. Servii nel- 
l’armi ili Francia. Nelle battaglie di Esling, di 
W agram , di Friedland meritai che lo sguardo 
del grande imperatore si abbassasse su le mie 
ferite. Io era superbo di versare il mio san- 
gue sotto gli occhi di un eroe. Ben tosto a nuo- 
vi Elimini di guerra presentai il petto ornato 
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della croce dei prodi. A Waterloo ebbi la glo- 
ria di trovarmi nelle prime linee della guar- 
dia imperiale. Fui uno di quelli f ch'elevarono 
il grido: « La guardia muore e non cede. » I 
miei occhi non videro i disastri di quel giorno, 
poiché li chiusi cadendo sopra mucchi di estin- 
ti. Dio mi salvò dalla morte per serbarmi al 
dolore. Stimai niuno pili fosse degno cornane 
darmi , poiché la spada di quel grande più non 
brillava ai miei occhi. Tornai allora nella pa- 
tria. Una masnada di barbari strappò dal mio 
petto l’insegna dell’ onore. Avea veduto i regni 
crollare innanzi alla punta delle spade. Avea ve- 
duto le grandezze calpestate, i poloni i prostrati 
nella polvere. Era dritto la forza. Ed in mia pa- 
tria si presentò l’ aratro alle mie mani; si disse: 
« Pieghi il capo sotto il giogo dei tuoi ante- 
nati. » Divorato dalla rabbia sopravvissi alla 
gloria per serbarmi alla vendetta. L’ ora n’ è 
giunta. E tu chiedi se alcuno stimi grave il pe- 
riglio , o sopportabili i mali ? Pria che Y età 
consumi nelle nostre fibre un avanzo di forza, 
avvi un solo che rifiuti adoperarla a sfondare 
il petto a chi su questa terra osa umiliare il no- 
stro valore ? » 

Mille voci ripetutamente gridarono: — Niunol 
Niuno ! » 

Tosto si avanzò un giovane nerboruto , ed 
alzando la mano , si disse: — Uditemi , o pa- 
dri. Io son giovane ancora , perchè osi elevar 
la voce al vostro cospetto. Mainsiemcoi miei 
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compagni percorri l’Atlantico, feci il giro def 
globo , visitai i mercati delle Indie , vidi le cit- 
tà ed i costumi di molti popoli. La memoria 
di voi e dei nostri tìgli , su le native spiagge 
rimasti , ne seguiva dovunque. I nostri animi 
erano intrepidi alla tempesta ; si turbavano a 
quel feroce pensiero. Reduci ai lidi della patria, 
tosto che attraverso la nebbia noi potevamo sa- 
lutarli , i nostri inni non erano di gioia , ma 
di vendetta. Il bastone, che li aveva umiliati 
al nostro partire , era tuttavia sollevato per 
umiliarli al ritorno. E noi, sovrani su le no- 
stre navi , ci trovavamo noi stessi schiavi nei 
domestici lari. Ah ! Chi’ di noi vorrà più com- 
mettersi al mare , pria di sapere quale desti- 
no si rimanga ai nostri vecchi padri ed ai fi- 
gli ? » 

Ed infinite voci rispondevano con alto cla- 
more: — Ninno 1 Ninno 1 » 

Un altro giovane si facea largo coi gomiti e 
violentemente spingevasi innanzi. Era vestito 
di bruno , e il suo volto presentava le tracce 
del dolore più disperato, 't osto che fu giunto 
innanzi a Teodoro, prostrossi e in simil guisa 
parlò: — Odi , o ministro dell’Eterno, e la tua 
benedizione scenda sul mio capo. Io aveva un 
padre canuto nella Laconia , un padre che 
aveami insegnato a temere e venerare il san- 
to nome di Dio. Le sue deboli forze più non 
reggevano a guidar l’aratro dei nostri padroni. 
Le mie giovani braccia erano instancabili per 
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adempire alle parti del suo e del mio travaglio 
ad un tempo. Lavorava le notti. Bagnava di 
sudore il terreno. Il cielo sorrideva alle amo- 
revoli cure di un figlio. Un giorno egli aveva 
la febbre. Sedea sopra un macigno , e men- 
tr’ io lavorava ai suoi fianchi , narravami l’i- 
storia del vecchio Isacco. Venne il padrone ed 
ascoltò quel racconto. « Tu rifiuti il lavoro ? » 
gridò al misero mio padre. « Ebbene , sii tu 
cieco come il vecchio Isacco. » E sì dicendo, 
barbaramente gli cavò gli occhi dalla fronte. 
11 padre mio... chiedeva aiuto a suo figlio!.. 
Accorsi, ed egli spirava !.. Ah ! Mi scese una 
benda su gli occhi. Sollevai l’aratro , e come 
serpe , schiacciai il capo dell’ iniquo tiranno. 
Mi lavai nel suo sangue le mani. Vedi. Sono 
otto mesi , e queste mani serbano ancor le mac- 
chie di quel sangue. Errai tra monti. Dormii 
nelle spelonche. E queste mani serbano ancor 
le macchie di quel Sangue. Nella vecchia età 
noi vogliamo essere serviti e vendicati dai no- 
stri figli. Chi condannerà un figlio , che servi- 
va e vendicava il vecchio suo padre ? » 

» Niuno 1 Niuno ! — gridò furiosamente tutto 
il popolo , e tosto una turba immensa avven- 
tavasi a quel giovane prostrato, e chi lo rial- 
zava , chi lo confortava, chi baciavagli la fron- 
te , chi gli tergeva le lagrime. Teodoro lo bo- 
nediva. 

Cento donne scarmigliate o furenti sbucaro- 
no in quel punto dalla folla del popolo, alcune 
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cd loro bambini su le braccia , altre vestite a 
tirano. Gli strepiti , le grida giungevano al cie- 
lo. Tutte volevano a un tempo parlare. Tutte 
parlavano, ed era diffìcile distinguere in quel 
frastuono le voci di ciascuna. Talune spingen- 
dosi più innanzi per farsi meglio ascoltare, pu- 
re interrompevansi a vicenda la parola. Una 
esclamava: — Io ho veduto mio marito carico 
di catene... » 

Un’altra: — Io *aveva una figlia , un fiore...» 

Ripigliava la prima: — Carico di catene, la- 
vorar nelle miniere... » 

E la seconda : — Un fiore di beltà e d’ in- 
nocenza... » 

Sopraggiungeva una terza: — Noi eravamo di- 
vorati dalla farne... » 

E la prima: — Nel fondo di quell’abisso non 
si usava a lui quella pietà , che da noi si usa 
agli animali... » 

E la seconda: — Un Bei osò maculare quel 
fiore d'innocenza, rapirla dalle nlie braccia...» 

E la terza: — Noi udivamo i lamenti dei fi- 
gli che ne chiedevano pane...» 

L’una ripigliava: — Dal fondo di quell’abisso 
ei sollevava lo sguardo per vedermi e inter- 
rompeva il travaglio. Tosto le verghe dei pa- > 
droni gl’insanguinavano la fronte !.. » 

L’altra: — Osò trascinarla nel suo harem, ove 
tra il dolore e l’obbrobrio... » 

E l’altra: — Tosto un’orda di fiscali vennero 
nei nostri tuguri a rapirci fino i miseri uteu- 
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sili ed il pane che l' indigenza lasciava al bi- 
sogno... » 

» Egli cadde un dì sotto le verghe, e spi- 
rando volgeva a me i suoi occhi moribondi !.. » 
» Tra il dolore e 1’ obbrobrio la mia figlia 
si uccise I..» 

» E i nostri figli affamati nelle nostre brac- 
cia perirono 1.. » 

Si elevava un grido di dolore. I gemiti era- 
no immensi , le lagrime inesauribili. E tosto 
altre donne si avanzavano sollevando in alto i 
loro pargoletti esclamando: — Io avea parto- 
rito questo fanciullo nella miseria...» 

» lo allevava questo bimbo sotto gli occhi 
del padre... » 

» Una mia suora portava seco nei campi 
queste tenere carni e le adagiava su 1’ orba , 
mentr’ella bagnava di sudore la terra... » 

» Io era incinta di questo mio figlio... » 

La prima: — Una grandine avea distrutta la 
nostra picciola messe , e noi non potevamo pa- 
gar la tassa ai nostri oppressori... » 

L’altra: — Il padre per aumentarlo si lascia- 
va schiacciare dal peso della fatica. Pure giun- 
geva appena a sostentare suo figlio e trascurò 

{ «gare il Karatch , che gli permettca conservar 
a testa per un anno... » 

L’altra: — Venne il padrone e vide il fan- 
ciullo su l’erba e la madre su lui piegata che 
davagli a succhiare 1’ alimento della vita. Ei 
l’afferrò per un piede... Oh mio Dio! » 
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E l’altra: — Io era incinta , e un di al pas- 
sar di un Bei dimenticai soffermare il passo. 
Ei mi rovesciò per terra con un colpo... » 

Poi successivamente ripigliavano: — Non po- 
tevamo pagar la tassa , ed i nostri oppressori 
invasero il nostro tugurio , strapparono il let- 
to su cui io avea partorito , i rozzi panni che 
avvolgevano il fanciullo e nudi ci rovesciarono 
entrambi per terra 1 . . » 

» Ei trascurò pagare il Karatch , ed una 
masnada di carnefici lo trascinarono su la so- 
glia della nostra capanna e gli troncarono il 
capo !.. » 

» L’ afferrò per un piede e lo slanciò nel 
fiume. La suora mia si precipitò per salvarlo, 
strinse questo picciolo corpo , lo sollevò su le 
onde, e le onde travolsero entrambi su l’are- 
na. Il fanciullo fu trovato vivente; ma la ma- 
dre era spirata al suo fianco !.. » 

» Io fui raccolta dal suolo e diedi vita nel 
pianto al figlio di un popolo proscritto!.. » 
Mille voci gridarono: — Vendetta ! Vendetta! » 
Il Greco della Bosnia esclamava : — Io con- 
servo la spada che cinsi a Waterloo. Greci , 
vendetta 1 » 

11 marinaro soggiungeva: — Pria che il basto- 
ne umilii i vecchi padri ed i figli, noi tutti vo- 
gliamo vendetta ! » 

Il giovane della Laconia incalzava: — Greci, 
membrate gli occhi strappati dalla fronte del 
padre mio. Greci , vendetta 1 » 
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Cento donne in pari tempo o successivamen- 
te dicevano: — Mio marito è perito sotto le ver- 
ghe !.. Pensa te ai moribondi sguardi clic mi vol- 
se spirando ! » 

» La mia figlia si uccise nel tetto della in- 
famia !.. Pensate alla disperazione di una lìglia 
innocente !.. » 

» 1 nostri figli perirono affamati in queste 
braccia .'..Udite i loro gemiti estremi!..» 

Molte donne ad una voce sciamavano: — Gre- 
ci , noi vi chiediamo se potremo esser madri l 
Greci , noi vogliamo vendetta ! » 

E tutti unanimamente gridavano: — Vendet- 
ta ! Vendetta ! » 

» L’avrete: — ripigliava Teodoro. E poi vol- 
gendosi alle donne , diceva loro: — io godo sco- 
prire in voi la sensibilità di vendicare i vostri 
mariti , e l'orgoglio di non esser loro inferiori 
in virtù ed in coraggio. Ne avrete ben d’uo- 
po. Noi scendiamo ad una lotta , in cui i pe- 
rigli penderanno in comune sul capo di noi tut- 
ti. In una guerra di popoli gli ordini , i gra- 
di , i sessi saranno confusi. Si combatterà per 
gli altari , per la patria , pei domestici Udii , 
pei vecchi padri , pei tigli , per le tombe, per 
le ossa degli antenati. Gli uomini non a\ ran- 
no altro a dar che la vita. Voi, donne, avrete 
a perdere più assai. La vittoria dei nemici vi 
dannerà alla infamia. Ma io già veggo la scin- 
tilla della grazia brillar sul capo di ciascuno. 
Dite dunque: siete tutti concordi a sacrificare 
una \ ita mondana per la gloria dei cieli T » 
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Un grido generale rispose: — Tutti. Tutti. » 
Taluni, che avevano militato , esclamavano: 
— Noi daremo il nostro sangue. » 

Una turba di contadini: — Noi offriamo le 
nostre braccia. » 

Un’altra di marinari: — Noi affronteremo i 
venti e le tempeste. » 

Una schiera di sacerdoti: — Noi morremo a 
piè degli altari. » 

Delle donne: — Negli assedi tesseremo scale 
coi nostri capelli , e daremo il nostro latte ne- 
gli estremi della fame. » 

Altre donne: — Noi chiuderemo il corso dei 
fiumi ed il passaggio delle valli precipitandovi 
i corpi dei nostri figli e noi stesse. » 

Ed altre: — Noi uccideremo i mariti, che fug- 
giranno innanzi al nemico. » 

Tutti: — Guidaci al nemico ! » 

E Teodoro aggiungeva: — Voi non conoscete 
ancora se non parte dei mali , che vi minac- 
ciano. Al tocco delle vostre piaghe io v’ odo 
ad alte grida invocare i cieli ed accusar la vo- 
stra miseria. Apprestatevi a conoscerla intera 
ed a spingere nuovi acutissimi gemiti. » 

E tratto r*'ì braccio a sè davante Anagno*- 
sti , pci*Mue che al popolo parlasse. Anagno- 
sti , impaziente di favellare , sciolse allora le 
labbra a queste parole : — Greci , io vengo a 
voi dal campo di Pehlevan Ba ha pascià di Bul- 
garia. Egli si avanza verso queste contrade e 
ine inviò a significarvi che siate schiavi som- 
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messi, fmch'ei non Tenga a imporvi i suoi fe- 
roci comandi. Io venni a dirvi , che armiate 
le vostre mani , se a voi tutti è cara la vita. 
Quell’orribile mostro non è il solo vostro ne- 
mico ; ma degli altri molti egli è il più vile e 
crudele. Non v'illudete. Della patria io non 
parlo. Non è la patria che rapirvi si vuole. 
Da gran tempo fu a noi tutti rapita. Bensì 
spogliarvi e scannarvi tutti si vuole. Egli è de- 
ciso che la greca gente , vecchi, donne , bam- 
bini , sia tutta su questo suolo recisa. Una 
tale atrocità vien sostenuta dagli ordini del di- 
vano. E già la Livadia , la Focide e la Beo- 
zia sono il teatro delle stragi più orrende. O- 
vunque Pehlevan si mostra , ei noti domanda 
che vittime. Troppo scarso stimando il numero 
di quelle ch'egli miete nei villaggi , un’orda di 
camelia percorre le campagne per provveder- 
ne in copia. Chi può descrivere i saccheggi , 
gl’ incendi , il furore della disperazione , e le 
madri disputando F ultimo alimento serbato ai 
loro piccioli figli , la fuga , lo spavento, gl’in- 
digenti stessi cercando invano sottrarsi alla ra- 
pacità di quei barbari , se loro avanzano dei 
figli , il frutto di mille rapine , spesso tinto di 
sangue , trascinato ai piè del Visir nella sua 
tenda fatto antro di belve, e il Visir che al- 
F ampia messe sorride , e la comparte ai suoi 
sgherri, e come armenti le più avvenenti don- 
zelle... » 

Un alto e prolungato grido di orrore lo in-< 
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terruppe. Quando Anagnosti potè farsi ascolta- 
re, ripigliò in tale guisa: — Sospendete il vo- 
stro orrore. Udite ancora e tacete I Voi ancor 
non udiste la minaccia di abbattere tutt’i tem- 

{ ili del Signore. E nel maggior tempio di Sa- 
ona voi non vedeste una turba di sacerdoti , 
di donne e di fanciulli ivi rinchiusi , acciò si 
potesse meglio scannarli , scompigliarsi , chie- 
der pietà , prostrarsi a piè degli altari, e ca- 
der tutti sotto il fuoco dei moschetti ; e quelle 
belve feroci calpestarne i cadaveri e con le 
sciable compir la strage dei moribondi. Voi 
non vedeste le strade coperte di vittime, d’in- 
franti mobili , di roghi in cui viventi ardevano 
i vegliardi; ed icarnetici danzarvi attorno , là 
abbeverarsi di sangue, qua brutalmente insulta- 
re i corpi nudi e palpitanti delle donne, ed av- 
ventarsi su quelli, e confondere gli ecdtssi della 
lnssuria con quelli della ferocia ; nelle case 
poi, ergersi mucchi di mutilati figli sopra i cor- 
pi dei padri , alle madri imbandirsene le carni 
e sforzarle a quel cibo , e inline straziarle e 
spiranti per le vie trascinarle. Ah ! chi può 
dirvi il vario orrore delle barbare stragi ! Con 
questi occhi io le vidi, e fremendo nel core, 
non impallidii, non piansi, chè vivendo al fian- 
co dei carnefici , mi è forza che da loro si 
obblii esser io della stirpe proscritta. Mi è for- 
za ridere dello scempio della patria , e così 
tratti in inganno , affrettar con arte l’istante, 
in cui di tutti si abbia piena vendetta. All'ar- 
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mi dunque , o fratelli. Il tristo quadro dei fu- 
rori di quelle bulgare fiere accresca in voi l’ar- 
dimento. Pensate eh’ esser umili e sommessi non 
disarma , ma irrita la ferocia di quei mostri. 
Pria che senz’ armi , siate tutti uccisi , con 
l’armi in pugno piombate sopra un’orda di car- 
nefici. I carnefici scannano gl’inermi e non re- 
sistono ai prodi. Siate prodi voi dunque, e niu- 
no curi saper quali e quanti di voi cader do- 
vranno pugnando. Tutti senza pugna cadreste. 
Abbiate audacia, e con la morte di pochi, gli 
altri tutti salvate. Figli , salvate i vecchi pa- 
dri. Giovani greci, salvate i figli e le spose. Sa- 
cerdoti di Cristo , i suoi altari salvate. Sor- 
gete tutti e gridate meco: — Morte ai tiranni!» 

Ed il popolo elevava un tuono di voci gri- 
dando: — Morte ai tiranni ! » 

» Dite ancora: — ripigliava Anagnosti. — Viva 
la Grecia’ ! » 

Ed il popolo ripeteva con strepitoso furore: 
—Viva la Grecia ! » 

Teodoro sollevò la mano , ed a quell’ atto 
il silenzio successe al fremito di migliaia di gri- 
da. Colui disse: — Popolo, ti appresta a udir 
l’estrema delle sciagure , e questa valle sia una 
valle di lagrime. » 

Trasse allora Janeo per mano al cospetto del 
popolo , e Janco , scompigliate le vesti e le 
chiome , gli occhi lacrimosi , coi gesti e con 
la voce esprimendo il più disperato cordoglio, 
così a favellar cominciò: — Popolo greco, per- 
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dona se il dolore fa tremula la mia voce , e 
se le lagrime sgorgano dai miei occhi. Bento- 
sto sgorgheranno dagli occhi di voi tutti , 
quando saprete ch’io fuggii da Corfù, dove fui 
spettatore all’atroce supplizio del più grand’uo- 
mo della Grecia , del sostegno della patria , 
dell’invitto , del prode , dell’immortale ed in- 
felice Colovos. Ah , fratelli miei ! L’istoria del 
mondo ha mille pagine lordate dal sangue dei 
popoli ; ma su niuna è vivido il sangue più che 
su quella il sarà , in cui la vedova Grecia nar- 
rerà ai secoli la morte del suo figlio diletto!.. 
Come potrò io sovvenirmi del bene die avreb- 
be voluto fare alla patria , come rimembrare 
le sue estreme parole, come solo pronunziare 
il suo nome, e non morir di dolore !..Uomo 
pieno di virtù senza orgoglio... ministro di un 
Ali Tebelen senza delitti... amico del popol gre- 
co presso un tiranno... promotore della libertà 
della patria in tempi di universale servaggio. . . 
buono , giusto , energico , costante , fido , in- 
trepido , incorruttibile , il suo cuore era un 
tempio eretto all’Eterno, il suo orecchio udi- 
va i gemiti di tutt’i figli della Grecia , la sua 
mano si stendeva ad asciugar tutte le lagrime, 
il suo animo immenso abbracciava i nostri fu- 
turi destini !.. Egli visse giorni amarissimi, stra- 
ziato da tutt’ i dolori che affliggevano la pa- 
tria ! Oh Colovos mio ! Oh amico ! Tu peristi 
quando le tue virtù ci aveano aperto il sentiero 
della vittoria 1 Tu versasti il tuo sangue per 
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assicurare il nostro trionfo 1 Oh Greci ! Oh 
miei fratelli! Piangete tutti... piangete!.. La 
morte di un eroe coronò la vita di un citta- 
dino !.. » 

Un fremito di pianti si elevò dalla commos- 
sa folla del popolo , ed impedì che Janco po- 
tesse proseguire. Janco stesso piangeva dirot- 
tamente , e sol dopo lungo tratto di silenzio 
continuò con voce interrotta in cotal guisa: — 
Io era al suo fianco in Corfù ! Io ho ascoltato 
dalla sua bocca la saviezza dei consigli , P e- 
nergia dei sentimenti , e la sublimità di quei 
pensieri che solo ai genii è dato concepire. Io 
l’ ho veduto meditar nel silenzio il proclama , 
che a libertà chiamava i suoi concittadini. 
« Prendi , ei mi diceva. E se i posteri mi ac- 
cuseranno di viltà , quest" atto ottenga il loro 
perdono alla memoria del tuo amico. » Ah !.. 
quasi avesse egli saputo che la posterità dovea 
tosto aver principio per lui !.. — I singhiozzi 
gli toglievano la parola. Poi ripigliava : — Io 
l’ho veduto chiuso negli alti concepimenti del- 
la sua anima ! Parca che la Grecia gli fosse 
agli occhi presente , che il suono delle sue ca- 
tene gli risuonasse d' intorno-, ed egli allora 
fremeva e le lagrime bagnavano le sue palpè- 
bre. Un dì era mesto , e considerato le dilfi- 
coltà della impresa, ei mi dicea stringendomi 
la mano: — Janco ! Mio fido amico ... — Ah !.. 
Ei mi chiamava Janoo !.. Ei mi chiamava suo 
amico !.. » 
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Il pianto gii soffocava il respiro , ed egli 
strappavasi i capelli. Il popolo ascoltava ver- 
sando calde lagrime. Quegli continuò: — Jan- 
coL.Mio fido... amico !.. So quanto ardua cosa 
sia tornare a libertà la mia patria. Ma nell’u- 
niversa 1 terrore diamo almeno un esempio di 
audacia , un esempio che viva , quando non 
saremo che polve sotterra ! » Egli avea stam- 
pato il proclama , l’avea diffuso in ogni parte, 
assicurato a Malta l'oro necessario ad alimentar 
la nostra impresa, inviato Zaimis, Paleopoulo, 
Christakis, e me stesso ad Idra , a Maina , a 
Patrasso , a Corinto per dar mano alla libe- 
razione della patria. Égli accingevasi a partir 
da Corfù , quando 1’ arrivo in quel canale di 
una flotta ottomana lo costrinse a fuggir di 
notte su le spiagge dell’ Epiro. Là i Chamidi 
sollevatisi a prò del Sultano lo riconobbero, lo 
assalirono , lo caricarono d’insulti , di ferite , 
di funi , e Io strascinarono sul vascello del ca- 
pitano bei. Era l’alba ed io pure con Paleo- 
poulo fuggivamo, allorché su l’opposta sponda 
di Epiro distinsi un attruppamento tumultuoso 
di popolo. Una voce interna diceami che il mio 
amico trovavasi in periglio. Volsi il legno a 
quella parte , e tosto riuscii a distinguere il 
generoso nostro concittadino in mezzo a trup- 
pa di feroci cannibali, y: l’ho veduto con que- 
sti occhi trascinar sul vascello ottomano. Non 
conobbi periglio , e là rimasi tutta la notte 
seguente , attendendo vedere quale destino ser- 
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bavasi al diletto mio amico. Oh, Dio dei cieli! 

■ La nuov’ alba spuntava , quando lo vidi con 
funi sollevato alle antenne... Io tra molti altri 
palischermi il mio frammisi , e tutto vidi , e 
tutto udii , e dalla morte di quel prode im- 
parai come per la patria morir debba ogni 
Greco !.. » 

Il popolo , che ascoltava frenando il suo 
pianto , scoppiò in gemiti tanto clamorosi, che 
interruppero Janco. Costui , quando tutti eb- 
bero sfogata alquanto l'acerbità del dolore, ri- 
pigliò con intensa disperazione: — Oh miei con- 
cittadini 1 Trasportatevi col pensiero su quella 
scena di orrore 1 Mirate. Colovos è cinto di 
catene, impavido al cospetto dei suoi carneO- 
ci. Gli domandano qual supplizio egli meriti. 
Ei risponde: — Quello che da voi si debite a 
chi difende la causa dei popoli. — Mirate. 1 e 
sue ossa sono slogate , le sue tempie sfra- 
celate ; le mani , il volto grondano san- 
gue... ed egli non si duole , non impetra per- 
dono!.. Noi , spettatori del cruento sacrificio, 
noi versiamo lagrime a rivi: ed egli solo non 
piange ; sembra egli solo straniero agli orren- 
di strazi , onde le sue carni sono lacerate !.. 
Ma avvi un supplizio più crudele di tutti quelli 
che la ferocia dei barbari impiega. Ecco gl’I- 
driotti , i Greci stessi , quelli per la cui li- 
bertà egli soffre , esultare dei suoi patimenti. 
» Muoia ! Muoia ! » essi gridano. Oli cieca gen- 
te feroce ! come osate esultare dei patimenti 
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del rostro liberatore!.. Ma quale rooc si eleva? 
Ah , miei fratelli l Soffocate i vostri gemiti ! 
Noi non potremmo ascoltare la voce di un mo- 
ribondo. È l’ istesso Colovos che dice a quei 
perfidi isolani : « Tingete un lembo delle vo- 
stre vesti in questo sangue !.. Un dì vorrete 
adorarlo come il sangue di un martire I » Ecco. 
Gli raddoppiano i tormenti 1.. Oh Greci 1 Que- 
sto martire illustre, giunto presso alla morte, 
spiega un carattere augusto , che non ha nul- 
la di umano I Sembra che Dio trasfonda in 
lui tanta eroica costanza 1 Sembra che Dio gli 
comunichi un raggio deU’alta sua forza neiratto 
che si accinge ad abbracciarlo nei cieli 1.. Av- 
viciniamoci, o fratelli 1 Vediamolo più da pres- 
so I Per l’estrema volta udiamo la celeste sua 
voce I Questi funebri legni, su cui egli spira, 
ci rimembrano quelli , ove spirava il Reden- 
tore del mondo. Vedete le sue piaghe 1 Ve- 
dete scorrere il suo sangue 1 Raccogliamo que- 
sto sangue di un martire I Ei lo dice : ogni 
stilla del suo sangue arderà il trono di un no- 
stro tiranno. Tocchiamo con religioso rispettò 
le sue mani lacerate 1 Guardate come è palli- 
do , con occhi quasi spenti, con livide labbra! 
Fratelli , sembra eh’ ei si rianimi ed al cielo 
sollevi i suoi sguardi. Ei volge al cielo la sua 
estrema preghiera. Egli prega per noil.. Ei 
perdona i suoi carnefici !.. Como Cristo, ei per- 
dona spirando i suoi caroetici !.. Ahimè... Egli 
spira...» 
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» Egli spira!. .Egli spira!.. — gridava il popolo 
tumultuosamente agitandosi e versando dispera- 
tissime lagrime. Mille voci si elevarono. Chi di- 
ceva: — Oli padre nostro ! — ed i singulti im- 
pedivano dir altro. Chi: — Oh eletto del Signo- 
re ! — Chi: — Oh martire illustre 1 — Chi: — Vol- 
gi a noi dai cieli uno sguardo ! — Chi: — Prega 
Dio nei cieli per noi !— -Chi: — Benedici i no- 
stri ligli ! — E tutti , credendo vederlo spirare 
sotto i loro occhi: — Prode ! Invitto 1 Riscatta 
col tuo sangue la patria ! Sorridi alla Grecia 
nelle braccia di Dio ! » 

» Greci! — ripigliava Janco con impeto. — 
La patria e il mondo lo han perduto per sem- 
pre ; ma il suo esempio viva tra noi. Egli è 
morto come conviensi ad un eroe. Egli è mor- 
to sopra un legno come Cristo. Come i Fari- 
sei, gridriotti chiedevano la sua morte. «Tin- 
gete un lembo delle vostre vesti in questo san- 
gue ! — ei lor diceva. — Un dì vorrete adorarlo 
come il sangue di un martire! — Ed ecco; io sal- 
vai dalle acque , ove la buttarono i barbari , 
la veste insanguinata del martire della patria!..» 

Janco sciolse allora un fardello ed agitò ag i 
occhi del popolo la veste insanguinata di Co- 
lovos. Il popolo non conobbe più freno al do- 
lore. Vedenti battersi i volti coi pugni , lace- 
rarsi le vesti , strapparsi i capelli , urlare di- 
speratamente , spingersi, urtarsi, cadere a muc- 
chi l’un sopra l’altro , rialzarsi , accorrere per 
essere più vicini a vedere , per strappar quel- 
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la veste dalle mani di Janco. E Janco prose- 
guiva: — Ecco la veste, in cui ebbe stanza il 
corpo dell'uomo che si piange I Ecco le mac- 
chie del suo sangue che destano in ogni cuore 
un sentimento di religione 1 Questo muto cen- 
cio vi dice: « Greci , siate grandi ! Greci , di- 
fendete la patria ! Greci , imitatemi ! Greci , 
vendicate il mio sangue ! » 

Il popolo impazzato di furore non lo lasciò 
proseguire ; ma i più vicini a lui , come tigri 
avventandosi, gli strapparono dalle mani la ve- 
ste, e lacerandola a brani, ciascuno ne pren- 
deva una parte , e questa ridotta in più pic- 
cioli brani , satollava l’aflamata smania di ba- 
ciar quelle lane , di stringerle al core , di 
darle ai tìgli a baciare , di bagnarle di lagri- 
me. Ma come soddisfar la brama di tutti? 
Vedesti allora , tra le dispute e gli urti e il 
rovesciarsi per terra e il venir quasi alle ma- 
ni, i più piccioli brani ridursi a minutissi- 
mi pezzi , e questi ancora disfarsi e dividersi 
tra dieci tra cento , in guisa che beati si ri- 
putarono coloro , ai quali di quella veste ri- 
rimase un semplice filo, venerato adorato come 
la reliquia di un martire. In mezzo agli stre- 
piti e agli urli non cessavano gli alti clamori 
di pianto , che scuotevano l'aere , si riperco- 
tevano tra le balze dei monti, giungevano fino 
ai piedi di Dio. 

Piangevano tutti , Janco , Anagnosti , Teo- 
doro , e costui sollevando la voce , proruppe 
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in queste lamentazioni: — Chi darà ai mtei oc- 
chi una fonte di lagrime per piangere le sven- 
tare di Gerosolima I Le mie lagrime scorre- 
ranno notte e dì su le tombe dei figli d’Israel- 
lo ! L’invisibile giudice pronunziò la fatai sen- 
tenza contro i figliuoli di Agar. Voi avete, egli 
dice , saccheggiata la vigna , e le spoglie del 
povero riempirono i vostri palagi. Poneste il 
mio popolo sotto lo strettoio per Spremerne il 
sugo delle ossa: voi lo macinaste sotto la mola 
per terminare di ridurlo in polvere. Le vostre 
rapine si fanno vedere nei vostri magnifici ar- 
redi. I vostri palagi son cementati col sangue 
degli afflitti. Dal centro delle muraglie la pie- 
tra grida contro di voi , ed il legno che lega 
fedifìzio depone contro le vostre iniquità. Tutti 
chieggono vendetta , e l’otterranno ! » 

Ed i pianti ed i gemiti ed i trasporti di fu- 
rore continuavano , quando a breve distanza 
videsi sorgere un nembo di polvere. Tosto si 
distinse una turba di cavalieri , in mezzo ai 
quali si facea galoppare un uomo oppresso dalla 
pinguedine , la cui pancia saltava ad ogui sal- 
to del cavallo. Jarico, accortosi della presenza 
di Monovarda colà condotto da quelli che lo 
aveano salvato a Patrasso , ed ai quali era scor- 
ta Paleopoulo , profittò abilmente della circo- 
stanza. E sapendo che il popolo ha sempre d’ 
uopo di un idolo a rovesciare o ad incensare , 
volse alle turbe in quella valle raccolte queste 
parole con vivo entusiasmo: — Ecco il socio del 
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martire , colui che a Patrasso fu strappato dal- 
le mani dei carnefici. » 

Il popolo furiosamente accorse incontro a Mo- 
no va rda , e costui vistosi aggredito con tanto 
impeto, sciamava: — Per cantàl Non mi ucci- 
dete! — In quel momento le prime genti lo avea- 
no già precipitato giù dal cavallo, ed altre so- 
praggiungevano , e tutti lo afferravano , si di- 
sputavano per vederlo , e dicevano: — Tu fosH 
il socio del nostro martire illustre 1 Tu suo com- 
pagno agli strazi della orribile tortura ! — Il 
negoziante albanese giunse a comprendere che 
si volea parlare di Colovos e in sua discolpa 
adduceva: — No, no, signori! Io socio a quel- 
li strazi ? Non io , non io lo uccisi I Io sono 
innocente 1 » 

Ed il popolo incalzava: — Si, si, innocente! 
Morte agli iniqui I Morte ! » 

» Pietà. ..pietà , signori!.. — dicea piangendo 
colui , poiché credeva ch’egli fosse l’iniquo. 

» No ! — gridava il popolo. — Pietà? Noi sia- 
mo miseri mortali ! Noi vogliamo vendetta!» 

» Ohimè ! Ohimè ! Perdonatemi I » 

. » Perdonarti? Tu sarai il nostro padre! Tu 
narrerai ai nostri figli la morte di quel gran- 
de ! Vieni , vieni. Ove sono le tue piaghe ? 
Dove le lividure prodotte dai flagelli ! Lasciaci 
baciare il lembo delle tue vesti 1 Lascia che 
ci prostriamo ai piedi tuoi! » 

E chi lo baciava , chi si prostrava , chi ri- 
putavasi beato sol potendolo toccar col dito, e 
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Monetar da girava l’occhio impaurito or ad un 
lato, ora dall’altro, arretratasi quando si volea 
toccarlo , e i più lontani , che vedevano a sten- 
to quelli atti di paura , erano edificati dalla 
modestia del sani? uomo. Tosto alcuni del po- 
polo troncarono ì piu lunghi rami delle quer- 
ce circostanti , formarono una barrella, la co- 
prirono con le loro cappe , vi adagiarono Mo- 
novarda per forza, poiché la forza riputavano 
necessaria a vincere la modestia del loro idolo, 
e sollevatasi la barrella su le spalle , andaro- 
no processionai mente per la valle. Poi si fer- 
marono rimpetto a Teodoro, sollevando sem- 
pre in alto , acciò tutti potessero vederlo , il 
nuovo soggetto del loro culto. E Monovarda 
festeggiato incensato si credea serbato al sup- 
plizio , e per uno di quei strani mutamenti delle 
umane cose , egli che pochi dì prima , senza 
volerlo, doveva esser vittima dei barbari, ora, 
senza saperlo, era diventato un eroe del popolo 
greco. 

Anagnosti profittò di quel bollore degli ani- 
mi per incitare il popolo ad atterrar tosto le 
armi , e con voce tuonante disse: — Cittadini, 
per questa patria morì l’eroe che piangete. Ha 
sacrificata la sua vita per darvi un esempio di 
coraggio. Che dico mai ! Ha sacrificato un pu- 
gno di vile cenere intrisa di sangue per con- 
quistare una vita immortale: cbè la vita di un 
uom grande non è ristretta in questo debole 
involucro d’ossa e di carni, retaggio della mor- 
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te ; bensì si estende lungo la gloria del suo no- 
me, ed è eterna nella memoria dei popoli. Con- 
template dunque gli strazi da lui sofferti nella 
crudelissima tortura non per versare donnesche 
lagrime imbelli ; ma per animarvi sull’esempio 
di lui a credere che il nostro sangue è tutto 
sacro al trionfo degli altari di Cristo e della li- 
bertà della patria. Ahi s’ei comparisse in que- 
sto istante in mezzo a noil Se mai su questa 
valle i suoi occhi si aprissero e ci mirassero 
desolati e piangenti ! Quale sarebbe il suo do- 
lore ! » Greci , ei griderebbe , invano io cer- 
co in voi la forza di un popolo che vuol ri- 
conquistare la sua libertà. Io non odo che ge- 
miti. È questo il grido, onde vorrete far tre- 
mare i vostri tiranni ? Son le lagrime Tarmi, 
con cui credete accingervi a vendicare il mio 
sangue? Non avete voi a combattere quelli stes- 
si mostri che lacerarono le mie carni ? Igno- 
rate voi che i vostri cuori debbono essere di 
marmo , i vostri petti di acciaio , di fuoco le 
vostre mani ? Lascerete calpestare il mio ca- 
davere sopra una terra di schiavi ? Mi farete 
voi pentire del mio nobile sacrifizio? Ecco, lo 
dal sepolcro a voi distendo le braccia. Io vi 
addito la via della vittoria. Io vi precedo. Sia 
il mio nome il vostro grido di guerra. Bran- 
dite Tarmi, e queste lagrime fate che sieno dai 
vostri tiranni insiem col sangue , versate. » L’u- 
dite , o Greci ? Brandite Tarmi e correte die- 
tro l’ombra del braccio del graude eroe della 
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patria. Giovanetti, pensate ai gemiti che su la 
morte di lui udite spinger da un popolo inte- 
ro. Sappiate che per mertare anche voi que- 
sto dolce compenso, vi bisogna dare alla Gre- 
cia eguali pegni di forza e di valore. Vecchi, 
gioite quando i vostri figli morranno da prodi. 
Eglino morranno, perchè i vostri bianchi ca- 
pelli e gli estremi giorni di vostra vecchiezza 
non sieno funestati dagl’insulti dei barbari; per- 
chè non vengano costoro a turbarvi la paco 
dei sepolcri ed a calpestar le vostre ossa ina- 
ridite. Madri , esultate di potere , ad onta del- 
la vostra debolezza , concorrere al trionfo ed 
alla liberazione della patria armando le mani 
dei figli che voi le avete partoriti. Spose, non 
osate vestir luttuose gramaglie , quando i vo- 
stri mariti saranno caduti su i campi di bat- 
taglia. Non è lecito dir vedovi i vostri tetti , 
allor che in luogo degli sposi , vi avrà sog- 
giorno insiem con voi la loro gloria. E tu , 
Colovos mio ! 6ommo onore della Grecia 1 Ben- 
ché avvilita , questa terra è superba di essere 
stata tua culla. Un giorno i posteri riconoscenti 
ti ergeranno un monumento di bronzo. Noi pen- 
seremo ad imitarti. Dalle sfere celesti, ove tutto 
raggiante ti aggiri iutorno al troiio dell’Eterno, 
volgi a noi un tenero sguardo , nobilita i no- 
stri animi , rileva il nostro coraggio 1 Sii tu il 
genio tutelare della patria , e le tue preghiere 
a piè di Dio facciano scendere la sua benedi- 
zione sul capo di questo popolo prostrato 1 » 
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Tutto il popolo prostrossi a queste parole, e 
Teodoro sollevando come Moisè ambo le brac- 
cia al cielo , gridò come uomo inspirato: — In 
vista dei cieli , che sono il trono di Dio, giu- 
riamo il patto di alleanza. — E mentre tutti 
divotamente si scoprivano il capo, egli sempre 
con le braccia distese incominciò: — Dio! » 

E tutto il popolo ripeteva: — Dio 1 » 

» Degnati... » 

» Degnati... » 

» Mondar le nostre anime... » 

» Mondar le nostre anime... » 

» Dalle macchie del peccato 1 » 

» Dalle macchie del peccato I » 

» Infondici la forza... » 

» Infondici la forza... » 

» Di purgar questa terra... »> 

» Di purgar questa terra... » 

» Dai nemici del tuo nome ! » 

» Dai nemici del tuo nome ! » 

» E tua mercè diventati... » 

» E tua mercè diventati... » 

» Degni ministri dell'ira tua... » 

» Degni ministri dell’ira tua.. » 

» Fa che per noi si compia... » 

» Fa che per noi si compia...» 

» Sopra il capo degli empì... » 

» Sopra il capo degli empì...» 

» L’altissima... » 

» L’altissima... » 

» Vendetta ! — rinforzando la voce. 
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r> Vendetta! — gridava disperatamente il po- 
polo , e l’eco dei monti cento volte ripeteva : 
— Vendetta 1 » 

E Teodoro con le braccia al cielo ripigliava: 
— Dio ! » 


Ed il popolo sempre prostrato accompagnan- 
do le sue parole: — Dio 1 » 

» Abbi pietà... » 

» Abbi pietà... » 

» Dei tuoi miseri figli ! » 

» Dei tuoi miseri figli 1 » 

» Reggi il loro braccio... » 

» Reggi il loro braccio... » 

» Ed armalo del fulmine... » 

» Ed armalo del fulmine... » 

» Della tua tremenda... » 

» Della tua tremenda... » 

» Vendetta I — con voce più forte. 

» Vendetta! — come tuono gridava il popolo, 
e l’eco ripeteva - — Vendetta ! » 

Teodoro , sempre nell’ atteggiamento di un 
invasato ricominciava: — Dio! » 

E il popolo prosteso s’ infervorava nel dire 
appresso a lui. — Dio ! » 

» Luce del solel » 

» Luce del sole! » 

» Stelle della notte ! » 

» Stelle della notte ! » 

» Più non rischiarate... » 

» Più non rischiarate... » 

» Questo popolo proscritto...» 
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» Questo popolo proscritto... » 

» Finché il fumo del sangue... « 

» Finché il fumo del sangue...» 

» Dei nostri infami tiranni... » 

» Dei nostri infami tiranni... » 

» Sino a voi non si elevi I » 

» Sino a voi non si elevi ! » 

» Finché non splenda... » 

» Finché non splenda... » 

» Il giorno... » 

» Il giorno... » 

» Della nostra memorabile... » 

» Della nostra memorabile... » 

» Vendetta ! — sollevando un grido. 

» Vendetta ! — tuonava il popolo , e l’eco ri- 
percoteva in cento tuoni: — Vendetta 1 » 
Teodoro brandì allora la croce, e sollevan- 
dola con ambe le mani , al popolo compunto 
e prosteso diè una lunghissima benedizione. 
Dopo la quale, tutti si rialzarono, si abbrac- 
ciarono, confusero le loro lagrime; i nemici 
si perdonarono le scambievoli ingiurie ; i su- 
perbi si umiliarono innanzi a quelli che ave- 
vano offesi; le donne, cosa stranissima ! oblia- 
rono le loro rivalità, si strinsero in dolci no- 
di e osarono chiamarci amiche e sorelle. 

Tosto che questo fervore di lagrime, di ab- 
bracciamenti , di perdoni fu alquanto sedato , 
Teodoro ripigliò a dire: — .Ciascuno torni al 
proprio tetto e soffra con pazienza fino al dì 
stabilito. Affliate le vostre spade , e attendete 

22 
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in silenzio. Noi destineremo i capitani. Fisse- 
remo le parli di guerra , che a ciascuno sa- 
ranno allidate. Quando si udrà la campana di 
Patrasso, di villaggio in villaggio si trasmetta 
il suono dei sacri bronzi fino all’ estremità della 
tirecia. Allora siate tutti pronti ad accorrere 
sotto le bandiere , che noi avremo benedette. 
Andate Dio sia con voi, e la sua grazia segga 
ai la vostra destra ! » 

Il popolo, come nube squarciata dal vento, 
cominciò a dilatare i conlini che prima occu- 
pava , poi a disfarsi in più parti , che quasi 
spinte da contrarie correnti, per diverse dire- 
zioni sboccarono dalla valle. Monovarda sem- 
pre su la barella fu portato ancora in trion- 
fo, e dopo caldi contrasti, spettò agli abitanti 
di Calavrita, come più numerosi, condurlo se- 
coloro. Non sappiamo se lo condurranno vi- 
vo, tanto è l’ eccesso della paura che l’ ingom- 
bra. Janco, Anagnosti ed un gruppo di sacer- 
doti seguirono Teodoro, ed il sole non era an- 
cor giunto al meriggio , la valle di Megaspi- 
leon rimase deserta. Ma parea che 1’ eco dei 
monti tuttavia ripetesse: — Vendetta 1 » 







tempo che si faccia ritorno nel- 
T antro del leone. Troppo a 
lungo lo abbiamo obliato. I 
movimenti militari dei Turchi 
nell’ alta Albania, nella Macedonia, nella Tessa- 
glia erano già noti in Janina, Vi era giunto 1* av- 
viso della sollevazione dei Chamidi e della morte 
di Colovos. La fama cominciava ancora a propa- 
garvi le prime voci degli armamenti e del bol- 
lore degli animi tra i Greci del Peloponneso. 
Esagerate, contraddittorie , alterate dall' invi- 
dia, dalla malignità, dall’ ignoranza, dalla pau- 
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ra erano queste voci. Chi annunziava conqui- 
se le bande degli Armatoli lungo la catena del 
Pindo, o p ì^ate sotto le bandiere nemiche; e 
chi rof o e di perM) l’ esercito di Drama Ali, 
ed Odisseo p •netrato in Larissa. Alcuni avea- 
no ricevuto nuove di recenti sollevazioni nella 
bassa Albania. Altri parlavano di armate gre- 
che che si erano insignorite di Patrasso e strin- 
gevano Tripolitza di assedio. Non mancava chi 
rivocando in dubbio la morte di Colovos , di- 
ceva essere stato da loro amici veduto sul ponte 
di Lvco e che a momenti sarebbe giunto a Ja- 
nina. Eravi una incertezza di animi, una sma- 
nia di sapere, una propensione a dar fede a 
qualunque dubbia voce di fama ed a propa- 
larla come fatto avverato , a cui trovavansi 
tosto quelli che asserissero essere stati testimo- 
ni, un continuo interrogare, un incessante on- 
deggiare, un immaginar prodigi o pericoli, un 
ditlidare a vicenda, un accorarsi , un trema- 
re. Ecco lo stato degli abitanti di Janina , e 
soprattutto dei confidenti di Ali. 

Chi fosse stato indi (ferente spettatore dei se- 
creti conciliaboli di costoro, avrebbe avuto oc- 
casione di studiare una varietà di caratteri, che 
nei tempi tranquilli sogliono aver quella tinta 
uniforme che loro imprime 1’ abitudine di vi- 
vere sotto la verga del dispotismo , ma che 
eminentemente si sviluppano nei momenti di 
crisi. Avrebbe sorpreso in uno il secreto della 
debolezza che velavasi sotto le apparenze della 
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forza, in un altro quello deir orgoglio che si 
spezza e si umilia, in un terzo Y indifferenza 
dello schiavo che attende dall’ evento un pa- 
drone, in un quarto la dubbia fede del corti- 
giano egualmente disposto a servire il potente, 
se trionfa, ed a profittar delle sue sciagure , se 
cade. Avrebbe osservato il^ contrapposto fra i 
sentimenti e le azioni, il mescuglio delle contra- 
rie pas ioni , il coraggio congiungersi ad una 
bassa ferocia , la diffidenza trascorrere a nimi- 
stà, la timidezza, supponendo i perigli, crearli, 
e 1’ arroganza affrettarne il corso, spregiandoli. 

Ali era di tutto informato dai mille suoi 
emissari. Egli solo conosceva esattamente tut- 
t’ i passi delle innate e dei capitani imperia- 
li, tutte le aduuanze e le parziali sollevazioni 
dei Greci. Tutto sapeva , ed in sua mente a 
tutto avea già provveduto. Ma 1’ annunzio della 
diserzione dei Chamidi, della comparsa di una 
flotta ottomana nel canale di Corfù , ciò che 
avveniva contro le promesse fattegli da lord 
Maitland, e soprattutto della morte di Colo- 
vos, aveano formato di lui una bel va s irritata. 
Da molti giorni non lasciavasi più vedere ad 
alcuno. Chiuso nelle sue stanze , prendeva il 
necessario alimento dalle mani di Vasiliki , e 
trascurava ogni pubblico affare per abbando- 
narsi al più disperato furore. I suoi più intimi 
confidenti, i suoi ministri, gli esecutori di mor- 
te, gli emissari che giungevano dalle varie parti 
dell’ Epiro, penetravano nelle sale del serra- 
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gì io e udivano non potere essere ammessi alla 
presenza di un Visir sempre occulto nell’om- 
bra. Si tremava di non esservi ammessi ; viep- 
più si sarebbe tremato del contrario. Il tradi- 
mento dei Chamidi e degl’ Inglesi, e la perdita 
del suo diletto secretano erano state le scin- 
tille di un fulmine caduto ai piedi di Ali , e 
che a lui era sembrato avessegli ridotto in ce- 
nere il trono. 

Passeggiavano una mattina nelle sale del ser- 
raglio Omer briones, Tahir Abas ed Hago Bes- 
siaris. Le porte erano tutte custodite da guar- 
die raddoppiate, e ciò cl»e recava maggior stu- 
pore, innanzi alla porta che metteva nelle stan- 
ze del Visir vedevasi con una scimitarra nelle 
mani il moro Fehim, tolto straordinariamente 
alla guardia della tomba di Emina. Era Fehim 
il Seidde di Ali, lo schiavo senza volere, senza 
desio, senza rimorso, il quale non intendeva 
altro che ubbidire senza mai chieder ragione, 
e morire od- uccidere ad ogni cenno del padro- 
ne. Non sollevava mai gli occhi dal suolo. 
Non rispondeva a qualsiasi inchiesta. E in ogni 
caso, abbassar la scimitarra era indizio di per- 
missione, 1’ era poi di negativa il sollevarla. 

Omer, Tahir ed Hago passeggiavano da li ri- 
go tempo in silenzio , quando la punta della 
scimitarra di Fehim fè segno a Tahir di pas- 
sare nelle stanze del Visir. Impallidì Tahir 
Abas. Egli avea mille volte impavidamente udito 
i ruggiti del tigre: ma questa volta tremava.- 
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Pur gli era forza ubbidire, e dopo avere agli 
amici rivolto uno sguardo doloroso, quasi vo- 
lesse dir loro addio per sempre, si avviò con 
passo vacillante. Si guardavano Omer ed Ha- 
go, nè osavano profferir parola. Infine conti- 
nuarono a passeggiare, e il primo con tuono 
di voce, che si sforzava rendere sicuro , ma 
che rivelava 1’ interna commozione dell’ animo, 
disse al compagno : — Quali altre nuove degli 
eserciti del Sultano ? » 

Ed Hago rispondeva: — Ismaele Pacho bei 
è giunto sul Vardar. » 

Ripigliava il primo : — Certo ? » 

« Certo. Nulla si dice degli Armatoli , o si 
vuole che sieno fuggiti. Chi pretende Odisseo 
vincitore a Larissa , chi vinto e fuggitivo a 
questa volta. Solo è sicuro che Pehlevan Baba 
si avanza per la Focide, Drama Ali per la Tes- 
saglia, Pacho l>ei per la Macedonia , Mustai 
pascià per 1’ Albania. Il capitan bei percorre 
i lidi dell’ Epiro. » 

- « Ben tosto gl’ imperiali oseranno passare 
la catena del Pindo. Potremo allora mostrarci 
come da gran tempo... » 

« Tahir Abas . . . Quale ti sembra Tallir 
Abas? » 

« Ei tace. » 

« Il suo silenzio è più assai di quello die 
la prudenza richiede. Io dubito di lui. » 

« Io ne dubito egualmente. Nè a lui parte- 
cipai che i Tossidi del Musachè , come sono 
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assicurato, non attendono che un cenno. » 

« E quelli che militano irt Janina sotto gli 
ordini del ti... del nostro amato Visir, sono 
conscii...sono al pari disposti... » 

« Sono tutti disposti a far quanto il dovere 
comanda a ogni Albanese. Solo i Greci... 

« Si, eglino soli... » 

« Eglino sembra che voglian gareggiare con 
noi di zelo nella difesa dell’ Epiro. » 

« Udii che nella Morea... » 

La comparsa di Tabir Abas interruppe i lo- 
ro discorsi. Usciva Tahir dalle stanze del Vi- 
sir, non come vi era entrato vacillante e pau- 
roso, ma sicuro ed altero. Ei domandava: — È 
giunto qui Attanasio Vaia? » 

Omer ed Hago rispondevano a un tempo 
di no, e il primo, poiché vide Tahir volger- 
gli le spalle per rientrare là dond’ era uscito, 
frettolosamente lo raggiungeva e fermatolo pel 
braccio, dicevagli : — Ha parlato di me il Vi- 
sir ? » 

Tahir svincolava il suo braccio e alteramente 
rispondeva : — Il Visir domanda di Attanasio 
Vaia. — E scompariva. . 

Si guardavano in volto Omer ed Hago, ed 
il silenzio chiudeva loro le labbra. Infine co- 
stui esclamava : — Che vuol dir ciò ? >» 

Ed Omer sbalordito : — Tanto mistero ! . . 
Quell’ aria di sprezzo !.. » 

« Egli sì tremante poc'anzi?.. » 

« Ha domandato di Attanasio Vaia ! » 
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« Egli sa intanto di averci rimasti nello spa- 
vento 1 » 

« Non presagisco nulla di buono ! » - 

« Io tremo 1 » 

Entrava Noutza in quel punto, e salutati gli 
amici, chiedeva loro: — È visibile il Visir que- 
st’ oggi ? » 

Kispondevagli Hago : — Son pochi istanti che 
Tallir Abas è entrato da lui. » 

« Bene ! — ripigliava Noutza. — Io debbo fa- 
vellare al Visir. Attendetemi. » 

Avvicinatosi alla soglia delle stanze del Visir, 
Fehim sollevava la sua scimitarra, e Noutza 
rimasto perplesso, dicevagli : — Io debbo parla- 
re al Visir. Ho premurose cose da dirgli. » 

Fehim non stoglieva gli occhi dal suolo, non 
rispondeva ; ma solo alzava di un altro grado 
la scimitarra. E Noutza incalzava : — Ma ti ri- 
peto esservi grave compromissione neU’indugio, 
e rilevar molto allo stesso Visir eh’ io tosto 
adempisca alla ricevuta missione. — E tentava 
inoltrarsi; ma Fehim brandiva in alto la sci- 
mitarra, quasi accingendosi a fendere il capo 
di Noutza. 

Costui si arretrava indispettito e confuso , 
sciamando verso gli amici : — Si è mai veduta 
simile cosa ? » 

Ed Omer sorridendo dicevagli : — Egli è me- 
stieri aver pazienza 1 » 

« Pazienza ? — ripigliava il primo. — Se vi è 
entrato Tahir... » 
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Ed Omer deridendolo : — Egli ha dritto ad 
una preferenza. » 

« Sia pure ! — ripeteva Noutza. — Ma la ne- 
cessità incalza di far conoscere... » 

« Ecco Tallir.— diceva Hago Bessiaris. 

« È qui giunto Attanasio Vaia ? — domanda- 
va con impeto Tallir Abas, e gli altri accin- 
gevansi allora a rispondergli, quando dall'al- 
tro lato della sala videsi comparir Vaia. An- 
dava Tahir a incontrarlo e gli diceva: — Vaia, 
il Visir domanda di te. — E mentre Vaia si af- 
frettava ad ubbidire, Tahir con passo precipi- 
to-o dalla parte opposta passava nella sale ester- 
ne. del serraglio e sotto voce dava secreti or- 
dini alle guardie. 

Omer ed Hago aggrottavano le cìglia e fis- 
savano a terra lo sguardo. Noutza ora volgeva 
ad essi gli occhi sperando avere una spiegazione 
di auanto avveniva, ora passeggiava attenden- 
do il ritorno di Tanir, aflìn di partecipargli 
l’urgenza in cui si trovava di vedere il Visir. 

Tahir tornava con eguale fretta. Noutza gli 
andava incontro e lo seguiva dicendogli: — Io 
debbo favellare al Visir , e significargli eh j i 
suoi figli Mouctar e Veli soni testé giunti in 
Janina e domandano essere ammessi alla pre- 
senza di lui. » 

« Il Visir non vede alcuno. — rispondevagli 
Tahir Abas fieramente , e senza arrestare il 
passo s’ internava nelle stanze di Ali. 

La sorpresa, la rabbia , il sospetto erano i 
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vari affetti che agitavano gli animi di Noutza, 
di Omer briones e di Hago Bessiaris. Dopo un 
lungo tratto di silenzio, il primo sciamava: — 
Si è mai udito che il secretarlo del Visir sia 
escluso dalla presenza di lui, e che non possa 
partecipargli 1’ arrivo dei figli ? » 

« Sono giunti in Janina dunque Mouctar e 
Veli ? — domandava Omer. 

Ed Hago a sua volta : — Quali nuove essi 
apportano? » 

« Pehlevan Baba è penetrato nella Focide. 
— rispondeva Noutza. 

« Nella Focide certamente ? — ripigliava 
Omer. 

Ed Hago: — Si avanza dunque sopra di Ja- 
nina? » 

Aggiungeva Noutza: — Veli pascià ha dovu- 
to fuggire da Lepanto... » 

« Fuggire? — lo interrompeva Omer. — Fug- 
gire 1 E perchè ? — Poi volgendosi ad Hago: — 
Odi tu ? Egli ha dovuto fuggire ! » 

Costui abbassando il capo sciamava: — Ciò 
muove gravi sospetti ! » 

Noutza continuava : — Perchè Pehlevan Ba- 
ba, di lui successore, si avvicinava con potente 
esercito. E perchè i Greci delle vicine spiagge 
della Morea correvano da ogni banda all’ ar- 
mi. » 

« AH’ armi? — diceva Omer. 

E Noutza: — E minacciavano di assedio Pa- 
trasso. » 
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-« All’ armi! Hai tu ascoltato, Hago? Mi- 
nacciavano di assedio Patrasso 1 — sciamava 
Orner. 

« Tutto si abbuia ! — rispondeva Hago. Poi 
volgendosi a Noutza, domandava: — E Mouetar 
quali nuove arreca dal Musachè ? » 

« Mouetar tace; ma sembra tranquillo. — di- 
ceva Noutza. Indi aggiungeva : — Poiché inva- 
no cercai vedere il Visir, tornerò a significarlo 
ai suoi figli. Amici-, addio.» 

E volgeva loro le spalle. Ma giunto alla por- 
ta di uscita, la guardia impugnò il moschetto 
gridando : — Indietro. » 

Tutti spalancarono gli occhi per la sorpre- 
sa, e Noutza incalzava dicendo : — E che ? Mi 
s’ impedirebbe di uscire? Io sono atteso dai 
pascià Mouetar e Veli. » 

Ma la guardia ripeteva con voce piu forte: 
-•-Indietro. » 

« Che vuol dir questo ? — domandava Noutza 
agli amici. 

A cui Omer briones rispondeva : — Vedremo 
se si oserà a me vietare il passo. — E ardita- 
mente accingevasi a partire. Ma giunto alla 
soglia, la guardia gli appuntava il fucile sul 
petto reiterando il grido : — Indietro. » 

« Siamo dunque prigionieri ? — sciamava 
Omer tra la sorpresa e il dispetto. 

Hago osservava : — Questa è l’ istruzione che 
Tahir Abas dava pocr’ anzi alle scolte. » 

« Qui V è tradimento ! — diceva Noutza. 
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Ed Omer incalzava: — Certo. Siamo traditi. 
E Tahir... » 

* Silenzio ! — sciamava Hago. — Viene Prink 
Lechi. — Poi avvicinandosi ai due amici, consi- 
gliava loro con voce sommessa : — Sarebbe tem- 
po di scandagliar l’animo di costui. Egli non 
fu mai devoto alla causa del Visir. » 

« Anzi crudel nemico mai sempre. — diceva 
Omer, e volgendosi a Noutza: — Cercherai con 
arte... » 

« Con arte, indubitamente. Allontanatevi. — 
rispondeva Noutza. 

Omer ed Hago si allontanavano fingendo di 
parlare fra loro, e Noutza si avanzava ad in- 
contrare Prink Lechi, il quale salutatolo , gli 
domandava : — Si può vedere il Visir ? » 

« No. — rispondevagli il primo. 

* No! Chi rattrovasi con lui? » 

« Tahir Abas ed Attanasio Vaia. » 

« lo vengo dal Khan di S. Nicola. Trovai 
tutta Janina in tumulto, fe egli vero che vi 
sieno giunti Mondar e Veli pascià? » 

« Si, per nostra grande sventura 1 » 

« Sventura 1 Ch’ è avvenuto? » 

* Eglino apportano triste novelle dai loto 
pascialati. » 

« Sarebbe vero? GP imperiali sarebbero pe- 
netrati nell’ Epiro? » 

« Appunto, n m 
« Oh ! Tutto ciò sareb!>e orrendo ! » 

« Orrendo 1 Io pure pensava in tal modo ! 

*23 
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La ruina dell’ Epiro è consumata ! Tutto è per- 
duta 1 E ben tosto gli occhi ci resteranno per 
piangere le sciagure della patria ! » 

« Tutto è perduto ! Sei troppo facile a di- 
sperare e a deporre ogni coraggio. Ali Tebelen 
non é tal uomo da dirsi tanto agevolmente per- 
duto ! » 

« Tu rinfranchi il mio animo 1 Così voglia 
il destino ! Noi altri Albanesi ci accingiamo a 
bagnarci nel sangue gli uni degli altri.. . Infi- 
ne, segua che puote I Poiché giurammo esser 
lìdi al Visir, attenderemo impavidi la morte 1 
Ma voi altri Mirditi, stranieri a questa terra, 
quale sventura vuole che abbiate parte nelle 
sue sciagure ! » 

« IJn patto di alleanza ne congiunge ad Ali 
Tebelen. » 

« Ecco sempre il linguaggio dei prodi della 
Matia 1 Son certo che tutt’ altri non riguarde- 
rebbero come sacro un patto opposto alia legge 
di natura , che loro griderebbe di provvedere 
alla propria salvezza. » 

« Tutt’ altri sarebbero spergiuri , mancando 
al dovere e ai propri giuramenti. » 

« Oh, quanto il Visir dovrebbe essere su- 
perbo di siffatti alleati 1 Ma sembra eh’ ei non 
seppe in ogni tempo conoscere i migliori suor 
amici. E con la niuna fidanza, eh’ ei finora in 
voi ripose, par che abbia voluto sciorvi da un 
giuramento, che stringe solo in quanto colui , 
verso il quale si attiene, vi confida. » 
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« La ninna fidanza del Visir non ofTendt 
altri che Ini. La molta nostra ci onora. » 

« Siam dunque certi del vostro appoggio nel- 
la guerra ? Quale parte vi avrete ? » 

« .Mima. » 

« Come ninna? Voi tanto fidi al Visir ?. . » 
« Pria lo fummo al Sultano. » 

« Voi dunque preferite... » 

« Egli è nostro sovrano. *» 

« Ed all'uopo calpestereste un’alleanza...» 
Lo guardò fieramente Prink Lechi. Poi gli 
disse : — Sembra che voglia troppo occuparti 
di noi. » 

E Nòutza avvicinandosegli confidenzialmente 
e prendendogli la mano, diceva: — Prink Le- 
citi, io debbo favellarti in secreto. » 

Colui svincolava la mano rispondendogli: — 
Non ha secreti Prink Lechi. Favella aperta- 
mente. » 

E Noutza cercando sempre farsi più vicino 
e stringergli di nuovo la mano, ripeteva: — Ti 
dissi, che mi è necessità favellarti in secreto. 
Mi assicuri tu che io possa farlo con sicu- 
rezza ?» 

« E chi mi assicura ch’io possa udirti con 
sicurezza ? » 

« Tu ti appalesi sotto due aspetti diversi...» 
« Posso dire di te altrettanto, Noutza. Non 
sei tu il secretano di Ali Tebelen? » 

« Fui prima Albanese. Ed ora che... » 
Prink Lechi lo respinse con sdegno, dicen- 
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do : — Maraviglio che abbia avuto sin’ ora la 
costanza di ascoltare uu uom sì vile , quando 
poteva evitarlo. » 

E alteramente volgendosi si avviava verso 
la porta di uscita, dove giunto, la guardia, que- 
sta fiata però senza impugnare il moschetto , 
diè il grido: — Indietro. — Si fermò Prink Le- 
chi. Guardò il soldato. Conobbe esser Greco 
che militava nella colonia da lui stesso coman- 
data, ed esclamò : — Bravo soldato ! Tu ubbi- 
disci ai ricevuti comandi anche contro il tuo 
generale. Il tuo esempio. . . — e sollevò la voce 
in modo che potessero ascoltare nella sala con- 
tigua i tre signori Albanesi , — il tuo esempio 
insegni come dai pro li si rispetta il dovere. * 
Usciva allora dalle stanze del Visir Attana- 
sio Vaia. Il suo passo era precipitoso , il suo 
occhio ardente. Omer briones ed Hago Bessia- 
ris lo fermavano per forza e g i volgevano cen- 
to domande, senza dargli tempo di rispondere, 
Uno gli diceva: — Ch’ è mai avvenuto? — L'al- 
tro : — I tuoi occhi sono infiammati. — Il primo 
ripigliava : — Che fa il Visir ? — 11 secondo : — 
Quale si mostra il Visir? » 

Vaia esclamava ‘.—Questo è un giorno ter- 
ribile I » 

,Omer incalzava: — Che cosa dunque? Che...» 
Ed Hago. — Terribile ! che mai ? » 

E il primo : — Perchè dunque terribile ? Che 
dice il Visir ? » 

« Il Visir non dice una parola. — rispondeva 
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Attanasio e allontanavasi con impeto dalla sala, 
oltrepassando la porta di uscita del serraglio , 
senza che la guardia lo fermasse. 

Rimanevano sbalorditi Omer ed Hago, e fra 
loro scambiavano le seguenti parole. Diceva il 
primo : — Vaia è dunque uscito, e la guardia 
non ha osato impedirglielo! » 

E il secondo : — Ei solo è dunque libero , e 
noi siamo prigionieri. » 

L'uno: — Io non comprendo!.. » 

L’ altro: — Io sono ansioso di vedere ove an- 
drà a lini re tutto questo ! » 

In quel momento per la stessa porta, donde 
era uscito Vaia, videsi entrar Manthos, il qua- 
le, salutati Prink Lechi e Noutza, si avvicinò 
ad Omer e ad Hago dicendo loro : — Si può 
parlare al Visir ? » 

Omer gli rispondeva con aria disinvolta: — 
No. » 

- « Neppur quest’ oggi sarà possibile vederlo?» 

« Il Visir è gravemente occupato. Tu non 
potrai vederlo. » 

« E voi gli favellaste ? » 
c Quale domanda ! Tutte le porte si aprono 
innanzi ai nostri passi. » 

« Dunque a me solo sarebbe negato...» 

« Si, a te solo è negato. E più, ti dico es- 
ser qui prigioniero. » 

« Io prigioniero ! E perchè ? » 
j « Perchè lo ha imposto il Visir. » - 
« Ah ! se potessi solo immaginarlo!.. » 
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« È positivo. Tenta uscir da questa sala. » 
« Io uè uscirò certamente. Addio. » 

E sdegnosamente tornava su le proprie or- 
me. Ma giunto alia porta di uscita, il soldato 
spianò il moschetto gridando : — Indietro — 
Manthos volle fare un altro passo , e si sentì 
Tariìia sul petto col reiterato grido: — Indie- 
tro. — Sbalordito, perplesso, volgevasi ad Omer 
briones dicendo : — È egli dunque vero? E qual 
delitto commisi? » 

Tosto comparve di ritorno Attanasio Vaia 
e tutti gli occhi si rivolsero a lui, vistolo se- 
guito da dodici soldati. Vaia fermò il passo ed 
autorevolmente impose ad Omer, ad Hago, a 
Noutza, a Manthos ed a Prink Leehi sgombras- 
sero da quella sala. Lo sbalordimento era estre- 
mo. La voce era a tutti morta nelle fauci. E 
Vaia, accompagnando Tatto col comando, dis- 
serrò una porta che guidava in una sala oscu- 
ra e dai soldati fece cacciar lì dentro quei cin- 
que personaggi. Poi rinchiuse la porta , T as- 
sicurò con spranghe e quelli rimasero palpitanti 
nelle tenebre. 

Tosto che gli ebbe allontanati, Vaia fece in- 
trodurre tre individui bendati, che dagli abiti si 
manifestavano per tre Bei albanesi, e dopo ch’eb- 
bero in silenzio percorsa la sala, seguiti da Sa- 
ratch con la sua mannaia, passarono nelle stan- 
ze del Visir. Ciò fatto, e fu T aliare di due mi- 
nuti, Vaia tolse le spranghe, disserrò la porta 
nel fondo, dicendo ai cinque prigionieri: — Po- 
tete uscire, — ed egli tornò dal Visir. 
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Omer, Hago, Noutza, Manthos e Prink Le- 
chi si guarivano a vicenda e la paura toglieva 
loro la parola. Chi diffidava, chi si accorava, 
Noutza ergeva gli occhi al cielo , Manthos si 
strappava i baffi. Solo Prink Leclii era tran- 
quillo, o mostrava di esserlo. 

Scorse un lungo intervallo di silenzio , cia- 
scuno non avendo neppur la forza di muover 
passo. A un tratto videsi comparir Tah.'r Abas 
e si udì la sua voce che chiamava: — Noutza.» 

Costui rimase perplesso. I piedi si negavano 
a trasportarlo nelle stanze del Visir. Ma non 
essendo possibile rifiutarsi ad obbedire, barcol- 
lando seguì Tallir Abas. 

In pari tempo dalla porta d'ingresso del ser- 
raglio venivano i due figli di Ali , Mouctar e 
Veli pascià , quegli prima e questi appresso , 
entrambi seguiti da ricco corteggio. Tutti s'in- 
chinarono profondamente al loro cospetto; ma 
i due fratelli fermatisi in parti opposte della 
sala, sdegnavano corrispondere agl’inchini e cia- 
scuno cercava evitare che i propri sguardi s’in- 
contrassero con quelli del fratello. I cortigiani 
dei Pascià si disposero in due ale intorno ai 
loro padroni , e partecipando della nimistà che 
li divideva, scambiavansi fra loro delle occhiate 
sinistre. 

Sarebbe questo il momento di delineare i ca- 
ratteri di questi due personaggi. Ma siccome 
occuperanno piccola parte nella presente Sto- 
ria, ci limiteremo a dire che in essi riunivansi 
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tutt’i vizi del padre, portati anche a maggiore 
eccesso , e niuna delle qualità onde costui li 
compensava , il talento , la fermezza di animo, 
l’ardimento. Erano inetti e vili, Mouctar im- 
petuosamente e Veli freddamente crudele. Co- 
stui avea lineamenti regolari ; ma i suoi occhi 
smorti e l’abitudine di non fissarli mai nel vol- 
to di alcuno , lo manifestavano , quaFera, un 
tiranno freddo ed imbecille. Il primo avea sem- 
bianze quasi simili a quelle del padre , ed i 
suoi occhi di pantera lo additavano per un ti- 
ranno ardente e sfrenato. 

Prink Lechi e Manthos si fecero appresso a 
Mouctar , Hago ed Oiner a Veli. Ripetevano 
i saluti , e si guardavano l’un l’altro, aspettan- 
do che i Pascià dessero loro qualche segno di 
cortesia. Mouctar taceva. Veli infine doman- 
dava ad Omeri — Abbiamo lungamente atteso 
che ne fosse concesso presentarci al Visir. » 

» Altezza , — rispondevagli Omer — non pri- 
ma di questo istante si è potuto significare al 
Visir il vostro arrivo. Egli è chiuso nelle sue 
stanze e non ammette alcuno. » 

In questo , tornava Noutza, e inchinatosi a 
Veli , dicevagli: — Perdona , se non prima mi 
riuscì ubbidire al tuo comando. Il Visir già 
sapea che i suoi figli trovavansi in Janina. » 

11 volto di Noutza era fidente. Parea dun- 
que che bastasse entrare nelle stanze del Visir 
ed uscirne per diventar gaio ed altero. Gran- 
de doveva esser la gioia , che regnava in quel- 
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le stanze ! Omer briones ardeva d'impazienza 
di volgere a Noutza mille domande. Ma come 
allontanarsi da Veli, che aecordavagli l’onore 
d’int.* erogarlo ? Ad ogni modo afferrò la mano 
di Noutza e a sè lo avvicinò in guisa che po- 
tesse parlargli all’ orecchio , ed egli col volto 
diretto al Pascià, simulava esser tutto intento 
a soddisfare le inchieste di lui. Lo stratagem- 
ma riusciva alquanto facile , dappoi che Veli 
non sollevava mai gli occhi dal suolo. Ei do- 
mandava ad Omer: — Mio padre è dunque as- 
sai rattristato ? » 

» Assai ! — rispondeva colui. Poi abbassando 
la voce diceva a Noutza: — Hai tu veduto il Vi- 
sir? — Tosto rialzandola, continuava: — Oh, as- 
sai rattristato 1 Le nuove che giungono da ogni 
banda non sono a lui propizie. — Hai tu ve- 
duto il Visir? — ripeteva subitamente volgen- 
dosi a Noutza. 

Costui rispondevagli: — Si. Gli ho parlato. » 
Veli continuava: — Mio padre accresce le for- 
tificazioni di Janina... » 

Ed Omer in pari tempo sommessamente chie- 
deva a Noutza:— In che ti parve ? » 

Veli proseguiva: — E sento che vi abbia fat- 
to trasportare i suoi tesori di Tebelen. È egli 
vero ? » 

» Signore... — E fìngendo interrompersi, ri- 
peteva a Noutza: < — In che ti parve? » 

» È egli vero? — Incalzava Veli con forza. 

» Vero. — rispondeva Omer. 

1 1 *1 ) * 
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E Noutza dicevagli all’orecchio: — La bufera 
è dissipata. Non si tratta di noi. » 

A un tratto compariva Tahir Abas, il qtiafe 
con voce ferma profferiva queste parole: — Po- 
tete tutti entrare dal Visir. » 

Entravano pria Mouctar , poi Veli, indi Ta- 
llir Abas , e infine Omer briones , Alessio Nout- 
r.a , Hago Bessiaris , Manthos e Prink Lechi. 
Ma pria che penetrino in quelle stanzp, la cu- 
riosità ne spinge , o lettore , a precederli e 
spiare che mai vi era avvenuto in tanto lun- 
go intervallo di tempo. Peraltro siamo accor- 
ti a nasconderci , e che il Visir non si avvegga 
di noi. Egli potrebbe divorarci. 

Ali era convinto di a\er molto perduto nel- 
la persona di Colovos. Per un despota era stato 
già troppo dichiararsi obbligato ad un servo per 
avergli rivelato il gran secreto dei tempi. I ri- 
sultamenti cominciavano a mostrarsi quali si 
erano a lui fatti sperare. I soli Greci si soste- 
nevano nella catena del Pindo. Altri Greci ac- 
correvano a Jariina ed i tumulti della Morea 
erano da lui interpétrati a suo favore. Al con- 
trario nell’ alta Albania le popolazioni armate 
seguivano i passi di Mustai pascià, e nello stes- 
so Epiro i Chamidi erano i primi a dichiarar- 
si apertamente nemici. Ali amava davvero il 
s io secretarlo e gli avea detto, pria che di lui, 
volersi veder privo della metà dei suoi stati. 
A Corfù avea quegli tutto eseguito a norma dei 
ricevuti comandi , e benché ciascuno dei due 
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si ripromettesse dalle medesime operazioni. con- 
seguenze opposte , pure Ali , che avea ve. Info 
le cose andare a seconda dei suoi ordini, era. si 
compiaciuto della fedeltà del suo servo. Quan- 
do poi , caduto nelle mani del capitano bei , 
Colovos avea subita una morte accompagnata 
da crudelissimi strazi per non aver voluto ri- 
velare i secreti del padrone, ciò che quel Ter. e 
non avrebbe potuto eseguire senza rivelare in 
pari tempo quelli tendenti alla liberazione della 
patria , gli uni e gli altri essendo una mede- 
sima cosa , Colovos era diventato per Ali la 
vittima della sua servile fedeltà ; e mentre la 
Grecia lo piangeva come un martire , un de- 
spota facea per lui altrettanto , thè il dispo- 
tismo ha puranche i suoi martiri. 

Si disse in quale stato di furore era Ali ca- 
duto , tosto che col tradimento degl* Inglesi e 
dei Chamidi gli giunse nuova della morte di Co- 
lovos. Dopo molti gionù passati nella solitudi- 
ne interrotta unicamente dalla presenza di Va- 
siliki , la sua cupa tristezza parve spezzarsi. 
Egli cominciò a gemere ed a piangere, ciò che 
annunziava la fino del parosismo.'Vasiliki lo 
confortava dicendo : — Ti placa , o mio si- 
gnore. Poni tregua agli alTanni. Tu presiedi alla 
mia , alla vita di tutti. Tu sostieni i destini di 
noi lutti. Troppo desìi al dolore. Serena gli 
annebbiati tuoi sguardi. La tua Vasilui tea pre- 
ga , e con lei supplice l’Epiro intero a te sten- 
de le inani e impetra che ti degni ripigliar le 
redini del suo governo. » 
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Ali in quel punto si asciugava gli ocelli , e 
componeva il suo volto alla primiera intensa 
melanconia. E seduto com’era a un divano, 
v’incrociava sopra un dei lati ambe le braccia, 
su le quali poggiava il capo dicendo a Vasiliki 
con voce rauca: — Va nelle tue stanze. Lascia- 
mi solo. » 

Costei s’inchinava dolcemente sul vecchio e 
carezzandogli la fronte, nei modi più soavi con- 
tinuava cosi: — Permetti , o signore , eh’ io ri- 
manga al tuo fianco. Lungi da te, chi hai tu 
che pianga al tuo pianto? Io rimarrò, finché 
dai tuoi occhi non spunti un raggio di pace , 
che dilegui le tenebre del mio animo. Sarai tu 
sempre chiuso in questo fiero cordoglio? Ecco 
giunto l’istante della sì a lungo desiata vendet- 
ta. I tuoi nemici si avanzano , e tu devi cal- 
pestarli. Vedi i Greci impazienti di seguirti nel- 
le battaglie. Vedi come il cielo sorride in que- 
sto giorno. Ripiglia le forze della tua giova- 
nezza. Non sei tu sempre il vecchio leone di 
Tcbelen ? Ah , come baldanzosi muoverebbe i 
suoi passi chi ardisce impugnar 1’ armi a tuo 
danno, se te sapesse nelle lagrime sommerso !» 

Ali sollevava il capo e mestamente sclama- 
va: — Dov’è il sorriso dei cieli? Io non veggo 
che tenebre. Chi a me rimembra la forza della 
mia giovanezza? Oh miei trascorsi giorni, quan- 
do pieno di baldanza passeggiava sopra una ter- 
ra superba di esser calpestata dai miei piedi ! 
lo mi aggiro brancolando nelle fitte ombre di . 
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una nebbia che mi bagna il volto e le vesti. 
Prendete i vostri veli di lutto!.. Ali Telìelen 
fu rupe, che sfidò l’ira delle tempeste, e l’im- 
peto dei venti moriva sopra i saldi suoi fian- 
chi. Ei fu gigante , la cui mano seguiva nei 
cieli e spegneva il corso rapido dei fulmini. I 
suoi occhi erano roghi, che avrebbero arso un 
mondo. Ora lanciano scintille di fioca e pallida 
luce. Ora odo 1* ultimo colpo di scure che lo 
atterra. Ora i più vili insetti potrebbero ro- 
derne le carni !.. Chi parla a me di battaglie? 
Chi pretende seguirmi neH’armi? Andate. Spez- 
zate i vostri brandi. Il braccio del forte è con- 
sunto dal dolore. La sua mano imbelle asciu- 
ga delle lagrime , e più non saprebbe sostene- 
re il peso di una spada. Piangete tutti il leo- 
ne di Tebelen !.. Strappatevi le chiome!.. Il 
vecchio leone è morto ! Egli non è che un muc- 
chio di ossami buttati nella polvere. Venga il 
nemico e li calpesti! Li calpesti e non tremi !.. 

I morti più non risorgono !..I morti più non 
spirano terrore!..— E ricominciava a piangere 
dirottamente. 

Vasiliki lo guardava fissamente e stringendo- 
gli la mano , diceva: — Come in te questi tri- 
sti pensieri? Essi partono da una mente infer- 
ma! A che straziare in simil guisa il tuo animo?» 

» Ah ! — la interrompeva Ali , figgendo gli 
occhi pieni di lagrime al suolo. — S’egli fosse 
al mio fianco!.. Se potessi rivederlo!.. » 

» Di chi parli tu dunque ? » 

24 
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y> Rivederlo ?. Mai piò ! Usuo astro è oscu- 
rato ! Esso sparve por sempre ! » 

« Enorme sventura ! » 

« Ei fu infelice!.. Ei fu tradito!.. Ora il 
suo destino è compiuto ! Oh tiglio mio ! Tu 
mi avevi consacrato la tua vita ! Altro non ri- 
maneva che coronare una vita di venti anni 
spesi al mio servigio , e tu lo festi spargendo 
per me il tuo sangue !.. Quale morte 1 Quale 
costanza! Come si può essere impavido, quando 
il suolo manca sotto i piedi e 1’ occhio si ab- 
bassa sul baratro della eternità , di cui non 
giunge a misurare il fondo ? E quale ferocia 
nei suoi carnefici l Ah, non m’inganno. Erano 
queste vecchie carni eh’ eglino intendevano stra- 
ziare nelle giovani sue l In lui non punivano 
che me ! Nel suo sangue si abbeveravano del 
mio ! Unico suo delitto era quello di esser fi- 
do mio servo ! E stritolando le sue ossa, cre- 
devano stritolar così la mia potenza ! Oh rab- 
bia !.. Si vedrà ... Io vivo ancora. Tutti con- 
giurati a mio danno?.. E il sien pur tutti!.. 
Io vivo ancora. Un solo uomo si elevava su 
la turba dei miei schiavi , un solo . . . Egli mi 
amava. E l’hanno ucciso? » 

Gli occhi di Ali slanciavano fiamme tra le 
lagrime , come fulmini che solcano le nubi 
pregne di pioggia. 

Vaslliki lo abbracciava volgendogli queste pa- 
role : — Tu favelli di Colovos ? Ei più non 
vive! Egli b felice ! Egli ottenne il premio dei 
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suoi lunghi servigi 1 Scevro dei timori e delle 
speranze della terra, beato nelle soglie dei cie- 
li , egli ha pietà di queste lagrime che vede 
spargere per lui. S'ei potesse mandar la sua 
voce fino al tuo orecchio , ei ti direbbe: « Oh, 
mio signore ! Cessi alfine il tuo duolo. Non è 
vero che muoia , chi muore per la tua gloria!» 

« Oh , s’ei potesse mandar la sua voce fino 
al mio orecchio !.. S’io potessi solo una volta 
ascoltar la saviezza delle sue parole!. .Egli era 
a piè del mio trono , e i suoi consigli ne reg- 
gevano le basi. Egli era là come l’ immagine 
della mia gloria , e parea che il suo nobile 
sguardo esultasse allo spettacolo della mia gran- 
dezza. Oh quante volte egli sedeva al mio fian- 
co , e il suo cuore palpitava per me! Ei mu- 
tava i delirii della mia mente agitata in pen- 
sieri di altissima ambizione , e mi facea veder 
le umane cose attraverso i lumi della sua sa- 
pienza. La spada creava il colosso della mia 
forza. Ed ei coglieva dei fiori , e la sua mano 
coronava il figlio della fortuna. Ei facea per- 
donare ciò che non era stato possibile conse- 
guire senz’ onta , ed abbelliva ciò che nella sua 
nudità non avrebbe ispirato altro che orrore. 
Egli spargea delle rose sul sentiero ch’io avea 
coperto di sangue!.. Io non sapea se non di- 
struggere ! Egli solo creava odorose piante e 
verdi prati là dove il fuoco avea divorato la 
terra ! Lo spavento avrebbe fatto dell' Epiro 
un deserto. Ala il suo occhio brillava su i’E- 
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piro , e gli schiavi uscivano dalle spelonche e 
devoti ardevano incensi a chi li faceva trema- 
re!.. Le fiamme della sua amicizia dileguavano 
il gelido torpore dei tardi anni di mia vita ! 
Mille schiavi mi adulano per ingannarmi ; ed 
egli solo mi amava,. Egli era al mio fianco un 
amico , un amico che Podio del cielo si di ra- 
do accorda ai potenti I .. Ora ogn’ illusione di 
felicità si è dileguata ai miei occhi , e nell’av- 
venire non veggo che precipizi ed ombre fe- 
rali ! L’astro di Ali fu scemato del suo primo 
raggio di luce ! Ei tramonta in una cupa e va- 
sta tenebria! Crollata è la colonna che reggeà 
Pedifizio della sua potenza , e P edilizio stesso 
già già vacilla , già crolla!.. » 

Vasiliki pel gran pianto non potea favella- 
re. Ali avca nascosto il suo volto con ambe le 
mani. Il silenzio durava da lungo tratto ed era 
solo interrotto da qualche singhiozzo , quando 
Ali rilevò 11 capo con ardire. Un pensiero fe- 
roce gli avea balenato nella inente', e il suo 
Volto esprimeva una furibonda disperazione. Con 
voce imperiosa disse alla moglie: — Si chiami 
Tallir Abas. — E costei ne passava l’ordine a 
Fehiin. 

Nel breve intervallo di aspettativa , le la- 
grime erano sparite nelPuna per subita paura 
cagionata dagli eccessi , a cui vedeva determi- 
nato il Visir , nell’altro per la rabbia die lo 
aveva invase. Egli sciamava: — Tutto potrebbe 
essere un inganno I Io vivo ancora, lo senta 


Digitized by Googte 


— 28 l'- 
ancora in me la forza di vendicarmi , e vo’ che 
l’eco dei miei ruggiti si ripeta dai secoli e spa- 
venti fin le tarde generazioni. Felici quelle , 
che potranno involarsi all’ ira mia ! Mi basta 
averne una a divorare , c l’ho sotto i miei pie- 
di. Vo' calpestarla in guisa , che più non manda 
germogli su questo suolo sacro al tradimento. » 
Entrava allora Tallir Abas e vedeva il Visir 
come belva ircana ‘figgergli in volto due occhi 
di fuoco e tacersi. Egli volle prevenir lo scop- 
pio della tempesta, che credea sul proprio capo 
si abbuiasse , e queste umili parole volse al 
terribile padrone: — Permetti , o signore , ch’io 
contempli con gioia la maestà dei tuoi sguar- 
di ! Troppo a lungo gli ascondesti ai tuoi schia- 
vi. I loro cuori furono divorati dal dolore, to- 
sto che cessasti di vegliare sovr’essi, e tutti gli 
occhi versarono delle lagrime , quando. . . » 
Ali lo interruppe sciamando con voce di tuo- 
no: — Ov'è Attanasio Vaia ! Qui venga e tosto.» 

Tahir volò ad eseguire il ricevuto comando, 
e nella sua assenza Ali non disse una parola. 
I suoi occhi erano diretti immobilmente alla 
soglia , per la quale aspettava che Vaia com- 
parisse. Vasiliki tremava e non sapea quale 
folgore il Visir arruolasse nel pensiero e con- 
tro chi volesse scagliarla. In luogo di Vaia , 
videsi tornare Tahir alquanto turbato , il qua- 
le annunziava non trovarsi colui nelle stanze 
del serraglio. 

» No? — gridava come furia il Visir. — Man- 
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ca la scure f quando la vittima è pronta ? Si 
osa indugiar di un istante, allor ch'io coman- 
do ? Ah !..la sua ragione da più di è soffoca- 
ta da un affetto , ch’io con lui , col suo idolo 
di argilla stritolerò sotto i miei piedi !.. Sia nei 
cieli , sia negli abissi , ordinai, che Vaia (|ui 
venga. Chi ardisce contraddirmi ? Egli dev’es- 
sere colà. ..per forza ; egli de v’esser vi... perchè 
ordinai che qui vanga. » 

Tahir sbalordito , perplesso si disponeva ad 
uscire di bel nuovo, allorché udì la voce del 
Visir tuonare: — Ferma. » 

Si guardavano a vicenda in silenzio, che Ali 
ruppe infine con queste parole: — Chi attende 
in quelle sale ? » 

E Tahir rispondevagli: — Udii che i tuoi fi- 
gli Mouctar e Veli pascià , testé giunti in Ja- 
nina , chieggano licenza di comparire al tuo 
cospetto. » 

Tutt’i lineamenti del volto di Ali contras- 
sero in un modo spaventevole , ed egli abbas- 
sando il capo lasciò udire lo stridore dei denti 
ed un cupo grugnito , come quello di un cin- 
ghiale ferito. Tahir e Vasiliki impallidirono. 
Niuno osava respirare , ed Ali rimase per lun- 
ghissimo tratto in queH’atteggiamento , che in- 
dicava un concentrato furore. In ultimo, sol- 
levando il capo , diceva con impeto al suo 
Ministro: — Io ti chiesi chi attende in quelle 
sale. » 

» Alessio Noutza , Omer briones , et! Hago 
Bessiaris. » 
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Ed il Visir con eguale impeto soggiungeva : 
— Sia a tutti interdetto uscir da queste mura. 
Va tosto e riedi. E se Vaia non è teco, manda 
in vece il tuo capo.» 

Tahir partiva, e vedemmo quale fortuna vol- 
le che questa seconda volta egli si 'scontrasse 
con Vaia , il quale giungeva in quel punto. 

Ali rimasto solo con Vasiliki tornò allo stri- 
dore dei denti , lasciando sfuggire queste in- 
terrotte parole: — Son qui !.. Udirono i funebri 
canti... ed ora seguir la bara... dividersi le spo- 
glie... le spoglie dell’estinto... Udirono dunque?.. 
Fu illusione !.. Son folli !.. 11 mondo tuttavia gli 
appartiene... Sia per un dì... è tuttavia in sua 
mano!.. Nè mai cadrà. ..senza che seco intombi 
l’Epiro!..» . 

Mostra vasi in quel punto Attanasio Vaia, e 
ben tosto lo seguiva Tahir Abas. Al vederli il 
Visir dando libero sfogo alla compressa rabbia, 
scoppiò in questi accenti: — Scellerati ! Chi v'in- 
segnò a ritardare il corso delle mie vendette? 
La mia voce tuona nel mezzo di un incendio 
e vi domanda sangue. Udiste? Sangue. Fre- 
meranno le rupi del Pindo in vista della stra- 
ge , e le genti si ammaestreranno a tremaré. >» 

» Onnipotente signore!.. — sciamarono in pa- 
ri tempo Tahir e Vaia , i quali intendevano 
che il Visir chiedesse il loro sangue , e non 
avendo forza di aggiunger altro , si prostra- 
rono col volto su la nuda terra , bagnandola 
di lagrime. 
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Ali li guardava e su le labbra spuntavaglj 
un amaro sorriso , quasi di compiacenza pel 
terrore che le sue parole producevano. Inline 
disse: — Voi tremate !.. Voi , donne imbelli , 
piangete!.. Altrui strappate le viscere e voi non 
imparaste a morire ? Credete sia la morte un 
sacrifizio doloroso , quando il Vii ir lo desia?.. 
Ahi vili ! Ben altro, ben altro era fuorno, che 
per me dava la vita... per me spirava sotto 
crudelissimi strazi !.. Sorgete. Io sdegno calpe- 
stare i vostri capi. Io non ho sete del vostro 
sangue. Sorgete , vi dico. E tu , carnefice che 
intendi mutare in rocca la scure , se altra fiata 
avverrà ch’io abbia due volte d’uopo della tua 
ferocia , paventa che l’ira mia non ti raggiun- 
ga là nel covile , dove mal sciogli a molli ac- 
centi una voce che sol comanda la morte. Va, 
e sien tratti qui tosto gli ostaggi dei Chamidi.» 

Vaia volgeva appena le spalle , quando il 
Visir gridava : — Arrestati. Sieno bendati ed 
ignorino il loro destino. » 

Quel carnefice dava due passi per partire ; 
ma il Visir soggiungeva : — Odi. Li preceda 
Saratch. » 

Vaia era giunto su la soglia , ed Ali , non 
sapendo nell’impeto dell’ira formare una idea 
completa , sentiva il bisogno di ripetere : — 
Ferma. Circonda di tenebre i tuoi passi , e la 
luce del sole non osi penetrarvi. » 

Partito Vaia , continuava Ali ruotando gli 
occhi come un tigre: — Colovos muore, edegli- 
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ho spirano ancor 1’ aure vitali ? E che I Tre- 
merebbe forse ad Ali Tebelen il core ? Pietà 
si stimi la liera strage, a cui mi accingo. Che 
rileva , se rei furono i loro fratelli ! È sempre 
reo chi può satollar la mia rabbia !.. » 

Vasiliki era compresa di orrore. Pur non 
osava intercedere a prò delle vìttime, sapendo 
quanto periglioso partito era quello di opporsi 
al suo signore, allor che in lui ferveva l’eb- 
brezza del sangue. Tahir Abas era Meramente 
turbato dal pensiero delPiinminente eccidio. Gli 
ostaggi dei Chamidi erano dei Bei tesproti, suoi 
antichi amici , che Ali per un abuso crudele 
teneva da tre anni in carcere. Tallir avea più 
volte domandato al Visir la loro liberazione *, 
e sempre invano. Ora dovea vederli morire , 
ed i Chamidi , la cui sollevazione a favor del 
Sultano corrispondeva con l’ idee politiche eli’ 
egli stesso da qualche tempo volgeva in men- 
te , avrebbero creduto opera dei suoi consigli 
o della sua mano la loro morte. Straziato da 
questo dubbio , e sperando , come altre volle 
gli era riuscito , richiamar Pira del Visir so- 
pra altra vittima , ne chiedeva una all’intorno 
con occhio smarrito. Non vide altri che la Va- 
siliki . o lui stesso. Decise dunque esporre a 
qrclUnqu • rischio il suo capo per salvare gli 
innocenti suoi amici , e ad un tratto prostra- 
tosi al Visir , aspettò in quell’ atteggiamento 
che costui gli permettesse favellare. 

Ali gli diceva: — Che vuol dir ciò ! La mia 
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collera non ti riguarda. Sorgi. Tu il vedi. Ho 
la febbre nel sangue. » 

« Onnipotente altezza! — sciamava Tallir 
Alias , senza sollevare il ginocchio. — Non è 
per me che supplice mi vedi ai piedi tuoi. Non 
per gli ostaggi dei Chamidi , che troppo me- 
ritano la morte. Bensì per te stesso , per la 
gloria del tuo nome , pel trionfo della tua cau- 
sa!.. Permetti , o signore , al vecchio Tallir 
Abas scior la sua voce , e poi , se il vuoi , 
prendi il suo capo ! Qualora le virtù dell' in- 
felice Colovos e l’enormità del delitto io con- 
sidero , non so quale maggior pena ai colpe- 
voli si debba !‘ Ma son forse in Janina i col- 
pevoli tutti ? Non n’ è la Tesprozia ripiena? £ 
non si accresce l’audacia là dove a reprimere 
i pochi la tua potenza si adopra , e lasci i molti 
impuniti ? Tu con giusto supplizio vuoi punire 
gli ostaggi. Ah , signore ! Quale vita è la lo- 
ro , a cui non trovino assai più dolce la mor- 
te? Termine delle lunghe loro miserie e non 
maggior tormento sarebbe 1 Ma i loro concit- 
tadini , al cui fallire niun supplizio si aggua- 
glia , dalla voce lontana di una strage che non 
li copre di sangue traendo assai più orrore che 
castigo , vieppiù nella loro empietà indurare 
vedresti. Congiurata alla tua ruina ha un'orda 
intera di vilissimi schiavi. Addosso ad un fido 
tuo servo ferocemente si avventano. In loro 
aiuto invocano il braccio del crudele Ottomano. 
£ tu dubiti ancora quel che abbiasi a fare di 
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chi sì iniquamente ti offende? Perdona loro , 
se vuoi ; par che nuovi tuoi nemici dalla tua 
pietà non prendano ardimento ad imitarli. Ma 
se vuoi che il pessimo esemplo a tuo perpetuo 
danno non torni , egli è mestieri , o signore, 
che il torrente inondi là dove arde 1’ incen- 
dio. Servi non mancano e pronti ministri di 
tua giusta vendetta. Io stesso , se a me tal glo- 
ria concedi , io stesso con drappello di armati 
piomberò su i ribelli. I loro villaggi sien di 
ogni cosa spogliati. Vola , Mourtous , Sayadez 
si adeguino al suolo. Quanto più ratto quei per- 
versi si stringano , tanto più in altrui lo sgo- 
mento si accresce. Se s’indugia a punirli , ed 
tessi ed altri t’ investiran più feroci. In ceppi 
cntanto si trattengan gli ostaggi, temendo forse 
he in Janina... » 

« Chi dona a te, — lo interruppe fieramente 
il Visir , — chi dona a te cotanta arroganza ? 
Scema così la riverenza , che ciascuno crede 
aver dritto ad ammonirmi ? Io prendo i con- 
sigli , quando io voglio , non quando altri vuo- 
le. Ora ho deciso. Intendi ? Essi morranno. Ed 
essi , e te , e tutti... Non provocarmi. Add te- 
tra il passo , e taci. Quando vedrai un' onda 
di sangue scorrer fino ai miei piedi , prostrati 
allora ed esclama : « Ecco Ali Tebelen 1 » 

Subitamente il volto del Visir fu irraggiato 
da una gioia feroce , appena che in quel punto 
vide entrare Saratch. Gli fe cenno di passare 
nelle interne stanze verso il lato di quella sala 
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opposto alla porta , per la quale era entrato. 
Tosto vennero Vaia coi tre Bei albanesi seguiti 
da soldati. Ali fè cenno anche a costoro di se- 
guire Saratch. E quando si trovò solo con Va- 
siliki , Tahir Vaia ed i Bei , ordinò con atto 
imperioso a colei di ritirarsi nell’ harem , e fu 
tosto obbedito. Niuno ancora aveva elevata una 
voce. Non si era udito altro che un calpestio 
di genti armate. I miseri Bei , > strappati dal 
carcere , Ibridati e trascinati colà , non saj>e- 
vano dove e in presenza di chi si trovassero. 
I loro cuori palpitavano. Il Visir impose a Vaia 
di toglier loro le bende , e siccome ciò fu ese- 
guito ed i Bei si accorsero di trovarsi al co- 
spetto di Ali Tebelen » spinsero un acuto gri- 
do di spavento arretrandosi. Poi con movimento 
simultaneo tutti e tre si prostrarono piegando 
il capo lino al suolo ed incrociando le braccia. 
Tutti e tre a un tempo sciamarono : — Mise- 
ricordia !.. » 

Ali , come usano talune belve scherzare con 
le loro vittime e compiacersi del loro terrore 
prima di divorarle , stese il braccio ai Bei , 
volle che si rialzassero , diè loro a baciare la 
mano , e con voce che solea rendere soave 
quando era prossimo a veder compiute le sue 
vendette , disse : — Miei cari amici ! A che 
tremate deila mia presenza ! Assicuratevi. Il 
vostro Visir è buono e generoso eziandio coi 
nemici-, nè passa ai castighi se non quando lo 
spingono a duri estretìu. Non sono a tale con 
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voi. E qui feci condurvi , perchè udiate dalla 
mia bocca l’atto che deve restituirvi alla de- 
siata prosperità !.. » 

Quell’ infelici ignoravano la sollevazione dei 
loro compatrioti , e prestando fede alle parole 
del Visir , si rassicuravano , chiamavano Ali 
loro padrone , imploravano la sua clemenza , 
domandavano la loro liberazione in nome dei 
propri figli e del cielo. Uno di essi diceva: — 
Oh , mio signore I Quanto abbiamo duramente 
sofferto I » 

« Si? — rispondea seccamente Ali. 

L’altro aggiungeva piangendo: — Ne volesti 
garanti della fedeltà dei nostri fratelli ! Noi ti 
obbedimmo. Eravamo sicuri che la loro fedeltà 
non si sarebbe smentita giammai f » 

« Davvero I — disse Ali , rodendosi le lab- 
bra per comprimere l’interna rabbia. Indi ag- 
giunse: — Voi n’eravate sicuri? » 

« Sicuri t — incalzava il terzo asciugandosi 
le lagrime: — Degnati , o signore , spezzar le 
nostre catene 1 » 

« È questo ch’io far desio!.. — rispondeva il 
Visir. — Voglio spezzarle!.. Voi imploraste più 
volte la mia giustizia. Ora è giunto l’istante, 
in cui potrete godere della libertà... che mer- 
tate. » 

Il tiranno sembrava intenerito , ed i suoi 
occhi si bagnavano di lagrime. Egli soggiunge- 
va: — Voi siete i prediletti del mio cuore ! In 
altro tempo vorrò udire partitatneate i mali 
da voi sofferti... » 2$ 
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Uno dei Bei lo interrompeva: — Oh , mio si- 
gnore 1 Furono crudelissimi !.. » 

Ali taceva per un istante. Poi ripigliava: — 
Furono dunque propriamente crudeli?.. Voi toc- 
cate il mio core ! In altro tempo vorrò tutto 
conoscere , e spargerò un balsamo su le vostre 
ferite !.. Ora siete impauriti, sbattuti. Andate 
in quelle stanze , dove è tutto disposto perchè 
possiate ricrearvi 1 Io qui consulterò intorno ai 
mezzi di dare effetto alla mia inesauribile cle- 
menza !.. Non appena il vostro affare sarà ter- 
minato , io godrò di rivedervi con occhi... scin- 
tillanti di gioia !.. » 

I tre Bei baciarono la mano che Ali torna- 
va loro affettuosamente a porgere, e tosto Vaia 
li accompagnò in quelle sale interne dove i sol- 
dati e Saratch li attendevano. 

Come poteva Ali gustar la calma , quando 
era imminente un’ orribile carneficina ? Non 
tardò una fiera malinconia a sottentrare al de- 
lirio del furore. Egli avvertiva uno sfinimento 
in tutte le fibre. Tutti gli oggetti vacillavano 
innanzi ai suoi occhi. Parea che i vapori del 
sangue lo avessero inebbriato. Si sdraiò sul di- 
vano. Cominciò ad agitarsi , a rotolarsi , tra 
le lagrime ed i singhiozzi , lanciando soffocate 
imprecazioni. 

Tallir Abas gli si avvicinava , e sperando che 
un subito pentimento potesse arrestare la stra- 
ge , diceva: — Mio signore 1 Che mai ti turba 
in simil guisa? Parla. Egli è ancor tempo...» 
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Ah! — io interrompeva il Visir furiosamente 
gridando e strappandosi i capelli. — Sono ben 
infelice!.. Non avvi altri ad uccidere!.. » 

Ali non avea pace , quando a un tratto si 
arrestò pensieroso. Una nuova fantasia di san- 
gue gli correva alla mente. Egli tuonava: — 
Si chiami Noutza. » 

E mentre Tahir si allontanava per eseguire 
tal comando , quel mostro proseguiva: — Eglino 
son tranquilli in Delvino ? . . Ebbene , la mia 
mano li raggiunga nel seno della pace!.. Peri- 
scano. Ed aprano gli occhi al nuovo giorno 
per chiuderli nella eterna notte!.. » 

Giungeva Noutza tremante , e il Visir gli 
ordinava con voce terribile: — Questa notte vo- 
lerai a Delvino. Ivi sono i due figli di Mustafà 
pascià, il cui maggior fratello Chahin bei osa 
contro di me avanzarsi sotto le insegne del Sul- 
tano ... Son due fanciulli ... Muoiano ! La tua 
mano non si lordi del loro sangue. Prezzola 
dei carnefici negli stessi abitanti. Vo’ eh’ essi 
facciansi rei di quella strage. Intendi? Non ap- 
pena spunterà la nuov’ alba ... muoiano! . . E 
gli abitanti di Delvino fi uccidano !.. Intendi? 
Io terrò i tuoi figli in ostaggio , e i loro capi 
mi risponderanno , se mancherà per te eh’ io 
non sia obbedito nel modo che impongo. Parti. « 

Noutza piegava il capo in segno di obbe- 
dienza e partiva. Ali parea soddisfatto di tanta 
dissolutezza di sangue. Egli sciamava: — Peri- 
scano!.. E perchè uou poss’io... Ibrahim pa- 
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scia 1 perchè non posa’ io abbeverarmi ancora 
del tuo sangue !.. Ma se ne appressa l’istante. 
Si cominci da quello dei fratelli dell’empio Cha- 
hin bei. Oh , qual trionfo 1 Si dica die un ge- 
nio non guida i miei pensieri ! Gli abitanti di 
Belvino farsi rei di quella strage?. . Saran così 
costretti a serbarmisi fidi , alTìn di non cader 
vittime della vendetta di Chahin ! Cielo * io ti 
ringrazio ! Deh tu m’ inspira ad ogni ora un 
pensiero siffatto!.. Or basti. Si , basti per ora. 
Egli è mestieri provvedere alle urgenze della 
guerra. Chi si aduna in quelle sale ? » 

Tahir rispondeva gelidamente: — I due pascià 
Mouctar e Veli , Onter briones , Noutza, Hago 
Bessiaris , Prink Lechi , Manthcs. » 

» Vengano tutti — ordinava Ali con dignità 
e a dignità componendo il volto e gli abiti di- 
sordinati , aspettò col capo inchinato sul petto 
che i figli e i suoi confidenti al suo cospetto 
comparissero. 

Comparvero e tutti si tennero a rispettosa 
distanza, finanche i figli Mouctar e Veli, i quali 
erano i primi a tremare del Visir. 11 silenzio 
chiudeva le labbra di ciascuno , ed Ali dopo 
lunghissimo tratto non fece altro che sollevare 
il capo e guardare i due Pascià. Ma non ap- 
pena ebbe fissati gli occhi sopra Veli , li ab- 
bassò costernato. Gli sfuggivano delle lagrime. 
Borntolava delle parole oscure , delle quali a 
Tahir Abas, come più vicino, riuscì intendere 
queste sole: — Le sembianze di Emina l..Que- 
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sto fantasima sarà sempre legato alla mia col- 
pevole esistenza? » 

Ali si ascondeva il volto con le mani e tutti 
si avvidero che piangeva. Era per essi evidente 
che la morte di Golovos tuttavia turbasse il suo 
animo. Pur non trovavasi fra tanti chi osasse 
confortarlo. Mouctar e Veli stavano divisi e in 
disparte, e la trista accoglienza trovata presso 
del padre spandeva un’ oscura nube su le loro 
ciglia. 11 solo Prink Lechi si fè innanzi e così 
parlò al Visir: — Ti spaventa, o signore, la ne- 
cessità di esser forte contro l’ avverso destino? 
11 dolore è interdetto ad Ali Tebelen. Fra le 
tempeste della lunga sua vita Ro avrebbe egli 
fatto saldo il suo animo contro ogni sventura? 
Non sei più di un uomo ; ma il coraggio eleva 
V uomo al di sopra della sua natura. » 

Gli altri conlìdenti dall'esempio di Prink 
Lechi presero ardimento di aggiungere le loro 
condoglianze, ed Omer briones diceva : — Il de- 
stino, sempre invidioso di tua gloria, ha vo- 
luto, o signore, ferirti là dove soltanto eri vul- 
nerabile. E non potendo a te fama e potenza 
tórre, nè la vita immortale , un fido servo ti 
tolse. Ti rasserena, o Visir. Ne avrai sempre 
tanti al fianco, quanti vorrai ad un sol cenno 
adunarne. » 

Hago Bessiaris aggiungeva : — Che deve Iddio 
pensare dell’ Epiro, se te, signore , che su la 
terra sei suo braccio e sua forza, vede langui- 
re nel pianto? » 
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Noutza non cederà ad altrui nell’ adulare in 
tal guisa il suo padrone : — Alto signore, allor 
che tu reggi 1’ Epiro, non è lecito a noi do- 
lerci della morte degli amici o dei congiunti 
nostri. E se una lagrima ne sfugge, la sola vi- 
sta della tua sovrana maestà basta ad asciu- 
garla. Tutti siamo in te solo felici, ilari e sal- 
vi. » 

Infine Manthos sciamava anch’ egli: — Il cie- 
lo, o Visir, ti conceda eternamente alla Gre- 
cia ! » 

Parve che Ali si calmasse. Lentamente sol- 
levò il capo, e fè cenno ai figli che parlasse- 
ro. Mouctar piegò appena il ginocchio in segno 
di rispetto. Poi disse : — Le voci di guerra giun- 
sero al mio orecchio, e come i nostri servi nei 
giorni di terrore si rifugian nelle moschee e ai 
piò di Allah si stringono, cosi noi altri Pascià 
corriamo in queste mura e ai piedi tuoi ci strin- 
giamo, chè il nostro Allah sei tu. Ovunque io 
volsi il passo, vidi il periglio dileguarsi, e spa- 
ventato della mia presenza , fuggir nel mezzo 
ai nostri nemici. Percorsi il Musachè. Quelli 
schiavi custodiscono le greggie , sudano sopra 
la terra e piangono sotto le verghe. Tutto è 
tranquillo. L’ Acroceraunia non manda una vo- 
ce meglio di quanto fanno i sepolcri. La pace 
vi è grande. I Caonii si armano a nostro van- 
taggio, ed io non trovai fra loro che amorevoli 
servi. Volli pertanto consigliar mia zia Chanitza 
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a ritirarsi da Liboovo , città mal custodita. Ma 
pria di seguirmi, chiedeami sangue. K poiché 
per ricevuti torti ardeva di vendicarsi contro 
Argiro-Castron, volea da me la strage di quan- 
te donne quella città racchiude. Io non avea 
forze bastanti ad appagarla. Percui lasciatala 
in Liboovo, qui ratto venni a significarti , o 
Visir, che nelle contrade da me percorse l’ ob- 
bedienza è intera, la fè sicura, grande 1* amo- 
re. » 

Si avanzò Veli e in questa guisa parlò : — 
Duoimi, o padre, che tutt' altra sentenza schiu- 
derti io debba. Gli eserciti del Sultano da ogni 
banda si avanzano. La Macedonia e la Tessa- 
glia sono in loro potere. I capi degli Armatoli 
o son deboli, o ti tradiscono. Zongos con le 
sue genti segue le imperiali bandiere. ZalTìris 
arma a tuo danno. Per ogni parte i tuoi schia- 
vi albanesi scuotono il giogo dell’ obbedienza , 
ed i Cauloniotti son già congiunti al Iiomili- 
vali-cy. Pehlevan Baba pascià percorre la Li- 
vadia e la Focide, ed Odisseo scacciato da Li- 
vadia, espulso da Salona, debolmente pugnan- 
do a Lidoriki, è il solo che mantien la sua fe- 
de ; ma egli è impotente ad arrestare il passo 
del Bulgaro feroce. Attenderlo nelle mura di 
Lepanto sarebbe stato per me folle consiglio. 
Passato a Missolongi nominai altro comandan- 
te a Vrachori in luogo d' Elmas bei, che coi 
suoi Toxidi maomettani era già disposto a tra- 
dirti. A Prevesa, ad Arta, ovunque non so oc- 
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alitarti, o Visir, aver veduto e gli Agà di Ca- 
mauri ed i Bei albanesi di dubbia fede già tutti 
ed anelanti di riunirsi ai tuoi nemici. Io ven- 
ni ad annunziarti il periglio. Chi il contrario 
ti espone, egli, o padre, t’inganna. » 

Mouctar fremente contro il fratello solleva- 
va per la prima volta su di lui gli occhi di 
pantera e in questi accenti prorompeva : — L’ in- 
ganna bensì chi gli annunzia un periglio, che 
il timore creava ai tuoi occhi. — Poi volgendo- 
si al padre, soggiungeva : — Padre e signore , 
non è giusto che 1’ altrui viltà prevalga al tuo 
coraggio. Io odo piangere il tradimento di nn 
Zongos, le deboli forze di un Odisseo, la dub- 
bia fede di taluni Bei, l’approssimarsi del ne- 
mico. Egli è forse per atterrirti che tali cose 
si narrano ? E chi trattò guerra giammai, sen- 
za che alcun lo tradisca, o che ad altrui l’ani- 
mo vacilli ? Ciò vuol dire che diffidar di tutti 
si debba, e diffidando, inferocire su tutti? Non 
io dissentirei che del sangue dei traditori l’ Epi- 
ro intero s’ inondi. Ma perchè i pochi tristi 
periscano, non parmi doversi i molti buoni 
colpire. Già credo udir che la morte d’ ogni 
Bei del tuo impero si chiegga. Giustizia strin- 
ge in pria su i malvagi la scure. Indi a poco 
passa in mano dell’ odio e indistinta percuote. 
La licenza si accresce, e in mezzo a tiranniche 
stragi l’abbominio di tutti si merca. O se il 
tuo animo a generale eccidio provocar non si 
vuole, eh’ altro si vuole da chi ti pinge 1’ Epi- 
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ro in ogni parte lacerato? Si spera forse che 
tu scorato ed anche pria di combattere con- 
quiso, . di tua mano un serto ti scinga, che il 
tuo coraggio ti dava? Egli è cosi, che chi a 
te vita deve e potenza, la tua potenza e la vita 
or distruggere intende ? Odimi, o padre. Il tuo 
dritto è sacro in ogni cuore albanese. E con- 
tro chi ardisce oppugnar le tue ragioni all* im- 
perio io vidi ovunque i tuoi schiavi maomet- 
tani pronti a difenderle con vigore. » 

« lo vidi ovunque i tuoi schiavi maomettani 
pronti a tradirle, — ripeteva Veli con impeto, 
e tosto continuava cosi: — Non si vuole accre- 
scere gli spaventi, ma prevenir la cieca fidanza 
che condurrebbe a certa ruina. Annunziar da 
lungi il periglio egli è dire : » Provvedete che 
tosto si dilegui. » Se addormentati su l’ altrui 
fede, da noi per destarci si aspetta che gli eser- 
citi imperiali penetrino in Epiro, noi stessi ve 
li avremo invitati. Ogni commessa empietà si 
castiga. Ma perduto 1’ imperio , tardo sarebbe 
ogni castigo e il pentirsi. Il nemico si avanza, 
avvi chi ne tradisce, e chi per farlo non no 
attende che il destro, premurosa è l’urgenza, 
e noi negligenti e affidati, aspetteremo che 1* in- 
cendio da ogni lato ne chiuda, per indi aprirci 
una strada allo scampo ? Non udirlo, o Visir. 
Non giudicar della obbedienza dei Turchi dal 
loro silenzio. Questo è il silenzio che precede 
lo scoppio della tempesta. Una vasta congiura 
si trama. Non adularti. Tauto più il danno au- 


Digitized by Google 



— 298 — 


monterei)!*?, quanto più confidente tu fossi. Do- 
manda ostaggi ai Bei. Disarma gli schiavi al- 
banesi. Colpisci tutti. N’ è tempo. Quest’ inter- 
ni nemici sono più a temersi di quelli che si 
mostrano sul Pindo. E più la loro audacia cre- 
scerebbe, se illanguidito vedessero quel braccio, 
onde han finora tremato. » 

Mouctar si accingeva a replicare, quando Ali 
pose freno al risentimento di lui sciogliendo 
queste voci da lui pronunziate senza guardare 
i figli : — Troppo sapienti la vostra lunga assen- 
za dal padre vi ha resi , poiché non richiesti 
consigli credete, senza offendere il vostro pa- 
drone, ciascun di voi possa dargli. Un Visir , 
innanzi a cui deliberar spontaneamente si ar- 
disce, è un Visir dispregiato. E se per varietà 
d’ altrui pareri si muta, tosto precipita. Certo 
che s’io nel pubblico periglio non fossi savio 
per me, or lo sarei per le vostre parole! Cre- 
desi dunque la comun salvezza nascer non pos- 
sa dalla mia prudenza ; bensì questa dai miei 
consiglieri verrebbe !.. Tacete infine, tacete. Vi 
udii finora per conoscere intera la mia enorme 
sventura, poiché altri figli ad Ali Tebelen non 
concesse il cielo che questi l..Io non avea d’uo- 
po che in Janina giungeste per saper quanto 
della guerra a me saper si conviene. Il mio 
occhio abbraccia tutto quello, su cui il sole di 
Epiro si estende. E le tenebre della notte non 
sono un velo per me, poiché ho un lume che 
vi penètra. Tutt’ i passi degli eserciti del Sul- 
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tano sono già numerati, ed io conosco ciò clie 
a niuno di voi può esser noto. So quale dei 
capitani di Armatoli mi ha tradito; egli ignora 
peraltro esser io già vendicato nel sangue dei 
suoi congiunti. So in quale altro la fede va- 
cilla, ed in quale è salda tuttora, ed i loro più 
riposti pensieri, come oggetti attraverso di un 
vetro, io discerno. Non parlo pji dei Caonii die 
si armano, dei Toxidi che piangono sotto le 
verghe di Mouctar, degli Agà di Camauri, dei 
Bei albanesi, di voi tutti che siete ai miei fian- 
chi I Siete tristi pur tutti , come gli uomini 
il sono, se una necessità talora ad esser buoni 
non li astringa. Tale necessità sepp’ io creare 
per voi, e fu questo un talento die mi venne 
dal cielo, nè vorrò darlo in retaggio se non 
ai dominatori del mondo. Sappiate dunque che 
a voi sarà facile tradirmi, quanto ora a me il 
trucidarvi sarebbe. Ma riponete bene nelle vo- 
stre menti queste mie parole , poiché sarebbe 
trista cosa ricordarvene, quando non foste più 
in tempo di correggervi. Il tradimento non vi 
darebbe che un frutto avvelenato, onde me uc- 
cidendo, ne morreste anche voi. Basta cosi. 
Come dunque a voi diceva , io so quanto della 
guerra a me saper si conviene. Ed ho già prov- 
veduto ai rimedi, dove voi non vedete che i 
perigli. Avete forse creduto che la mia ragio- 
ne fosse dagli anni o dal dolore offuscata? Voi 
vi siete ingannati. La mia mente è libera, co- 
me in quél dì che diventai signor dell’ Epiro. 
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Da questa mente vedrete slanciarsi quelli ar- 
dimentosi pensieri , che regoleranno gli eventi 
e formeranno i destini. Sembra che la fortuna 
combatta pei miei nemici. Taluni perfidi pos- 
sono asserirlo, crederlo i vili. Io saprò mo- 
strarvi il contrario. Tranquillo in mezzo alla 
tempesta, ho già misurato il terreno ove la 
guerra sarà combattuta, indagato i disegni del 
nemico, scorto i vantaggi, fissato i posti, scelto 
i capi, a me serbato la più ditììcile parte. Ed 
ecco a voi dischiudo i miei finali comandi. - — 
Tacque per un istante. Poi ripigliò in tal gui- 
sa: — Mustai pascià, seguito dalle orde del K ra- 
dila, dei laghi Zenta e Piava, dai Zadrimiotti, 
aiai Mirditi e dagli Stratioti Dibrans entrò già 
Durazzo e tutta scuote l’alta Albania. Il Ito- 
mili-vali-cy non tarderà aneli’ esso a marciar 
sul Musachè, mentre il capitan bei si appresta 
ad attaccare tutte le città sul littorale dell’ Epi- 
ro. Gli Acrocerauni , i Caonii, i Toxidi, i ia- 
pigi son tutti miei nemici, ed attendono che 
una bandiera ottomana si mostri per tradirmi. 
Indi è mestieri occupare in quelle contrade le 
città forti e tener cosi a freno i nemici interni 
e gli esterni. A tal fine mio figlio Monetar ab- 
bia il comando di Berat.. Dipendenti da lui, suo 
fratello Salik pascià assuma la difesa di Pre- 
miti e custodisca le gole di Pirro fino a Clei- 
soura ; suo figlio Mahmoud bei abbia il gover- 
no di Tebelen. Pehlevan fiaba passerà tanto- 
sto nell’ Etolia, e in un suo consiglio di guer- 
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ra fu deliberato ch’ali sostenuto per mare dal 
capitali bei, impadronitosi di Prevesa e di Tar- 
ga, si avanzi poi contro Aria e per Mougliana 
sopra Janina venga. Mio figlio Veli abbia dun- 
que di Prevesa il coman do, di Parga il figliuol 
di lui Mehemet pascià. Hussein pascià, mio ni- 
pote, figlio di Mouctar, passi al governo di Souli. 
Di là potrà scendere a sostenere i posti dei 
Cinque Pozzi, di Coumchadez e di Mougliana, 
che chiuderanno al nemico la via che potreb- 
be a .lanina guidarlo Tallir Abas parta ed as- 
suma il comando di Paramythia. Dal lato poi 
della Tessaglia e della Macedonia, Pacho bei è 
tuttavia sul Vardar ed attende rinforzi. Drama 
Ali si accinge ad uscir da Larissa per penetra- 
re nel Pindo. I capitani degli Armatoli non son 
forti abbastanza per reggere a tanto impeto di 
guerra. Un’ armata di quindicimila uomini esca 
da Janina, ed occupi le gole di Gomiì e V emi- 
nenza del Lingon , tra le sorgenti della Voio- 
ussa ed il fiume di Arta , in guisa clic possa 
difendere le foci della Macedonia e della Tes- 
saglia. Omer briones ne sia supremo generale. 
Tosto che Tallir Abas avrà munito ìli nuove 
difese i forti di Paramythia , ottenuto ostaggi 
dalla più parte dei Bei e dagli Agà di Camau- 
ri, vada aneli’ egli nel Pindo, c Manthos lo se- 
gua nella qualità di commessario. Eglino ac- 
camperanno nella regione del Polyauos traCa- 
larites e il monte Baros. Alessio Noutza rag- 
giunga Giovanni Varuakiotis ed insieme appo- 
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stati tra i monti Flambourechi, Tchotikarouka 
e Palaeovouni, tengano di vista la Via reale c 
in pari tempo appoggiti t la sinistra del serr.- 
schiere Omcr briones. Il capitano Stornaris di- 
fenda le gole dell’ Anovlachia. Tutte le fortez- 
ze son provvedute d* armi e di soldati , e se 
non inespugnabili, sullicicnti a lunga difesa quan- 
to basti a stancheggiare un nemico , che non 
tarderà a disperdersi tosto che vedrà non es^er 
penetrato in Epiro, come 1’ empio Pacho bei 
fa supporre, a insignorirsi dei tesori di Jani- 
na, ma a combattere ed a morire. I Greci della 
Morea tumultanti si armano a mio prò. I Su- 
liotti partirono dal reame di Napoli e vcrran 
bentosto in Epiro. Eglino mi odiano, e forse 
sulle prime parteggeran pel nemico. Ma irri- 
tati deir ottomano orgoglio ed avvedutisi che 
Souli, al cui possesso aspirano, è in mio po- 
tere, non tarderanno a seguir le mie insegne. 
Avrò così nuovi armati tra breve a me devoti 
e prodi. Io rimarrò in Janina , presidiata da 
seimila scelti Tovidi e Greci , dai Mirditi di 
Prink Lechi e dalle squadre dei guerrieri di 
Franghia che militano sotto le mie bandiere. 
Nel centro dell’ Epiro, sarà mia parte atten- 
dere gli eventi e regolarli. » 

Non appena il Visir ebbe cessato di parlare. 
Tallir Alias piegò un ginocchio a lui davante 
e sì disse : — Ti ringrazio, o signore, poiché tro- 
vasti a concedermi un nuovo pegno di tua gra- 
zia nella vecchia mia età ; io ne consacro al 
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tuo servigio gli estremi giorni, e giuro morire 
per la tua causa. » 

Rialzatosi Tahir, si avanzò Omer briones e 
con dignità in questa guisa si espresse: — Tut- 
to, o Visir, nel tuo disegno di guerra si acco- 
glie, quanto il tuo genio potrà mai concepire. 
I tuoi nemici osano affrontare il destino , che 
la tua grandezza volle e mantiene. Un nuovo 
trionfo sarà frutto per te di un novello peri- 
glio. Io, signore, ho tuttora presenti i luoghi 
ed i giorni, quando nei campi della strage il 
mio giovanile coraggio fu guidato dall’ onnipo- 
tente tuo braccio. E se mi è lecito aspirare 
ad una gloria, questa fu 1’ opera dei tuoi con- 
sigli e degli esempli che mi desti. Nella pre- 
sente guerra se avverrà che alcuna cosa di 
onorevole io faccia , non ne sarà mio tutto il 
inerto: io non avrò fatto altro che imitarti.» 

Noutza sottentrò tosto ad Omer ed umilmen- 
te prostratosi disse : — Tu ti degni, alto Visir , 
concedere a noi esseri deboli e mortali 1’ ono- 
re di sostener la tua potenza e di proclamar 
la tua gloria ! Permetti che ai tuoi piedi pos- 
siamo offrirti gli omaggi della nostra ricono- 
scenza. Tu nel mondo produci il bene ed il 
male, poiché nulla v'ha di reo o di grande 
-che non sia conforme ai tuoi voleri. (ìli astri, 
che brillano su i nostri capi , obbediscono ai 
tuoi sovrani comandi. I tuoni , i fulmini , le 
tempeste della natura son governate in silenzio 
‘ dalla tua mano. Come vuoi che noi soli potes- 
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simo ribellarci contro la tua forza infinita, che 
il tutto anima e dirige? Tu sei il sacro lega- 
me che ci unisce alla vita. I nostri giorni , i 
figli, 1’ alma, tutto a te si appartiene. Noi siain 
tuoi sudditi e schiavi. Sia che in ceppi ne strin- 
ga, sia che su noi sollevi la scure, sia che ne 
imponi morire su i campi di battaglia, noi dob- 
biamo esserti grati dei dolori e fin della morte 
che ti degni procurarne 1 » 

Finalmente avanzatosi Manthos , tenne al 
Visir questo linguaggio : — Allor che il tuo core 
s’ intenerì su i mali di un popolo un di poten- 
te ed oppresso (inora, tu diventasti il suo ido- 
lo, o Visir. Orde di barbari minacciano pene- 
trar nell’ Epiro e strugger tutto col ferro e col 
fuoco. La loro rabbia sarebbe minore, se noti 
trovasse alimento nel tuo atto sovrano, che i 
ceppi dei raias greci spezzando, slanciavali in 
un’arena, dove a fronte dei loro antichi op- 
pressori, deciderà il valore a chi si spetti la 
palma. L’orgoglio e la tirannide spingano pure 
innanzi le loro armi ; nulla potrà arrestare i 
passi vittoriosi dei Greci. Che rileva che il Sul- 
tano ti abbia proscritto, o signore ! Noi ti pro- 
clamiamo nostro padre e capo supremo di una 
nazione libera e gloriosa. Nell’infelice Colovos 
cadde un sostegno validissimo alla patria. Ma 
io Greco egualmente, io eh' egualmente mi ono- 
ro di servire al tuo fianco, io reggerò le par- 
ti, a cui avrebb’ egli stesso adempiuto, se Cru- 
da ed immatura morte nel più bel punto del 


Digitized by Google 



— 305 — 


suo trionfo non lo avesse colpito. Dichiara 
dunque al mondo, o Visir, di persister nel di- 
segno di farti appoggio alla libertà della (ire- 
eia, e questa fin d’ ora più non ita guerra d’in- 
quieta ambizione, ma nazionale guerra, in cui 
ad un tuo cenno vedrai i popoli unirsi, rina- 
scere il coraggio, sorger le armate, rinnovarsi 
i prodigi che resero immortali i nostri antena- 
ti, ed animati finanche i macigni rotolarsi sul 
capo di chi pretende alle indegne catene ricon- 
durci. Più non avrai tu d’ uopo far voti per 
la vittoria ; e se per un fatale destino questa 
pur mancare dovesse, sarai almen vendicato.» 

Ali, dimenando il capo, rispondevagli : — Si 
vedrà! Si vedrà! Per ora vi basti la gloria di 
pugnare al mio fianco, e la vostra libertà con- 
sista in obbedirmi. » 

Le parole di Manthos aveano destato il male 
umore di Ali , e ad accrescerlo concorsero i 
figli , uno dei quali , ed era Veli , dicevagli 
con voce che si sforzava rendere umile e te- 
nera: — Mentre il periglio freme a te d’intorno, 
il mio dovere , o padre , vuole che al tuo fianco 
rimanga. Molti hai tu , su la cui fede riposi; 
ma chi più fido , chi a te più devoto del fi- 
glio ? Qui osserverò più da presso gli esempli 
di tua saggezza. Qui cercherò , s’ è mai pos- 
sibile , amarti sempre d’av vantaggio ed in uno 
obbedirti , poiché a nulla giova V amore , se 
non va ad esso l'obbedienza congiunta ! » 

Il volto dì Ali si face® cupo e feroce, quando 
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Mouctar con accento di dolore volle soggiun- 
gere: — Ti piacque , o Visir , ferire amara- 
mente il mio cuore e chiuder finora l’orecchio 
alle mie preci. Io rispetto i tuoi paterni vole- 
ri. Ma consenti almeno che in Berat io non 
rieda mai più. Le mura di quel palagio mi rin- 
facciano un delitto , e par che il loro padro- 
ne , il mio suocero infelice a me chiegganoo- 
gnora. Ali ! se d’Ibrahim e del figlio spezzare 
i ceppi non vuoi... » 

» Vili !.. — proruppe Ali con fremito di 
rabbia. — Io v'odo ... e non vi uccido? Oblia- 
ste voi che il padre è vostro Visir ? Che il 
Visir è Ali Tebelen ? A che con dolci accenti 
coprite il fiele dei vostri animi ? Vi sareste oggi 
destati a tanto amore per me? Credete ch'io 
non sappia esser entrambi fuggiti dai vostri 
pascialati pel terror che il nemico v'ispirava? 
Che disertaste vilmente quelle mura , ove do- 
vevate seppellirvi ? Credete eh’ io non mi av- 
vegga dell’ansia onde venite a slanciarvi, co- 
me sopra una preda , sul padre ? Ch’ io non 
penetri il vostro desio di qui giungere in tem- 
po a seguir la sua bara al sepolcro ? Ch’ io 
non intenda ad altro non aspirarsi da voi che 
a partirvi le mie spoglie ? Scellerati ! Fel- 
loni! Ardite mostrarvi ornai quali siete. Ar- 
dite confessare che non al mio fianco , bensì 
a quello dei tesori , che sapete in Janina rac- < 
colti , rimanere a voi giova. Or qual prò dai 
miei tesori voi ritrarre sperate? Qual’ errore 
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vi seduce? Vi conserverebbero un potere, quan- 
do io fossi sotterra ? Ignorate voi che gli schia- 
vi , lordi di sangue i quali ora implorano , umi- 
liati dal terrore , ai miei piedi un premio dei 
mercenari loro furori, sparito colui che li con- 
culca e li abbaglia , ciechi d' odio ed avidi di 
vendetta verran su voi a rovesciar la rabbia 
impotente che tutti divora ? Potrete voi pu- 
nirli ? Potrete voi calpestarli ? Quai freni al- 
1’ odio porrete ? Siete sicuri che tremeranno 
di voi ? E se noi siete , che pretendete voi 
dunque ? Che sperate voi dunque? Disinganna- 
tevi , o codardi. Ogn’ istante che fugge , rove- 
scia un quadrello della vostra potenza. Andate 
là. Stendetevi su i divani. Voi potrete ancora 
addormentarvi nei vostri sogni di grandezze. 
Domani vi desterete , e i vostri occhi cerche- 
ranno invano la luce. — Poi volgendosi a Mon- 
etar : — Tu pretendi imperare , ed hai pietà 
del nemico ? Tu pretendi imperare , e umani 
affetti soggiogano il tuo animo? Ignori tu che 
le vibrazioni del cuore sono proprie del vol- 
go ? Che il perdono è delitto? Che il pugna- 
le brandito con mano vacillante ferisce co- 
lui che lo impugna ? — Cominciò per rabbia 
a battersi il capo sciamando: — Figli ingrati ! 
Figli indegni 1 Era io serbato a tanto dolore? 
Voi eravate bambini. Voi pei vostri natali era- 
vate destinati a curvar la cervice sotto il ba- 
stone di un Visir. Io vi creava un potere ed 
un nome che suonava spavento. Io usurpava 
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un trono , come dava a un figlio la vita. I 
palagi che vi albergano , le vesti che vi cuo- 
prono , gli schiavi che vi obbediscono , F oro 
che vi alimenta , i vostri agi , i diletti , gli 
eccessi , tutto fu opera del padre. Tutto fu 
frutto del suo coraggio. La vostra felicità mi 
costa cinquanF anni di stragi e di delitti! Nori 
ho capelli sul capo quanti sono i rimorsi che 
mi lacerano 1 E sol perchè troppo vi ho amati, 
io i rimorsi affrontai ! Dite : che feste voi per 
voi stessi ? Ecco un padre canuto , che in una 
guerra crudele ed a vostra difesa si accinge a 
spargere il sangue 1 Che farete per lui ? Vorre- 
te voi abbandonarlo in mezzo ai comuni nemici? 
Che se le fiamme del filiale affetto non riscal- 
dano le vostre anime diacciate , morrete voi 
senza gustare il piacere dei cieli , il piacere 
della vendetta?..» 

Le parole furono interrotte al Visir dalle gri- 
da , che partivano dalle stanze interne di quel- 
F appartamento. Erano grida di uomini , che 
parea disperatamente si difendessero contro as- 
sassini. Udivasi un rumore di mobili rovesciati 
od infranti, un battere di sciable , un rimbom- 
bo di uomini al suolo cadenti ed un frastuo- 
no orribile di colpi , di minacce , di voci fu- 
ribonde. I figli , i confidenti di Ali porgevano 
attento orecchio. Tacevano. Un secreto orrore 
facea loro rizzare in fronte i capelli. Ali udi- 
va. Lo spavento era dipinto sul suo volto. 
La sua mano tremante impugnava le p : stole 
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che aveva al cinto. Tosto il frastuono della pu- 
gna cessò , c soltanto si udiva il rauco e sof- 
focato muggire di uomini , che come tori ab- 
1 attuti, spiravano sotto il coltello che li scan- 
nava. Ali si rassicurò. La sua mano più non 
tremava. Le sue labbra schiudevansi ad un riso 
infernale. Attendeva e taceva , e gli altri ai 
suoi banchi inorridivano e tacevano. 

Si udì allora il capestio precipitoso di genti 
che si avanzavano. Si dischiuse una porta. Com- 
parvero , tutto insanguinati le vesti , il volto, 
le mani , Attanasio Vaia e Saratch , e costui 
sollevava con la destra pei capelli tre teschi 
stiranti di sangue, i cui occhi ancora nuotanti 
nella morte e scintillanti parca che guardasse- 
sero biecamente il Visir. 

» Eccoli! — esclamava Vaia con lena affan- 
nata. 

I n convulsivo sorriso fu la risposta di Ali. 
Poi con labbra frementi disse: — Tutto è dun- 
que terminato ? » 

» Si , signore — rispondca quel carnefice. 

» Piansero assai ? » 

» Molto , e molto ancora si difesero. » 

» Voi siete tutto sudici! » 

» Arcano tanto sangue 1.. » 

In «pici punto videsi la mano di Saratch pie- 
gar.*,!*, egli stesso vacillare , e cadere svenuto. 

1 teschi rotolarono per terra lino ai piedi del 
Visir. 

Vaia diceva: — Signore, il tuo servo è ferito.» 
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» Si trascini altrove. — rispondeva Ali. — 
E questi teschi pongansi in piatti dorati c s’im- 
bandiscano alla mia mensa.» 

Mentre Vaia eseguiva i ricevuti comandi , 
Ali piegava il capo e intenerito esclamava: — 
Oh Colovos ! Mio leale servo ! Mio unico ami- 
co ! lo non potrò nel tuo seno trasfondere i 
miei alTanui e riposare sovr’esso il mio capo 
canuto!.. Io soccumbo di dolore, e forse in 
breve io pure ti seguirò !..Bevi intanto questo 
sangue, e dagli eccessi dell’ira mia misura l’af- 
fetto del tuo desolato signore!.. — Poi volgen- 
dosi a quelli, che compresi di orrore gli tre- 
mavano attorno , così parlò pieno di audacia 
e di ferocia: — Voi vedeste (inora come i miei 
servi tremando mi obbediscano. Voi non sa- 
pevate pria di questo istante come io sappia 
vendicarli. Se dei prestati servigi conoscete in 
qual modo mi piacque compensarvi , imparate 
ora quale premio vi attende dai perigli che nella 
presente guerra potrebbero colpirvi. Io udii le 
vostre parole di bassa adulazione. Io ricevei gli 
omaggi che poc’anzi ini offriste. Non crediate 
di avermi ingannato. Sappiate che la dubbisi fede 
di taluni di voi mi è nota. Che le mie parole 
in chi mi odia accrescer zelo non possano, in- 
tendo. Siete stretti da nemici , Ali Tebelen e 
il Sultano. Nell’uno la terribile potenza vi spa- 
venta ; l’odio nell’altro. Qualunque sia t'animo 
Rostro , vi è d’uopo scegliere tra il rimaner 
con l’uno sommessi ina potenti , o con l’altro 
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presi c corno vii gregge scannati. Ilpcnsier di 
tradirmi è stoltizia. Vi esorti dunque non l’a- 
more per me, ma larnor per voi stessi, quef- 
lo sprone che muove (manco i codardi. Se al- 
cuno al dritto rimira, sappia che il successo fu 
dritto per me , e che rispettarlo lia per voi 
sottoporvi ai voleri del cielo. S' altri all’ utile 
risguarda , vegga che gli onori , le ricchezze, 
i governi, la vita ritenere premendovi , egli è 
mestier che Ali Tebelen difendiate ; che altra 
fiata vel dissi , perduto il vostro Visir , nulla 
più ai vinti a perder rimarrebbe. V'ha tra voi 
dei giovani ambiziosi. Sappiano che il Sultano, 
ripigliando ciò che crede appartenergli , non 
può tenersi obbligato a chi per ragion di ob- 
bedienza l’abbia aiutato ; ch’io , usurpando l'al- 
trui , potrò dividere tra voi le spoglie e i frutti 
dei miei nuovi trionfi. V' ha ancor dei vecchi, 
i quali attendersi non debbon che pochi altri 
giorni di vita. Vorranno trascinar nell’onta gli 
nltimi istanti della età loro canuta ? Necessità, 
gloria , ambizione , amor di vendetta e di ono- 
ri , tutto vi grida: « Correte all’armi. 11 ne- 
mico è sul Pindo. Se il vostro animo vacilla, 
paventate che tardi ravveduti, al vostro datino 
nè provvedere in breve, nè sfuggire potrete. 
Paventate che spirando sotto la rabbia dei fe- 
roci Ottomani, in un campo di stragi , lacera- 
ti da rimorsi , non esclamiate: » Noi tradim- 
mo un padrone e gemiam sotto a tiranni.» 

Ali fè cenno che partissero , e tutti si al- 
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lontanarono dopo averlo sommessamente inchi- 
nato. Egli rimase colà fino a notte , solo e 
pensieroso. Infine si addentrò nel suo harem. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 



jc ogni tempo , fin da che le 
orde di Bajazzette inoltraronsi 
* n Europa , le donne cristia- 
ne nelle contrade dai Tartari 
conquistate spiegarono un maraviglioso corag- 
gio. Due potentissimi moventi aveano, la reli- 
gione e l’ onore. Lungo sarebbe rimembrarne 
i molti pìici esempli che l’Istoria ne ha conser- 
vati. Chi vuole vederne un saggio , torni alla 
torre di Daghestar. 

Anna crasi abituata a vivere in quella pri- 
gione. Rassegnata, contenta della compagnia di 
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Ukraiùa , che comunque taciturna , torbida e 
feroce , smentiva i suoi burberi modi e i di- 
scorsi con le amorevoli cure che non manca- 
va prendersi di lei , unico pensiero l’accorava 
ed era quello del misero stato, in cui la dub- 
biezza della sua sorte dovea tenere immerso 
l’amato zio Gabriello. Ella vedea scorrere dei 
giorni interi, senza che (Jkrania volesse inten- 
dere o risponder nulla ; pure non dolevasi r 
perchè un sentimento di riconoscenza l’anima- 
va verso quel mostro , che più volte si era 
slanciata per salvarla dai furori di Vaia. Co- 
stui assediava la sua vittima in tutte l’ore , ed 
ed erano quelli i soli istanti , nei quali la in- 
felice sentiva profondamente le amarezze della 
sua condizione. Era ben tristo vedersi sforzata 
a sostener lo sguardo di un carnefice di orri- 
bile aspetto che favellando di amore , comu- 
nicava a questo tenero sentimento le atre tinte 
del suo animo feroce. Sarebbe stata a Vaia più 
facile cosa immolarla che risolverla ad acco- 
gliere i suoi selvatici omaggi. E comechè il suo 
violento carattere , irritato dalla sempre cre- 
scente resistenza , lo avesse varie fiate spinto 
al primo dei partiti , pure avea trovato al com- 
pimento delle sue vendette un invincibile osta- 
colo in Ukrania, della quale tutti paventavano 
in quelle barbare mura. Anna tremava di ri- 
vederlo ; ma più non tremava allor che tro- 
va vasi al cospetto di lui. Dalla sua disperata 
posizione ritraeva allora un coraggio disperato. 
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« tutto in lei concorreva , insiem con P odio 
più intenso , ad inspirarlo: dappria lo spaven- 
to ciré destava un uomo sempre coperto di 
sangue ; poi le idee di servaggio , di giovanez- 
za sacrificata all’orgoglio , di onore calpestato 
da un barbaro ; infine V orrore per la diffe- 
renza di religione, orrore ch’ella riputava un 
dovere. 

Ella aveva indarno invocato per una intera 
notte i benefizi del sonno. Mille rimembranze 
del passato, mille timori per l’avvenire le man- 
tenevano nell’animo le idee più dolorose. Ukra- 
nia dormiva in un angolo di quella stanza, e 
sempre che i sospiri, che la misera prigionie- 
ra non potea tutti soffocare , giungevano a de- 
starla , brontolava sordamente e volgevasi dal- 
V altro lato. Comparve il giorno ed Ukrania 
levatasi in silenzio, abbassava il ponte, usciva, 
lo rialzava , chiudeva la seconda porta con ca- 
tenacci e spranghe e partiva. Anna si trovò 
sola e potè liberamente abbandonarsi alle la- 
grime. Infine il dolore stancò talmente le sue 
forze , che spossata fu vinta dal sonno. Dor- 
miva da alcune ore ambasciata da spaventevoli 
sogni , ed ora le parea vedere lo zio Ga6riello 
fteli’agonia della morte , derelitto , privo delle 
lagrime e degli aiuti della sua figlia di amore, 
ora credeva spirare sotto i piedi di Vaia e con 
occhi moribondi vedea costui stringere un col- 
tello intriso di sangue. D’ improvviso la destò 
un lontano frastuono di grida minacciose, di 
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colpi , di fremiti d’ira. Balzò dal letto atter- 
rita , ed abbigliandosi disordinatamente , escla- 
mava: — Ahi , sono perduta !.. Egli viene ad 
assassinarmi 1.. — »« Quando si accorse che quel 
frastuono non partiva dal lato del ponte, ma 
dall’opposto lato , ove stava un finestrino , al 
quale si avvicinò impaurita. Vide , spinse un 
grido di spavento , si sostenne alla pariete per 
non cadere. Una seconda volta volle dirigere 
gli occhi ad un loggiato , su cui quella torre 
in distanza guardava ; ma inorridita tremante 
cadde priva di sensi. Infine rinvenne , si sol- 
levò dal suolo , si distese sul letticciuolo , e 
piangendo diceva: — Ohimè 1 Quale orrore!.. 
Ove son io !..Che sarà di me I..Dio di mise- 
ricordia ! — e in questo , prendea nelle mani 
la reliquia e proseguiva: — Vergine madre di 
Gesti I Deh tu mi assisti in queste abbomine- 
voli mura I Infondimi la forza di sopportare le 
poche ore di vita che vorranno concedermi ! 
Fa meno angosciosi gl’ istanti della mia morte! 
Circondata di tigri , io mi conforto baciando la 
tua sacra immagine, lo ti volgerò morendo i 
miei sguardi. Deh , tu pietosa accogli in quel- 
l'ora estrema il mio ultimo sospirol.. » 

A un tratto udì fremendo strappar le spran- 
ghe di ferro , abbassare il ponte , dischiudere 
la porta , ed ella che attendevasi veder dei sa- 
carl che venissero ad ucciderla , si rincuorò 
quando si accorse di Ukrania e volò a versare 
le sue lagrime nel seno di lei. Ma Ukrania era 
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accigliata e ruvidamente la respinse , volgen- 
dole dei torvi sguardi e infine dicendole: — Slai 
tu non cessi dal pianto?.. Quale nuova cagione 
vuol eh' io ti vegga in tal guisa che desta la mia 
rabbia ?» 

» Oh madre mia 1 Perdona ! — rispondeva 
la misera stendendo supplichevoli le mani. — 
Se tu avessi veduto. . . Perdona ! Io non sapea 
che l’uomo ad immagine di Dio potesse esser 
capace di tanta ferocia 1 Ah , quale sarà il mio 
destino, se un barbaro., se quel carnefice che 
io là distinsi... Oh vista I Oh quale orrore !» 

» Chi, chi vedesti! Di chi parli! Chi... — 
gii lava Ukrania furibonda. 

» Non adirarti !.. Io dormi va... quando mi fè 
balzare dal letto un alto clamore di disperate gri- 
da. Credea che si venisse ad uccidermi... Tre- 
mava ! Tosto mi accorsi che le grida sorgeva- 
no da quel lato. Osai appressarmi... e che vidi? 
Oh , Dio dei cieli ! Ov’eri tu in quel punto l 
Perchè non fulminasti quell’empio !.. » 

Ukrania batteva il suolo coi piedi e furiosa- 
mente gridava: — Come ardisti appressarti colà?- 
Di chi parli tu dunque? Dì, dì... T’affretta,, 
pria che di mia mano ti sbrani ! » 

» Ecco... Non irritarti !..Era un uomo che 
fuggiva su quel loggiato ed un altro che ar- 
mato lo inseguiva. Il primo cercava precipi- 
tarsi da quell’altezza ; ma era tosto afferrato. 
S’impegnava una lotta... E l’uomo armato vi- 
brava dei colpi.., La sua vittima cadeva , e 
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quegli trascinandolo pei capelli , orribilmente 
gli troncava il capo in un lago di sangue... Oh 
liera vista ! Io più non ressi e caddi svenuta !.. » 

» (ili abiti... le forme... Distinguesti tu l’uc- 
cisore ?.. » 

» Era un carnefice... un mostro ! Era At- 
tanasio Vaiai.. » 

Anna cadeva sopra una scranna e tremava. 
Ukrania si allontanava , ed aggrottando le ci- 
glia , diceva fra sè: — Quale nuova strage.. .in 
questo dì. ..in tal guisa!.. » 

» Ahi lassa me! — continuava la giovanetta. 
— lo lo conosceva vile , scellerato , tradito- 
re ! Ma chi mai si attendeva vederlo strisciare 
come un serpe d' inferno ! Ah , panni ovun- 
que mi segna V immagine di quel misero che 
si divincolava sotto gli artigli di una liera , e 
la vista di quel sangue , di quelli occhi con- 
vulsi nella morte desta in me un terrore, un 
brivido nelle membra , un tumulto . . . onde 
muoio l Ukrania , Ukrania , io non vo’ rima- 
nermi più a lungo in questo luogo. Si , tei ri- 
peto. lo voglio fuggirei.. » 

» Si ? — rispondea queir orca guardandola 
di traverso. — Proprio fuggire ?.. » 

» Si , si. Ignoro quai mezzi tu abbi di sal- 
varmi. Ma certo non vorrai abbandonare una 
infelice all’ ira di un mostro, Egli verrà a ba- 
gnarsi nel mio sangue !.. Io ti scongiuro . . . » 

» Taci. — la interrompeva Ukrania. — Ve- 
nisti in tanta baldanza da indagare i secreti . 
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dì ehi dispone delia tua vita ? E cerchi adom- 
bra del mio braccio involarti alla ferocia degli 
uomini ? Meglio su te questo braccio scende- 
rebbe per isehiacciarti. In questa rocca tinta 
di sangue >, piena di gemiti , io vivo senza spe- 
me di perdono. Il sai ? Divorata dalia coscienza 
di tali empietà che niun rimorso potrebbe e- 
spiare giammai , pur vivo... Il sai? Sovente 
mi inebbriai di diletto udendo gli aneliti estre- 
mi di altre vittime ed esultai vedendole fra 
crudi strazi spirar sotto i miei occhi. Così ho 
goduto finora dei tuoi pianti , della tua dispe- 
razione , ed ho sentito nei tuoi dolori addol- 
cir Pania rezza di quelli che avvelenano la mia 
esecrabile esistenza. Ma invocar la mia pietà? 
Invocar la pietà di chi vorrebbe esaurir le 
fonti stesse della vita ? Va. Figlia del pianto, 
va. Non irritarmi... » 

» Ah F madre mia 1 Perchè ti sdegni » 

» Io madre? Il fui. Quando io implorava 
romanità di un tiranno , ci strappava dal mio 
petto per sempre ogni senso di umanità. L’eb- 
brezza del sangue potea sola farmi obliare quei 
miseri eh’ erau nati dal mio sangue. Chi può 
<»ra additarmi come io debba con queste un- 
ghie lacerare intera P umana specie ? Cessa. 
Allontanati. Cedi alla forza. Baeia la cruenta 
mano di un carnefice , ed esulta che in breve 
lo sarà di te stessa. La tua fine non fia diversa 
da quella che nierta chiunque vive in una terra 
«TJuIaraia. Cedi , ti dico. Sgombra dai miei oc- 
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chi. Io più non tollero la vista di clii nè amar 
posso , nè trucidare !.. » 

Anna con un coraggio , che un sentimento 
di disperazione le infondeva , gridò risoluta- 
niente : — No. Prigioniera , derelitta , sop- 
porterei piuttosto esser viva sotterrata , anzi 
che appartenere a quell’ empio. Sono infelice, 
ma non vile. » 

Si riscosse Ukrania a tale ardimentoso lin- 
guaggio. Rimase lungo tempo in silenzio. Poi 
disse freddamente : — Dunque ? » 

« Dunque ... Io son disperata ! Tu il vedi. 
Il mio dolore più non ode consigli. » 

« Sciagurata ! Quale speme ti avanza ? » 

« Niuua speme mi avanza , e nulla più te- 
mo !.. » 

« Temer tu sempre , in fiere ambasce tu 
sempre 1’ anima straziarti , eternamente pian- 
gere tu dèi ... Ch’altro dèi tu? » 

« Troppo il feci sin’ ora. Or son pentita.» 
« Ora ? Ora , dicesti ? E chi , chi hai tu 
ora che tale audacia t’infonda ? Chi può sot- 
trarti all’ira del- destino? Chi ti difende?» 

« Iddio. E hi lui forza , audacia , scudo , 
tutto ritrovo. » 

« E di quel mostro più non paventi ? » 

« Quando pur fosse più barbaro di un ti- 
gre. » 

« Stolta 1 Morrai. » 

« Lo bramo. Io vedermi al fianco di un as- 
sassino ed amarlo ? » 
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» Amarlo? Meglio che in queste mura, fa- 
more albergherebbe nelle bolgie infernali. Non 
al fianco di lui , ai piedi suoi calpestata , ge- 
mente ... » 

» Mille volte gl’ immergerei [nel core un 
pugnale. » 

¥ Ah ... si ? Tu oseresti ... » 

» Benché timida donna , arma il mio brac- 
cio e il vedrai. » 

Ukrania gongolava di gioia , stendeva le 
braccia e poteva appena esclamare. — ... Ora 
mi piaci! Ora ... ora io t'amo! — E l’abbrac- 
ciava. Le sue livide labbra e il fremito che 
scuoteva tutte le sue membra annunziavano la 
violenza della commozione che provava. A un 
tratto si distaccò dalla giovanetta. 1 lineamenti 
del suo volto si contrassero in un modo spa- 
ventevole , e con voce soffocata dalla rabbia 
diceva: — Io era donna come costei... Io era 
ancora men giovane , men debole. Pur del san- 
gue di uno sposo e dei figli vidi tingere il suo- 
lo , le mani di un tiranno ... fin le mie ve- 
sti!.. Il velo della morte non avea chiusi i loro 
occhi , e su quelle salme moribonde , tra le 
braccia del loro carnefice i miei sensi nuota- 
rono nell’ebbrezza dei piaceri!.. Oh... rabbia!.. 
Avrei mai creduto una timida donzella m’ in- 
segnasse nulla essere impossibile a chi non pa- 
venta la morte?.. Ed io dunque schiara, av- 
vilita , desolata ... io scopo di terrore a me 
stessa e di abbonimento a sui di ogni mia iu- 
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Tamia fu origine ...io nella vecchia età ... io 
sola abbeverarmi del fiele di un odio impo- 
tente , io condaimata a pascermi dei gemiti di 
altre vittime innocenti , e chieder sempre in 
nuove empietà l’obblio di quelle commesse, e 
non trovarlo giammai ...e inesorabilmente la- 
cerata da neri serpi , inesorabilmente disperata 
della eterna salute , con l’anima livida di ri- 
morsi , tra mille spettri che mi si piantano in 
faccia , straziata , furente ... io sola ...io, che 
sol che avessi brandito un pugnale , avrei fatto 
impallidire ...Ali!.. Ah!. Mi percuoto la fron- 
te 1.. Bestemmio !.. Crolla , terra che mi reg- 
gi !.. Io fui vile !.. Seppellisci una vile!. .Apri- 
tevi , abissi ! Ingoiate un' empia ridotta a ste- 
rili imprecazioni contro la divinità . . . contro 
quella divinità che non le insegnò come il co- 
raggio potea salvarla dal delitto !.. » 

« Oh mia Ukrania ! Veggo che non avrai 
cuore di abbandonarmi nell’ estremo perigliol 
Io trovai finora in te sola il ristoro delle mie 
pene , ed osai lusingarmi , poiché mi amavi , 
avresti creduto di abbracciare in me una fi- 
glia ! Se il destino mi fa ignorare i miei ge- 
nitori , die nelle miserie avrei trovati soccor- 
revoli ; se la perfidia mi strappò dal tìanco di 
un vecchio venerabile , che versava almeno 
delle lagrime in mia difesa , porgi tu sola aita 
a quest’ orfana , da tutti derelitta , che si pro- 
stra ai tuoi piedi!.. Tu dicesti avermi salvata 
la vita. Deli , tu mi salva dall’ infamia. Il tuo 
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odio spezzerebbe il deboi filo di speranza ohe 
tuttavia mi regge ! Te ne scongiuro per la te- 
nerezza che senti verso i tuoi figli, che come 
dici, furono barbaramente immolati !.. E l’idea 
di aver sottratta la mia giovinezza alle brut- 
ture del vizio sarà tuo conforto tra i martiri 
che incessantemente ti straziano ! Nell* ora del- 
la morte tu pure vorrai aver la coscienza di 
aver salvata una vittima , la- coscienza di un 
atto di virtù che disacerbi l'amarezza di quel- 
1’ ora suprema ! Tu pure vorrai che le lagrime 
dell’ innocenza bagnino la terra che chiuderà 
le tue ceneri , e che le voci della riconoscen- 
za implorino per la tua anima dal cielo mise- 
ricordia e perdono !.. Ma io già mi avveggo 
che tu piangi! Dio dei cieli , io ti ringrazio 1 
Ali , tutto ancora non mi abbandonò su la 
terra ! » 

Ukrania versava delle agri me , e taceva. 11 
suo capo ripiegato sul petto s’ abbassava di più. 
Infine borbottava fra denti le seguenti parole: — 
Oh... come ripassano innanzi ai miei sguar- 
di tutt’i giorni lieti e affannosi della lunga mia 
vita ! Indarno invocherei la grazia divinai Io 
non posso pentirmi !.. Non mi rimane se non 
sommergermi lino alla gola nel mare di ogni 
nequizia , e sorbir fin l’ ultima stilla nella cop- 
pa della vendetta 1.. Il coraggio di costei me 
ne addita nuovi mezzi , e saprò afferrar- 
li. Si ... Mi è gran conforto il pensare che 
posso ancora far più miserabili di me su la 
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terra coloro die mi hanno oppressa!,. <Th f io 
posso ancora gustar la gioia tutta propria di 
una bel va... versar loro nel nettare il veleno... 
mutare le dolci piaghe di amore in dolorose fe- 
rite che grondino sangue... pascere i miei oc- 
chi delle loro convulsioni di rabbia... udir coi 
miei orecchi i fremiti dell’atroce loro dispera- 
zione... far di un angelo di beltà uno spirto 
che sbuffi nei loro cuori le fiamme dell’ infer- 
no... rendere impotenti i loro furori, ed im- 
mobili indifesi esporli a tutt’i colpi dell’odio 
e dello sprezzo ... Queste mura esecrate non 
videro ancora un simile spettacolo ! 1’ inferno 
non ottenne ancora un eguale trionfo ! Quale 
demone benigno mi consiglia un pensiero , che 
mi darà ampio ristoro della barbarie , onde 
meco si è usata? — In questo, si udì picchiar 
fortemente alla porta. E l’krania giubilando di- 
ceva : — Ecco. Ei viene. » 

Si avventava per abbassare il ponte: ma 
Anna la tratteneva con ogni sua forza e tre- 
mando in tutte le membra, esclamava: — Ri- 
mani! Deh , rimani! » 

» Non posso. — rispondeva colei cercando 
scioglier le sue vesti , a cui Anna si era av vi- 
ticchiata. 

Quella infelice proseguiva: — Oh, non abban- 
donarmi!.. Ukrania... » 

Ukrania si svincolò fieramente da chi volea 
trattenerla. Poi abbassando la voce e piegan- 
dosi all’ orecchio di Anna, disse: — I suoi oc- 


Digitized by Googl 


— 325 — 


dii saranno fissi su te come quei del leopar- 
do. Sii forte e non paventare di lui. » 

Tosto il ponte fu abbassato, e Vaia e Ukra- 
nia s’ incontrarono senza guardarsi , mentre 
r uno entrava , e F altra usciva nella stanza 
'vicina, ove sedutasi ad una scranna, fu tutta 
intenta a guardar dalle porte spalancate la sce- 
na che si attendeva con ferocissimo diletto. 

Attanasio Vaia , uomo selvaggio e crudele , 
non poteva risguardare una donna che come 
una schiava obbligata ad obbedirlo. Non per- 
tanto una idea morale mitigava nel suo animo 
il fiero dominio della forza. Egli amava Anna, 
e questo amore nell’ animo di un uomo vio- 
lento era un despota che voleva imperiosamente 
comandare. Per la prima volta forse in sua 
vita le grazie e la beltà di una donua aveano 
fatto penetrare un sentimento nel suo cuore. 
Egli avvertiva in presenza di Anna F umilia- 
zione più disgustosa. Stupiva di trovarsi sen- 
sibile. Ma per antica abitudine e forse ancora 
per istinto insofferente di ogni ostacolo , tra- 
scorreva ad eccessi ed abusava della debolezza 
di un essere che la violenza gli avea sogget- 
tato. Egli n’ era allora il tiranno. 

Si disse che Anna , in mezzo alle continue 
persecuzioni sofferte dai ministri della Chiesa 
abituata alle avversità , aveva acquistata una 
forza di spirito grandissima per sopportarle con 
rassegnazione e senza timore. Ella si teneva 
in quell’ istante sicura per le ultime parole di 
1 28 
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Ukrania c per la fiducia di trovarla sempre 
disposta in sua difesa. E ben comprendendo 
che la propria salvezza non potea derivare che 
dal coraggio eh’ ella avrebbe mostrato , si rac- 
comandò in silenzio al cielo, raccolse intorno 
a se tutte le proprie forze, compresse ogni 
movimento di terrore che la vista di quel mo- 
stro solea cagionarle , e osò sollevare gli oc- 
chi su lui , senza apparente emozione miran- 
done gli abiti tuttavia in disordine e coperti di 
fresche macchie di sangue. 

A un tratto Vaia tornò a dietro per rial- 
zare il ponte. Ma Anna lo prevenne e si slan- 
ciò innanzi alla porta , decisa di uscir di là e 
di raggiungere Ukrania , se colui si fosse inol- 
trato. — Arrestati, — ella gridò. Vaia non era 
uomo da sgomentarsi ; ma giunto a due passi 
dai Anna , lo colpirono in distanza gli occhi 
di Ukrania , che come due carboni accesi mi- 
nacciavano incendiarlo se avesse ardito avan- 
zarsi. Egli rimase perplesso , tornò a dietro , 
e queste parole volse alla giovane : — J?i che 
paventi? » 

» Io.. .di nulla pavento , — rispondevagli An- 
na. — Se tu vieni ad uccidermi , io son pron- 
ta a morire. » 

» T’ accheta. Non hai ragione a temermi. 
Colà evvi chi ti difende. Nè tu n'hai d’uopo. 
Io venni a ricevere da te la vita o la morte. » 

» Va. Mi fai orrore ! — e si ascondeva il 
volto con le mani. . . 
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Vaia le si avvicinava con quella dolcezza , 
«he metterebbe una jena nel soddisfare il suo 
istinto amoroso , e stringendole quasi per for- 
ra la mano , le diceva : — Vaia a te si appres- 
sa col grido della disperazione su le labbra. Un 
fuoco mi arde nel petto e mi cagiona una mor- 
te crudele. Io non so quale potenza sia que- 
sta , che mi fa vile ai miei occhi. Più volte 
ho cercato trionfarne. Ma lotto invano contro 
una legge del destino , che mi vuole umiliato 
a te d’ innanzi e fremente della mia umiliazio- 
ne. Io ho veduto cento volte la giovanezza e 
la beltà gemere sotto, il mio pugnale. Non avrei 
mai creduto potervi essere una donna , che re- 
sistesse all’ affetto di chi potea farla tremare. 
È tempo di por fine all’ ambascia che provo. 
Io ti amo , Anna , ed 'è mestieri che tu pure 
mi ami o eh’ io sia vendicato. Spesso hai tu 
veduto piegarsi il mio ginocchio ; ma sappi che 
nell’ eccesso della mia tenerezza io ho imma- 
ginato sempre dover fieramente punirti dello 
sprezzo e dell’ odio , che ho veduto ogni di più 
radicati nel tuo cuore. I miei furori ti muo- 
vano a pietà 1 Tu vedi un uomo , che per la 
prima volta prega un essere nato per piegarsi 
ai suoi comandi. Deh, nelle mie frequenti mi- 
nacce non voler altro ravvisare che i trasporti 
di un animo atrocemente combattuto 1 E sp 
talora mi vedesti accinto ad immolarti, ah sii 
pur certa che non l'era io già meno ad im- 
molare rao stesso. » 
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« Osi tu favellar di tua tenerezza con quel 
linguaggio, onde s'insegna a odiare? Osi chie- 
dere amore come forse a chiedere il salario di 
un assassinio ti appressi a chi te lo impone ? 
Va , ti ripeto. Tu dici aver veduto cento volte 
la giovanezza e la beltà gemere sotto il tuo pu- 
gnale ? Ciò ti sarà stato più agevole di quanto 
or ti sia mertare il mio affetto. Prosegui pure 
a calpestar l’ innocenza. Crudele satellite di un 
despota , calcola ai suoi fianchi il vantaggio di 
ogni infamia, ricevi i comandi della sua fero- 
cia , affrettati ad eseguirli e sorridi in mezzo 
ai supplizi. Ma se ti compiaci della potenza di 
opprimere , sopporti a un tempo tutto il peso 
dell’ odio. » 

» Tu , donna , mi oltraggi. Vorresti eh' io 
mi adontassi di ciò che forma la gloria dei 
padroni ? Tu favelli di cose a te straniere , 
ed i Greci , che ti educarono , usi alle umi- 
liazioni del servaggio , non poteano ispirarti il 
sentimento dei privilegi che noi godiamo. A che 
nasce un Musulmano, se non a punire? Ciò 
che negli altri pietà o giustizia si appella , vil- 
tade in lui si appellerebbe o debolezza, poiché 
la potenza fu un dono che i nostri antenati 
ottennero dal cielo , e noi lo abbiamo da essi 
ereditato. Quando Allah ne segna l’istante, il 
nostro dovere vuol che si compia una vendetta. 
Varia sorte il destino ai varii popoli prescris- 
se. Quelli di Franghia nascono ad ammirarci, i 
Greci a servirci. Noi soli nasciamo su la terra 


Digitized by Google 


—329 


a dominare , e ninno osò mai contrastar che 
la forza , onde ogni altro impero sostenere o 
struggere possiamo, la vita di chiunque regge- 
re o tórre , e innanzi a cui tremano gli schia- 
vi e l'universo, per noi sia stato e debba es- 
sere un dritto. » 

» E tal dritto credi avere esercitato su me 
con la tua violenza? » 

» Non volermi accusar del modo , onde qui 
ti trassi, lo feci valere le mie ragioni su te 
nella maniera più conforme alla dignità di un 
uomo , che non dee tollerare ostacoli all’ au- 
dacia dei suoi desideri. Dio' fè della donna una 
preda, e chi vuole ispirarle amore, dee saper 
conquistarla. » 

» Barbaro ! Hai tu dunque conquistata una 
schiava? E ardisci profferirle amore come il 
prezzo del suo servaggio ? E che potrei aspet- 
tarmi nell’ harem di un musulmano , tranne 
1’ onta e il disprezzo ? Potrei védèrmi d’ in- 
nanzi un nemico del mio Dio, un perfido im- 
punemente audace, che mi ha vilipesa, tradi- 
ta, e non trafiggermi il core? Ah! la vita è 
il più atroce supplizio, quando è mestieri con- 
servarla con la viltà e con la infamia ! » 

» Non irritarti. Non V è chi più della vinta 
greca genia sappia piegarsi alle leggi della ne- 
cessità. Non era forse un musulmano colai... 
dovrò al tuo cospetto pronunziar 1’ abborrito 
suo nome?., colui, che in dolci nodi avvinta... 
ti avrebbe... » 
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» Capelan pascià — io interruppe. Anna — 
meritava il mio afletto , allor che giurava ri- 
nunziare al culto del falso vostro Profeta. » 
Vaia avea dei movimenti convulsivi e poteva 
appena esclamare: — Ebbene... Poiché tu il 
vuoi... io vi rinunzio egualmente! Se tra le 
fiamme del tartaro potrà seguirmi il pensiero 
di patirle per averti amata... » 

» Taci. Fuggi, o se alcuno amore senti per 
me , mi uccidi. Credilo. Il terrore della tua 
vista rassegna le tue vittime alla morte. Ma 
se cerchi far pompa di umani sentimenti , egli 
è allora che tu laceri in mille brani un cuo- 
re. Con quella bocca , onde poc 1 anzi partivano 
le strida di una belva , osi tu parlarmi in 
tal guisa ? E a me quelle mani sollevi , che 
fumano ancor del sangue di un infelice? Ah, 
parmi ancora vederlo agitarsi sotto gli artigli di 
un mostro... e questo mostro mi sta d' innan- 
zi... e con vesti che serban 1’ orme di una 
strage recente... che lo denunziano un carne- 
fice... Ohimèl Ohimè! Quale orrore! » 

Vaia rimase sbalordito. Tacque. Infine len- 
tamente sì disse : — ■ Tu dunque testé vedesti 
scorrere quel sangue? Sei donna, e quindi igna- 
ra di tali cose. Ch' è mai tórre la vita , se 
non affrettare di pochi istanti un avvenimento, 
che per opera del cielo tosto o tardi avverreb- 
be? Ed. il sangue!.. Ch’ è mai il sangue , se 
non mi umore che sgorga dalle vene , come le 
lagrime sgorgano dagli occhi? O dovrebbe tanto 
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affannarci , perchè tinge in rosso le mani , il 
suolo , le vesti? Ah! Chi mai non vide alcu- 
no spirar sotto il proprio pugnale, non è de- 
gno di vivere. — E tosto addolcendo come me- 
glio sapeva la rauca sua voce, soggiunse in atto 
d’uomo dominato da viva passione: — Odimi, 
o donna. Tu ti ostini in un odio , che perpe- 
tua il tuo stato tormentoso. Sappi , .ehe da 
queste mura non uscirai , se non ten tragga 
fuori il mio braccio o la mòrte. Non son uso 
a cedere o a piegarmi. Tu vi saresti a un tem- 
po si bella ed infelice, straziata ed innocente. 
Tu meriteresti pietà. Se ripieghi il pensiero ai 
giorni della tua vita scorsi in mezzo alla tua 
gente proscritta , non ne troverai alcuno che 
vorresti non avere vissuto. Credimi. La feli- 
cità non si collega eoi servaggio , non penetra 
nelle soglie dei Croci. Fugge di là , ove ode il 
suono delle catene. Tu non conosci la gioia 
del!’ imperio che ride intorno a noi altri Otto- 
mani. Odimi ancora, e giudica per te stessa 
se a dritto io parlo. Credo che tu sappi tro- 
varmi io presso un Visir, di' cui 1’ universo 
paventa. Nè immaginar ch’io sia l’ ultimo dei 
suoi servi. Più volte avrai udito il nome di 
Attanasio Vaia sommessamente pronunziar con 
labbra livide e tremanti. Più volte avrai ve- 
duto lo sparuto eli’ ei muove in altrui. Ora 
è d’uopo che intero l’animo io ti schiuda. Il 
Visir piega sotto il grave pondo degli anni Ei 
dillìda dei tigli , e in me solo si adula Io solo 
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conosco i suoi immensi tesori ov'egli abbia na- 
scosti. La sua morte lascerà in breve un re- 
taggio di potenza e di dovizie, che spetterà al 
piti forte , e Vaia è tale da non arretrarsi a 
fronte di alcuno. 1/ avvenire dunque mi schiu- 
de delle vaste speranze. Non mi rimane se non 
dividerle con chi senta orgoglio di appartener- 
mi. Ho creduto in te rinvenir colei , che il 
cielo volea colmare dei benefizi del inio amore. 
Tu sarai mia. Cinta di omaggi e.di ricchezze, 
onorata dal mio afletto , vaga d’ imperare su 
chi ad un cenno può compiere mille vendette, 
incensata da una turba di genti che impetrano 
la tua mediazione presso 1’ uomo terribile che 
dispone della vita o della morte , godendo del 
terrore ch’egli inspira ed ispirandone tu stessa. . . » 
» Ecco la gioia di una fiera — lo interruppe 
Anna. — Gli omaggi, di cui parli, e le dovizie 
non sono ciò che appresi ad ambire. Se fossi 
capace di vender me stessa alla fortuna , teme- 
rei di scender teco ben tosto a partire il prezzo 
di un delitto. In mezzo alla gente , che tu no- 
mi proscritta, in fui altera di conservar la drit- 
tura dell’ animo ; e (piando il pensiero ripiego 
ai giorni della mia vita , non ne trovo alcuno 
che vorrei cancellare. So che di queste mura 
non mi torrà che la morte; ma sappi che li- 
no all’ estremo respiro opporrò alla tua nequi- 
zia il coraggio, alla tua pietade lo sprezzo. Che 
parli a me dei benefizi del tuo amore , di tue 
vaste speranze, dell’orgoglio di appartenerti , 


Dìgitized by Google 



— 333 — 


dei terrori di mille vittime , della gloria eh# 
metti in esser complice di tua ferocia. Se vuoi 
che tutta io senta l'ebbrezza del piacere, mo- 
strami lo spettacolo dei miseri eh' io abbia 
sollevati , degli orfani eh' io abbia alimentati. 
Fa che morendo io possa volgere lo sguardo e 
veder scorrere a me d' intorno le loro lagrime 
di riconoscenza. » 

» Ma la felicità , la pace ognor fugate da que- 
ste triste parati...» 

» Si rifugiarono nella mia coscienza. » 

» E il tuo lungo soffrire...» 

» La speme della eterna salute si alimenta 
di sacrifizi. » 

» Dunque allqr che più ti scopro il mio 
core. . . » 

» Più m’ insegni ad abborrirti. » 

» E quale di tua cieca ostinazione , quale 
premio a te vuoi che rimanga ? » 

» La virtù. » 

» La virtù 1 Udii più volte questo nome!.. 
Certamente l' idea della virtù è qualche cosa 
che lusinga me stesso. Sia che tu la riponga 
nella rassegnazione di una vittima , o clr io 
nell’ essere il piu forte , la virtù parla ad ogni 
cuore. Ma troppo è per te grande follia ser- 
barla , quando incalza il periglio. » 

» Scellerato 1 Poiché tu la credi un abuso 
della forza , vorresti spegnerne le sacre fiam- 
me nell’ animo di una infelice ? Vorresti che 
tutto si offrisse in olocausto al timore? Ah, se 
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in questa carcere dovrò perir di tua mano, la- 
sciami un sentimento , onde traggo la potenza 
di dispregiar chi mi conculca. » 

Vaia si agitava come un forsennato , si strap- 
pava i baffi , non potea per l’ interna commo- 
zione profferir parola. Ùkrania da lungi pre- 
stava attento orecchio ed una truce gioia si ap- 
palesava su le sue labbra atteggiate a un dia- 
bolico sorriso. Infine Vaia ruppe il silenzio di- 
cendo con voce che svelava la sua profonda di- 
sperazione: — Io non ho l’animo fiero, come tu 
credi ! Io pure ho risparmiato talora il sangue 
degli uomini , e per oro ho usata ad essi pie- 
tà. Tu sei ingiusta , Anna. Ne attesto il Pro- 
feta ! Tu prendi abbaglio , se immagini eh’ io 
sia inesorabilmente crudele. La vista di chi ge- 
me sotto i miei piedi , è vero , fa scorrer per 
le mie fibre insieme a un fremito di rabbia una 
incredibile dolcezza. Non so perchè il cielo a- 
vrebbe creato il ferro ed i veleni , se non per 
uccidere. Ma non fui sempre spietato con la 
beltà , che si abbandonava nelle mie braccia. 
Vedi eh’ io non sono esente da una debolezza, 
ebe tu chiami virtù. Perdonami, lo non pos- 
so rinunziare ai vantaggi , che comprai a prez- 
zo di tante fatiche, lo non posso offrirti il sa- 
crifizio di quanto alimentò finora la mia ambi- 
zione e mi fè il più illustre satellite di un Vi- 
sir. Io non permetterò che un nome , il qua- 
le suona spavento in tutto 1’ Epiro , rimanga 
per sempre oscurato , e che privo di ogni glo- 
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ria , io mi umilii innanzi ad altri schiavi che 
invano ora aspirano a conseguirla. Come po- 
trei sopportar la vita, se da altre mani vedessi 
mai scorrere il .sangue...» 

» Ah , taci. Tu mi fai morire ! » 

» No , donna. Quest’ orrore non provviene 
che dalla tua ignoranza. Cesserà ben tosto , 
quando sarai al mio fianco. I miei consigliai 
superati pericoli , le gesta , 1’ esemplo faranno 
germogliare in te più virili sentimenti. Inse- 
gnerotti io stesso allora a trattare una scure...» 

» Trema. Ciò faresti per insegnarmi a tron- 
care il tuo capo. » 

Vaia diè qualche passo incerto per quella 
stanza. Si arrestò. Fisse gli occhi ad Anna in 
un modo spaventevole". Poi disse: — Tanto dun- 
que mi abboni ? E neghi ostinatamente aprir 
meco il cuore alla gioia ? » 

» Io conobbi la gioia. Ma dileguossi per 
sempre. » 

« » Neghi partecipar della mia potenza ? » 

» La tua potenza mi opprime. » 

» Vieni, lo vo’ che questo sia un giorno fe- 
stivo. » ," N - 

» Lasciami. Io non mi pasco di sangue , e 
inorridisco dei tuoi giorni festivi. » 

» Ti fa sì audace la vista di colei , che ti 
protegge ? » 

» Nell' estremo dei mali non conosco sgo- 
mento. » 

» Vuoi tu provocare in tal guisa il mio fu- 
rore ? » 
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» Mi giova provocarlo. » 

» E per qual fine? » 

» Perchè tu ponga termine' e tosto al mio 
soffrir con la morte. » 

» Credo che tu deliri !.. Donna 1 Credo che 
tu deliri !.. Fa senno. Ascoltami ancora , e non 
temere , benché mi vegga a te d’ innanzi fre- 
mente... » 

» Io non ti temo. » 

» Sta sicura !.. Tel dissi. Io t’amo...» 

» Ahi lassa me ! Pensando che potei muo- 
vere afletto nel cuore di un mostro , io credo 
abbia Iddio ritirata da me la sua grazia. » 

» Mi odierai tu sempre cosi? » 

» Ah , sempre... sempre !.; » 

» ... Dunque ? » 

Anna scoppiò allora in un pianto dirottissi- 
mo e le voci si negavano alle sue labbra. An- 
che Vaia parea non respirasse ; ma i suoi oc- 
chi erano immobilmente diretti ad Anna , e 
sol dopo lungo tratto di tempo disse con cu- 
pa voce : — Sei ben infelice 1 — e si lasciò ca- 
dere sopra una scranna , oppresso dai varii sen- 
timenti del suo amore vilipeso e del suo or- 
goglio umiliato. 

Anna , vistolo in quello stato , osò avvici- 
narsi a lui e volgergli queste supplichevoli pa- 
role : — Chi , se non tu , mi rende infelice ? 
Io vivea rassegnata alla schiavitù dei miei fra- 
telli , ai dolori della Chiesa di Cristo. Io vivea 
tranquilla , se non ilare , al fianco di un ve- 
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nerabile vecchio ! Era stata felice!.. Avea tut- 
to perduto !.. A vea rinunziato ad ogni lusinga 
della vita ! Perchè tartare la breve quiete che 
a me nell’ infortunio rimaneva ? Perchè strap- 
pa rmi dalle soglie di colui, che dall’ infanzia 
mi aveva educata col più tenero aflètto?.. 
Tu vorrai dir che mi amavi 1 Ma perchè amar- 
mi così barbaramente? Perchè pretendere sot- 
trarmi all’ abbietto stato di una schiava cristia- 
na ? Perchè credere eh’ io potessi aver onta 
del mio misero stato ? Tu il vedi. La mia di- 
sperazione è tale , che tutto 1* eccesso dell’ ira 
tua non potrebbe spaventarmi. Abbi dunque 
pietà. Cedi. Disprezzami, se vuoi* Io non son 
degna del tuo amore. E se delle mie angosce 
non hai tu misericordia , 1’ abbi almeno di 
quelle che lacerano il tuo animo , ed alle quali 
niun sollievo potresti in me* rinvenire giammai, 
perchè , sia naturale istinto, sia volere del cielo, 
1’ odio , forse stolto ed ingiusto , eh’ io per te 
nudro , non potrebbe prender dal tempo che 
novello vigore. Tu il vedi. Le mie già deboli 
forze sono consunte dal cordoglio. Io muoio di 
affanno , e per te , per te solo io mi muoio ! 
Soffoca in te una colpevole e vana passione , 
eh’ io non posso nè so divider teco , e che ogni 
dì ti farebbe più misero. Apri le porte di que- 
sto albergo del delitto. Fa eh’ io rieda là don- 
de fui con perfidia involata. Un giorno forse, 
un giorno', caduta dai tuoi occhi la benda , 
divorato da rimorsi , verserai una lagrima su 
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la infelice, che senza alcuna pietà volesti ini- 
quamente immolare!..» 

» No. — gridò Vaia. — Non sarà mai. Pa- 
venta di tormi fin la lusinga che un dì possa 
meco vederti meno ingrata. Ma se il destino 
vorrà che tu debba indurarti in questa empie- 
tà, il destino avrà domandato una vittima. Quan- 
do mi si nieghi F amore , mi rimarrà la ven- 
detta. » 

» A che dunque indugi a compirla? — escla- 
mò Anna con voce disperata. — Perfido 1 Vuoi 
che il ripeta ? È deciso. Io fremo di un amo- 
re che mi ricopre di sangue. » 

Vaia fè un movimento , quasi si volesse slan- 
ciare ad isbranarla. Ukranìa accorse tacitamen- 
te sul ponte. Niuno la vide. Ma , poiché co- 
lui represse quell' impeto di furore , ella tor- 
nò al suo posto. 

Vaia tra le smanie di una belva che mor- 
de il ferro onde si sente ferita diceva infine : 
— Donna, non abusar della tua potenza sul mio 
animo ! Tu potresti esserti ingannata , se la ra- 
gione mi abbandona. Io sono irremovibile , ti 
ripeto, nella idea di amarti o di vendicarmi. E 
sarebbe più facile strappar dalle basi i monti della 
Tesprozia che stogliermi da un mio proponimen- 
to. Odimi dunque. Per F estrema volta tei di- 
co. Cessa di opporti ai miei comandi. Tu più 
volte hai detto spregiar l'ira di Attanasio Va- 
ia, Io tei perdono. Tu noi conosci. Forse il 
mite linguaggio Che usai tcco finora , t* indus- 
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se a disprezzarmi , e fa agevole cosa contro 
le preci armar di acciaio il cuor di una co- 
lomba. Ora è tempo che apprenda a conoscer- 
mi , e che la tua audacia , come nebbia al- 
F impeto di borea , si dilegui. Una greca don- 
zella è schiava nata , e per ragion di natura 
soggetta ai voleri e fino ài capricci dei suoi pa- 
droni. Io non derogherò nulla ai miei dritti. 
Ti concessi la gloria di venire al mio fianco, 
e tu la respingesti. Ti converrà meglio vederti 
prostrata ai miei piedi ? Non attendere quel 
giorno , in cui sarò divorato da rimorsi. Io non 
conosco rimorsi , o ne ho soltanto della debo- 
lezza che finora mi umiliò al tuo cospetto. Ver- 
rà per te F istante , in cui pentita vorrai ce- 
dere al dovere ; ma allora io non domanderò 
che la tua infamia. » 

Risolutamente colei gli rispondeva: — Qui tra- 
scinata, derelitta , vilipesa, tu non mi odi do- 
lere. Mi offri la gloria di venire, al tuo fian- 
co: io la rifiuto. Osi a me favellar di un amor 
scellerato: io ti pavento. Se poi minacci l’in- 
famia , sappi che mal ti affidi nella viltà di 
una donna. Anche in catene , il cielo apre mille 
strade alla morte. » 

Vaia, cieco di rabbia , gridò : — Lo veggo... 
si , lo veggo!.. Tu ami ancora... comunque a 
me noi confessi! Il tuo pensiero è ancor rivolto 
a Colui... e forse ancor ti lusinga una speran- 
za... Ecco ciò che forma la tua forza. Ecco... 
Oh ! quale tempesta infuria nei mio saligne. 
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Stolto che fui ! Profanai si n’ora il carattere di 
un uomo? Sento in me impietrire quest’ amore 
di un folle... quest’amore che Allah maledis- 
se! Vo’ cancellarne l’onta in un rivo di vostre 
lagrime , ed obbliar la mia viltà per godere 
della vostra disperazione. Ei mi rende infelice ? 
Ebbene. Egli è in mia mano. Sento mancar 
gran parte di mia vita].. Vo’ usar di quella 
che mi avanza a calpestare il iior di vostra 
giovanezza !.. » 

Anna tremante esclamava: — Egli... in tua 
mano?.. » 

» Lo ignori ? Ignori dunque ch’io solo pe- 
netro in quel carcere ? Nè creder già eh’ io 
voglia con vane minacce spaventarti. Io più non 
odo che la voce della vendetta. Deponi ogni 
lusinga ch’ei sia libero giammai e che a sposa 
ti tolga... » 

» E eh’ altro potrà egli temere che i dolori 
di una lunga prigionia? Il Sultano... » 

• » Il Sultano intimò guerra al nostro Visir, 

ed Ali non ha più risguardi ad usar coi suoi 
nemici. Credi che un mio detto non basti a 
provocar contro Capelan il decreto di morte? 
Credi ch’io abbia anche d’uopo di questo? Non 
son io che debbo ogni di arrecargli il cibo ? 
Ei più non l’ abbia , e lentamente in mezzo 
ad atroci smanie , divorando le sue carni , ei 
dunque muoia 1 » 

» Dio dei cieli!.. 

» O pur supponi eh’ io da me non potrei 
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seppellirlo nelle viscere della terra ? Sai tu che 
i nostri sepolcri lasciano sfuggire un gemito 
delle vittime? Ei muoia... e in questo istante... 
ed il padre con lui!.. » 

» Ohimè I Anche il padre... quel misero vec- 
chio !.. » 

» Si, anche il padre... quel misero vecchio!.» 
tutti morranno!.. » 

» Ah , tu non sarai capace di tanta bar- 
barie! . . » 

» Non adularmi. Non mi hai tu nomato un 
carnefice?.. Non sono io un mostro?.. Non mi 
vedi asperso di sangue? Ebbene. Ninna pietà 
devesi attender da un carnefice... tutto asperso 
di sangue!.. Ora sento che a dritto mi abbor- 
di. . I miei grigi capelli... Io non son giovane 
come lui!.. Io son deforme... Una cicatrice 
mi fende la guancia!., lo non son vago... co- ' 
me lui!.. Io vo’ dunque veder la sua beltà stri- 
tolata sotto i miei piedi. Si , come una furia 
vado a slanciarmi in quel carcere , a insangui- 
nare quel suolo... >> 

» Arrestati, in nome del cielo !.. — e si po- 
neva innanzi alla soglia con violenza impeden- 
do che Vaia partisse. — Vaia , perdonami , se 
ti ofiesi !... Concedimi una grazia... Tu non mi 
ascolti ? » 

» Distruggerò per sempre ogni vostra spe- 
ranza. Come un avido fantasima , mi alimen- 
terò della vostra vita. Il mio furore non la- 
scerà alle vostre ossa noppur la quiete del se- 
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B olero. Sgombrami il passo. Or or mi vedrai!., 
nvocherà egli spirando il tao nome !.. I suoi oc- 
chi moribondi ti cercheranno... Ma chiudendosi 
alla morte sarà loro negato vederti!.. » 

» Ohimè! Dove corri ! Ah... che già panni 
udire i suoi gemiti !.. Fermati, Vaia ! A te mi 
prostro !.. Abbi pietà !.. Salva quel misero , e 
disponi di me ! » 

» Di te?.. Di te , dicesti ?.. Tu cedi infine...» 
» Ah , no. Disponi della mia vita , e salva 
quell’ infelice ! » 

» Tu mi schernisci?.. Tu non saresti il pre- 
mio della sua salvezza? » 

» Non mai ! Non mai ! Se una vittima cer- 
chi , son io che ti detesto. Uccidi me !.. » 

» Si. ..te pure... tutti ... ma sol dopo che ti 
avrò qui recato un pugnale tinto disangue!..» 
» Ohimè 1 Ohimè !.. T arresta... » 

» Cedi... » 

» Vaia , perdbna !.. » 

» Cedi... » 

» Se queste lagrime..'. » 

» Cedi , ti dico... » 

» Pietà. ..pietà !.. » 

» Cedi, o 1’ uccido... » 

Si rilevava Anna , e con impeto straor- 
dinario di furore in questi accenti prorompe- 
va: — Va dunque, o scellerato. Va Ti slancia 
come furia in quella carcere. Insanguina quel 
suolo. A che ti arresti? Io ti odio. Pria che 
salva « colpevole , preferisco la morte. E ad af- 
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frettarla , In difetto della tua, basterà la mia 
mano. La tua pietà strazia due cuori e li di- 
vide su la terra. L’ ira tua va a congiungerli 
nei cieli. A tale Idea, rido della tua potenza, 
della tua crudeltà. Va , barbaro. Corri. Non 
indugiare un istante. Io vo’pria...» 

» Fermati. — gridava Vaia trattenendo colei, 
che si avvolgeva un laccio alla gola per ucci- 
dersi. Gli occhi di Anna brillavano di corag- 
gio. Lo sue guance erano infiammate. Ella più 
non tremava. Vaia le stringeva una mano per 
impedire che eseguisse il disperato consiglio. 
Tanta energia lo aveva riempito di stupore. 
Egli era commosso e pentito di essersi traspor- 
tato contro di lei alle più terribili minacce. 
Aveva il cuore di un barbaro ; ma quel cuo- 
re amava. Lo sue gote erano livide , convul- 
so lo labbra. Si guardavano a vicenda e nlu- 
no osava rompere il silenzio. Ukrania guarda- 
va e gioiva. Una lagrima sfuggì infine dagli oc- 
chi di Vaia , V unica forse clV era fin allora 
caduta da quelli occhi , ed ebbe egli la forza 
di esclamare: — Stolta 1 In te rientra 1 Hai tu 

} )otuto supporre che sarei giunto a tale vio- 
oaza ? » 

•» Troppo ho imparato a conoscerti. » 

» No. tu non hai potuto supporlo!.. Pla- 
cati , o ti assicura...» 

» Solo la morte mi farà sicura. » 

» Io... non sarei stato sì barbaro !.. » 

» Invoco la tua barbarie. » 



»...È vero. Tu hai ragione!.. Ho teco ec- 
ceduto !.. Le mie minacce ti hanno atterrita. . . » 

» Tu hai destato in me un coraggio , che 
non avrei altrimenti conosciuto. » 

» Credimi... Anna!.. Io ne sono pentito! » 

» Io il sono di aver pregato un assassino.» 
»...Tu menti 1 .. A te stessa tu menti , se tal 
mi nomi!.. Tu non hai potuto confermo ani- 
mo volere attentare alla tua vita Io ti ho par- 
lato con troppo aspri modi !.. Non è vero, 
Anna? Io ti ho molto atterrita !.. » 

» No , no... » 

» Taci, donna. Taci. Tu vorresti ostinarti in 
questa pompa di coraggio , che mi dispera... 
e non m’ illude. Io sento di aver teco errato. 
Tu trascorresti a tanta disperazione per aver 
tremato di me !.. » 

» T’ inganni. » 

>* Cessa alfine. A che straziarmi? Dimmi 
che hai detto di abborrirmi , perchè hai tre- 
mato di me !.. » 

» No , ti dico ...» 

» Anna!.. Anna!.. Ingannami piuttosto!.. 
Dimmi che hai tremato di me {..Dimmi che 
tremi!.. Tu puoi ancora sfuggire alla vendet- 
ta per la via del disprezzo!... » 

» lo , son io che ti disprezzo. » 

Vaia abbandonò la mano di Anna e comin- 
ciò a trascorrere a larghi passi quella sala. 
D’ improvviso si arrestò innanzi a colei e pro- 
ruppe in questi accenti: — Odimi , o donna. 
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Quando tu credi darmi maggior pruova del 
tuo odio , egli è allora che desti nel mio pet- 
to un incendio di amore. Io ti ho veduta tre- 
mante. I tuoi grandi occhi smarriti dalla pau- 
ra imploravano pietà. Io non n’ebbi alcuna. 
Il pallore scolorava le tue guance , ed io gioi- 
va del tuo pallore. Ti ho veduta prostrata ai 
miei piedi giugner le mani supplichevoli e ver- 
sar delle lagrime. Il tuo duolo non mi com- 
mosse. Le tue lagrime provocarono la mia col- 
lera. Ma cosi bella come ora appari nell’ ira 
non ti ho veduta giammai. I fulmini dei tuoi 
sguardi , quell’ accento di furore ... che vuoi 
ch’io dica?., io ti contemplo pien di spavento 
e tutto il fuoco più intenso dell’ amore mi si 
accende nel pitto 1 Ah ! Se giungi a spaven- 
tare l’ animo di Vaia , quale terror con la mi- 
nacciosa tua voce spirar non potresti nei ne- 
mici del Visir condannati alla morte 1 Quale 
aiuto da te col tempo io non avrei ! e sotto 
la tua mano sì ardita à stringere un laccio , 
oh come vedrebbesi palpitare il cuor di una 
vittima 1 Ora , ora io sento non esservi altra 
donna che meglio di te possa meritarmi. Ora 
tutta l’ ebbrezza del piacere mi rapisce fuor di 
me stesso. Ora mi prostro ai tuoi piedi, e co- 
me cosa sacra ti adoro 1 » 

» Son io dunque scellerata cotanto , da in- 
spirarti un amor sì scellerato ? » 

Vaia prostrato proseguiva così: — Perdona. 
Io non ti avea conosciuta sin’ ora. Io potea 
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dispregiarti , finché tu non eri per me che una 
timida donzella. Il tuo coraggio mi muove ad 
ammirarti. Forse un certo orgoglio di tua som- 
ma beltà ti ha fatto dire di odiarmi. Forse 
attendi che con alte pruove di ardimento io mi 
renda meritevole del tuo affetto. Tu ignori a 

2 uali eccessi per te son deciso a prorompere. 

omanda pure , e vedrai. Dimmi con quali 
nuove morti vuoi che mi renda illustre ai tuoi 
occhi? Ove sono i tuoi nemici? Qual’è il co- 
re eh’ io debba a te d’ innanzi trapassar col 
mio pugnale? Qual’ è la quantità di sangue 
che possa appagarti ? Non rivolgere gli occhi. 
Odimi ancora. Non temere che nullo risguardo 
possa arrestarmi. Ah, tu non sai... Sappi... 
Ebbene , sappi , o donna , che se dal sepol- 
cro potessero a nuova vita riedere i miei ge- 
nitori ; se a guadagnarmi teco un giorno so- 
lo di felicità , fosse mestieri... Vedi se t’amo!., 
fosse mestieri eh’ io di mia mano...» 

» Lasciami , nero mostro di abisso! — scia- 
mava Anna inorridita e scioglieva la sua ma- 
no da quelle di Vaia. 

Ma costui tornava a prenderla nelle sue e 
smanioso continuava: — Si , è vero. Io son fat- 
to così ! Io sono ciò che ti piace chiamare un 
mostro. La scure fu la mia arma fin dalla 
giovanezza. Sento la vita nel piacere che mi 
cagionano le stragi. Godo nel veder scorrere 
il sangue... Che vuoi? I mici nobili pensamen- 
ti si spinsero sempre in alto , e cercai nel 
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terror del mio nome la fama , a cui aspira- 
va. Ciò appunto mi sollevò su la turba degli 
altri schiavi , fra i (piali sarei rimasto altri- 
menti confuso ed ignorato. Io non posso , io 
non so abborrire quei vantaggi , che mi fe- 
cero grande sin’ ora , e che mi schiudono d’ in- 
nanzi un avvenire di gloria maggiore. Pure 
una ignota potenza , contro la quale invano 
mi adiro , mi fa esser teco tutt’ altro uomo 
da quello che il mondo mi estima ; poiché il 
mondo mi reputa imperioso , iracondo , for- 
te , intlessibile , ed io sono al tuo cospetto 
men di un fanciullo. Io ti amo , Anna, e que- 
sto afletto scende sul mio animo col sentimen- 
to di una debolezza che mi disarma. Tu il sai. 
Quante volte la mia mano non corse teco al 
pugnale ? E non potei.. .non osai. ..e lo spa- 
vento , eh’ io volea slanciarti nel core , re- 
spinto dai tuoi belli occhi, ripiombava nel mio! 
Io avrei potuto e potrei teco ancora esercitar 
l’ imperio di un padrone , e strappato il fior 
dell’ innocenza , che invano difendere vorresti, 
confonderti fra le schiave , per un istante in- 
censate dal capriccio , e per 1’ eternità di una 
vita troppo fortunate di ottener lo sterile com- 
penso della pietà o dello sprezzo. Avrei d’ uo- 
po d’ implorare ai tuoi piedi ciò che se non 
offri in dono , offrir dovresti in sacrifizio ? Ma 
io ti ho rispettata , ed ho voluto lasciarti la 
gloria di concedere quanto poteva esserti in- 
volato. Egli è ben tristo dover sempre favei- 
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lare dei propri dritti , e quando si aspira al 
cuore di una donna , potere in tempo rimem- 
brare i privilegi del proprio grado. Le cilia- 
re gesta del poderoso mio braccio fecero di 
ine il più temuto ministro di un illustre Vi- 
sir. Indi mi lusingai che avresti ambito di ve- 
nir meco a parte di tanta grandezza , e tuttor 
nien lusingo , e con voci di fuoco , Anna , ti 
esorto a tremare. Rassegnati al dovere. Cerca 
la tua felicità presso quell’uomo, che arso dalle 
roventi furie dell’ amore , ti offre generoso la 
scelta tra lui o la morte. Se tu hai ribrezzo 
del sangue , io rinunzierò alla gloria di versarlo 
in tua presenza. Se fremi ai gemiti dei mori- 
bondi , io sacrificherò il piacere di farli giun- 
gere al tuo orecchio, lo ti asconderò come un 
.delitto tutto ciò che forma la mia forza. Verrà 
forse un di che deposto onore e fama , coperto 
di obbrobrio, degradato nella massa volgare de- 
gli uomini deboli e vili, io pure macchierò il 
mio animo con quei superstiziosi terrori, che 
deformano il tuo, e allora ... allora > si, tu 
imparerai ad amarmi !.. » 

Anna disperata e cercando invano svinco- 
.lar la sua mano, sciamava: — Ch’io sia sfor- 
zata a udire tali empietà? Lasciami. Va. Sii 
certo : eternamente io ti odierò. » 

» Donna !.. Donna ! . — ripigliava colui spa- 
simando ai piedi di Anna. — Quando io odo u- 
. scir dalle tue labbra questa sentenza fatale, io 
sento una mano di ferro squarciarmi il petto 
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e stritolarmi il caorel.. Io vorrei cfìe ^uni- 
verso crollasse !.. È indubitato! Opera umana 
non può in tal guisa incatenar le mie furie 
e farmi versar delle lagrime 1.. Io nonsoquai 
motti cabalisti abbi tu cuciti nelle vesti , qual 
fascino , quale influenza di spiriti maligni eser- 
citi su me , ond’ io tremo , agghiaccio ed av- 
vampo ad un tempo !.. La viltà , che mi as- 
sale a te d’ innanzi , non è 1’ effetto della 
sola beltà ! Chi non gemerebbe della mia de- 
bolezza? Io non ho versato mai una lagrima, 
ed ora scorrono a rivi. Onde avviene eh* ora 
io sia sforzato alle lagrime ?.. E perche io pie- 
go il ginocchio... io prostrato aduna donna... 
io che le mille , fiorenti di beltà , ne ho ve- 
dute ai miei piedi... e inesorabile ho troncato 
i loro capi ?.. È deciso. Vo’ consultare anch* io 
la scienza dei cieli ! La disprezzai finora , per- 
chè inebbriato dalla fortuna. L’ avversità do- 
yea insegnarmi a paventarla. Dimanderò ai 
cieli ragione di queste lagrime che verso !.. 
Ma qualunque forza io faccia a me stesso , 
sento 1* impotenza di abbattere un idolo , che 
la mia stoltizia mi ha creato d* innanzi 1 lo ti 
amo , Anna. Si , tei ripeto. Io t’ amo ,• ed il 
mio cuore è disperato !.. Ingannami , se vuoi. 
Lusinga questo delirio , che fa paura a me 
stesso. Se tu non puoi amarmi, non dire al- 
meno , non ripetermi sempre che mi detesti! 
Ch’ io viva come un infermo , speranzoso di 
Vita fin su 1* orlo del sepolcro ! Non far che 
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del tutto la ragiono mi abbandoni e che tu 
sii per mia cagione infelice ! Io soffocherò 
d’ora in poi i miei gemiti. Se a me lo im- 
poni , più non mi udrai favellarti di un amor, 
Che dispregi. Soffri soltanto di vedermi senza 
orrore ! Tu mi vedrai tacito , pallido al tuo 
cospetto , e solo le mie lagrime... poiché il de- 
stino vuole eh’ io ne sparga 1 solo le mie la- 
grime ti rimembreranno eh’ io t’ amo. Forse 
il tempo ti farà meno crudele verso un uo- 
mo che rendesti infelice , edarai compenso...» 

» Non mai — gridò Anna. — Deponi ogni 
speranza. Se non puoi concepir 1’ amore che 
come un delitto , abbi il coraggio di abban- 
donarmi. » 

» Abbandonarti! — sciamò Vaia freddamente 
sollevando il ginocchio piegato al suolo. 

» Si , per sempre. La tea rea passione mi 
colma d’ orrore. E se hai pfctà di una mise- 
ra , tu devi rinunziarvi. » 

» Ch’ io vi ri nunzi 1 — disse colui feroce- 
mente aggrottando le ciglia. 

» Risparmia a te stesso il pentimento di 
avermi cagionato la morte. Tu saresti eterna- 
mente infelice. » 

» Eternamente infelice!.. E tu osi a me dir- 
lo... tu?.. Donna! Annunziare altrui la sventu- 
ra ed aver la forza di Compirla , è tal cosa 
che il mondo giustifica. Ma rendere un uomo 
infelice e starsi là , davante a lui , come te- 
nero fiore che trema alla più debole aura di 
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tonto , cgìì fi qnanto non si ride artcor su la 
terrai — Tacque. I suoi occhi slanciavano fiam- 
me. Non avea parte delle membra che non 
tremasse. 

Ukrauia tacitamente si avanzava. Ella aveva 
oltrepassato il ponte , e stava ritta immobile 
su la soglia , in guisa però che il rovescio del- 
la porta l’ ascondesse agli sguardi di Anna e 
di Vaia , della cui disperazione scelleratamen- 
te godeva. 

Infine Vaia si avventò su la donzella o la 
trattenne con violenza , mentr’ ella avrebbe vo- 
luto fuggire. Le labbra frementi non poteva- 
no articolar che voci interrotte , fra le quali 
si poterono distinguer queste sole: — La debo- 
lezza. ..mi disarma !.. Veggo ... che non puoi 
amarmi... poiché la debolezza... mi rende spre- 
gevole !.. * 

» Lasciami !.. Il furor ti trasporta !.. » 

» Si.. .il furor.. .mi trasportaL.il furor mi 
torna. .. uomo !.. Ripiglio lamia forza. ..e tu mi 
amerai ...quando avrò ripigliata la forza... di 
un uomo !.. * 

p Oh cielo! Quali sguardi ! Quali parole!» 

» Tu mi amerai... quando avrai tremato di 
«ne !.. Tu. ..hai bisogno.. .di tremare di me!..* 
m Dio! Prendi la mia anima!.. » 

» Trema dunque. ..di me!. -Trema!.. Ed im- 
para ad amarmi ..morendo!.. — Impugnò uno 
stilo per ucciderla , e già la feriva , quando 
il suo braccio fu trattenuto-. Si volse , e la 
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sola tista di Ukrania bastò a fargli cader Io 
stili) dalle mani. 

Ukrania parca nera nube pregna di fulmini 
in notte tempestosa. Vaùucra un serpe che 
invano izzava il capo sibilando e cercava esa- 
lare il suo veleno contro un cielo che spirava 
ira e minaccia. Tutta la sua forza si restrinse 
a dire: — Tu... sempre arresti... il mio brac- 
cio !.. » 

Scoppiò la tempesta , e queste voci come 
tuonisi udirono: — Tu osi interrogarmi?.. Tu osi 
ancora sollevar gli occhi su me?.. Arretra il 
passo , audace insetto 1 Vuoi che ti schiacci 
sotto i miei piedi ?.. » 

» Ukrania!.. — ri^pondea colui esitando. — 
Ukrani? ! Tu sola... potevi ... Tu sola puoi ... 
Quando fu a te affidata costei... stimai che...» 

» Taci. In questo ostello delle furie io ser- 
vo a lei di custodia ! Posso ucciderla io sola! 
Intendi ? Or esci. Sgombra di qua. Esci , ti 
dico. Esci. — e rovi lamento lo respinse. 

Vaia dava a dietro con passo vacillante, e 
giunto su la soglia , dicea queste parole: — Ci 
rivedremo!.. E allora. ..la tua mano stessa sa- 
rà ministra dell’ ira mia. — Spariva. 

Ukrania lo seguiva con occhi torvi. Poi vi- 
stolo sparire , corse ad abbracciare Anna , la 
quale si era abbandonata sul letto , e le dice- 
va: — I miei capelli incanutirono nel dolore!.. 
In questo di. ..per te sola. ..io mi sento torna- 
ta ai giorni di mia giovanezza! Io voglio ba- 
ciarti !.. » 
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» Oh, madre mia! — sdamava quella mi- 
sera. — Perché non lasciasti clic mi uccidesse! 
Avrebb’egli troncato i miei mali per sempre!» 

» E le mie ddizie con essi ! Troppo è leg- 
giero il desio di vendetta che tosto aggiunge 
la meta! Vivi, o figlia ! Vivi... e procura an- 
cora ad Ukrania degl’ istanti di gioia , come 
questi ! » 


FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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